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Nominati i tre direttori delle sezioni Architettura, Arti visive e (per la prima volta) Danza 




Un padiglione della Biennale. 
Nelle foto piccole, da sinistra: 
Carolyne Carlson e 
Massimiliano Fucksas 


dattiche e di allestimento in ogni 
parte del mondo. A Venezia era 
già stato, organizzando una se¬ 
zione nella Biennale di Jean Clair, 
nel 1996. 

Anche Szeemann è una vec¬ 
chia conoscenza dell'istituziona- 
le veneziana: nel 1975 vi portò le 
sue Macchine celibi. In seguito è 
stato il co-organizzatore di 
Aperto '80, la sezione che in 
quell'anno la Biennale dedicò 
ai giovani artisti. Nativo di Ber¬ 
na (1933), residente nella Sviz¬ 
zera italiana, Szeemann ha di¬ 
retto negli anni Sessanta la pre¬ 


stigiosa Kunsthalle di Berna e 
ora è conservatore alla Kun- 
sthaus di Zurigo. 

Pur non potendo invece con¬ 
tare su precedenti partecipazio¬ 
ni alla Biennale, Carolyn Car- 
son ha un antico e profondo 
legame con Venezia. La danza¬ 
trice californiana, oltre alla col¬ 
laborazione con le compagnie 
di John Davis e quella parigina 
di Anne Béranger, ha infatti la¬ 
vorato dal 1980 all'1985 con il 
teatro La Fenice, producendo 
due spettacoli, sul modello del 
Gbtop di Parigi come Undici 


onde e Underwood con musiche 
di René Aubry, che hanno fatto 
il giro del mondo. La Carson è 
tra le più duttili danzatrici mo¬ 
derne: nei suoi spettacoli è en¬ 
trato spesso il jazz. Celebri so¬ 
no le sue collaborazioni con 
John Surman, Barre Philips, 
Miche al Portai e molti altri 
musicisti. Considerata «la più 
francese delle coreografe ame¬ 
ricane», la Carson si è già detta 
entusiasta, al pari degli altri di¬ 
rettori, di lavorare a Venezia 
per i prossimi quattro anni. La 
sua attività non verrà indirizza¬ 


ta solo ad alcuni spettacoli, ma 
a lei spetterà la supervisone di 
una serie di workshop, come 
un'accademia di danza di alto 
profilo. Quest'ultime iniziative 
dovrebbero configurarsi come 
vere e proprie attività perma¬ 
nenti della Biennale. Proprio 
su questi temi il presidente 
Paolo Baratta ha chiarito quali 
dovrebbero essere le due linee 
fondamentali della sua gestio¬ 
ne: creare un'unità delle arti, al 
di là dei sei settori previsti, ai 
quali il professore vorrebbe ag¬ 
giungere la poesia; e fare di Ve¬ 


nezia, al di là delle manifesta¬ 
zioni o delle risorse umane ed 
economiche, il vero centro del¬ 
la Biennale e delle attività degli 
artisti. Baratta ha sottolineato 
come il consiglio direttivo stia 
cercando di improntare il co¬ 
mitato scientifico secondo un 
filo conduttore che porti a 
un'autentica osmosi tra le di¬ 
scipline del linguaggio (musi¬ 
ca, teatro, danza e magari poe¬ 
sia) e quelle delle arti visive (ar¬ 
ti, architettura e cinema). 


Michele Gottardi 


VENEZIA. Tre nomi 
per la nuova Società 
di cultura. Massimi¬ 
liano Fucksas, Harald 
Szeemann e Carolyn 
Carlson sono, infat¬ 
ti, i tre primi direttori 
di sezione della nuo¬ 
va Biennale designa¬ 
ti dal consiglio d'am¬ 
ministrazione della 
società di cultura. A 
darne Pannuncio è 
stato lo stesso presi¬ 
dente Paolo Baratta, 
ieri in una affollata 
conferenza stampa a 
Venezia, che nell'oc¬ 
casione ha anche for¬ 
nito alcune delle li¬ 
nee programmati- 
che del suo governo. 

Di fatto le tre perso¬ 
nalità di cultura no¬ 
minate ieri sono an¬ 
che il primo nucleo 
di un comitato scientifico che, 
nelPimmediato futuro, si dovà 
costituire in base a quanto previ¬ 
sto dal nuovo statuto della Bien¬ 
nale, un'istituzione culturale che 
conta ormai cent'anni ma che da 
poco meno di un anno ha visto 
mutare il proprio assetto. Da ente 
pubblico la Biennale si è, infatti, 
trasformata in Società di Cultura 
con personalità giuridica di dirit¬ 
to privato e di «preminente inte¬ 
resse nazionale». 

Naturale quindi che l'attenzio¬ 
ne fosse puntata su queste prime 
nomine di «settore», una sorta di 
verifica del grado di innovazione, 
ma anche di continuità con la 
storia della Biennale, che i nuovi 
timonieri intendono imprimere. 
Il passaggio è delicato perchè, 
mai come in quest'ultimo scorcio 
di secolo, le diverse discipline ar¬ 
tistiche si sono intrecciate in mo¬ 
do sempre più fitto e i 
confini tra pittura e 
scultura, cinema e 
multimedialità, per- 
formace e quant'al- 
tro sono andati sfu¬ 
mando. 

Ma veniamo ai no¬ 
mi, alle personalità 
che dopo non poche 
trattative seono state 
designate per essere 
coloro che guideran¬ 
no settori strategici, e 
in parte nuovi, della 
Biennale. A Fucksas e 
Szeemann, infatti, 
sono state assegnate 
due tra le sezioni più prestigiose 
della Biennale, rispettivamente, 
il settore Architettura e quello 
delle Arti Visive, nei quali suben¬ 
trano a Hans Hollein e a Germa¬ 
no Celant. 

Assolutamente innovativa è la 
designazione della celebre balle¬ 
rina e coreografa Carolyn Car¬ 
lson: prima di tutto perché per la 
prima volta viene assegnata a una 
donna la responsabilità di una se¬ 
zione della Biennale, e poi per¬ 
ché, in particolare, la danza esor¬ 
disce così come voleva il disposi¬ 
tivo della riforma, tra le discipline 
artistiche della Biennale. 

Fucksas, romano, 54 anni, è tra 
i maggiori consulenti del settore: 
ha infatti al suo attivo attività di- 


Fucksas, Carlson 
e Szeemann 
Il nuovo tris d'arte 




TRA CULTURA E IMPRESA 


Venezia 

lavori 

incorso 


Fare di Venezia una città in cui 
si crea, e non solo si espone, gra¬ 
zie all'apertura di veri e propri 
«cantieri d'arte», con il recupero 
di spazi e la progressiva apertu¬ 
ra a «partner» privati. Queste le 
linee programmatiche della 
«nuova» Biennale di Venezia 
così come l'ha delineata il presi¬ 
dente Paolo Baratta, nel suo pri¬ 
mo incontro con la stampa in 
occasione della nomina dei pri¬ 
mi tre direttori di sezione per le 
arti visive, l'architettura e la 
danza. Proprio da quest'ultimo 
settore, che per la prima volta 
compare grazie alla nuova legge 
sulla Biennale, il presidente è 
partito per illustrare i «passi» 
del nuovo direttore, Carolyn 
Carlson, prima donna in assolu¬ 
to a ricoprire tale ruolo. «Già 
questa mattina - ha detto Barat¬ 
ta - abbiamo compiuto un so¬ 
pralluogo all'Isola di San Gior¬ 
gio per chiedere alla Fondazio¬ 
ne Cini il recupero del Teatro 
Verde, dove potranno trovare 
spazio spettacoli e un'accade¬ 
mia di danza permanente». Al¬ 
tri rapporti stretti in questo pe¬ 
riodo della Biennale riguardano 
le università di Architettura e di 
Cà Foscari e la «Venice Interna¬ 
tional University». Sul piamo 
degli spazi, novità si annuncia¬ 
no per l'Archivio storico delle 
Arti Contemporanee che dovrà 
abbandonare Cà Corner della 
Regina, bisognosa di restauri. 
Grazie all'interessamento delle 
fondazioni bancarie del Veneto, 
infatti, è stato reso disponibile il 
palazzo di Cà Falcon, a Rialto, 
dove verrà collocata la bibliote¬ 
ca, mentre per la fonoteca e la 
videoteca si sta pensando agli 
spazi della Venice University 
nell'isola di San Servolo. «Ab¬ 
biamo gli orecchi tesi - ha prose¬ 
guito Baratta - per la continua¬ 
zione dei restauri negli spazi 
dell'Arsenale, che una volta resi 
agibili potrebbero essere sedi 
espositive che si affiancano alle 
Corderie». Per quanto riguarda 
infine gli spazi per la Mostra del 
Cinema, «non possiamo - ha ag¬ 
giunto - che sollecitare la realiz¬ 
zazione dell'innalzamento del 
palazzo del Lido, mentre anche 
quest'anno ci accolleremo le 
spese per la tensostruttura». Sul 
piano delle risorse economiche, 
il presidente della Biennale ha 
ricordato che «il Pubblico deve 
darci la forza per partire con le 
iniziative, poi sarà nostro dove¬ 
re far si che la Biennale sia credi¬ 
bile, nelle iniziative e nella sua 
progettualità, così da essere 
l'oggetto del desiderio per i pri¬ 
vati che vorranno partecipare al 
suo patrimonio. Ma finora non 
vedo l'anticamera del mio stu¬ 
dio così affollata». 


Rivelazioni su un progetto comune per deviare FAmo e lanciare la città sulle rotte oceaniche 

Machiavelli e Leonardo volevano Firenze in America 



Ogni 
lunedì 
due pagine 
dedicate 
ai libri 
e al mondo 
delPeditDiia 


L A NOTIZIA evoca scenari di 
storiografia alla Spielberg. 
Condita col fascino del Rina¬ 
scimento, rivisitato aN'americana. E 
un pizzico di idealizzazione alla Bur¬ 
ckhardt, il grande storico che esaltò 
la Rinascenza italiana. Leonardo Da 
Vinci e Niccolò Machiavelli avevano 
progettato di cambiare il corso del¬ 
l'Arno perfare di Firenze una regina 
dei mari. Lo afferma Roger D. Ma¬ 
ster, docente al Darmouth College, 
il cui libro «La fortuna è un fiume» è 
stato recensito ieri dal «New York 
Times». Non solo - scrive - i due 
grandi personaggi si conoscevano. 
Ma volevano assetare Pisa. Privan¬ 
dola delle acque dell'Arno e usando 


il fiume deviato come sbocco al ma¬ 
re. Per proiettare Firenze sulle rotte 
transoceaniche già battute dal Ve- 
spucci scopritore dell'America. Di 
più: Leonardo era una spia al servi¬ 
zio di quel Cesare Borgia, «sponso¬ 
rizzato» da Machiavelli nel suo dise¬ 
gno di unostato italiano centro-set¬ 
tentrionale. Inoltre il paesaggio alle 
spalle della Gioconda leonardesca 
raffigurerebbe una prospezione 
geografica per il grande progetto 
fluvialedicuisopra. 

Cose plausibili o campate in aria? 
Che Machiavelli e Leonardo si co¬ 
noscessero è certo. Il primo, in veste 
di cancelliere fiorentino, aveva fir¬ 
mato un contratto per un quadro 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


leonardesco sulla battaglia di An- 
ghiari contro Pisa. Non fu mai com¬ 
pletato e svanì a causa dei colori 
usati dall'artista. Quanto al proget¬ 
to di deviare l'Arno per assetare Pi¬ 
sa, fu ventilato. Ma abbandonato 
per la sua mole immane. E in fondo 
solo l'«idraulico» Leonardo avreb¬ 
be potuto porvi mano nel 1502. 

E Leonardo spia? A lungo si è ipo¬ 
tizzato che lo fosse al servizio di Mi¬ 
lano... I dubbi più forti rimangono 
allora quelli sull'intesa «tecnico-po¬ 
litica» tra i due personaggi, che se¬ 
condo Dartmouth si sarebbero ac¬ 
cordati in tal senso a Imola alla corte 
del Borgia. Bizzarra è invece senza 
meno l'idea che lo sfondo della Gio¬ 


conda si riferisse al progetto idrauli¬ 
co-militare, stante il soggetto «me¬ 
tafisico» e «tragico-sereno» del 
quadro. Inoltre fantastica appare la 
congettura che Machiavelli volesse 
fare di Firenze addirittura una po¬ 
tenza transoceanica. Magari alla 
stregua di Lisbona, lanciatasi pro¬ 
prio in quegli anni dallo «scivolo» 
del Tago verso le Indie occidentali. 
E se davvero il «brain- trust» Leonar¬ 
do & Machiavelli avesse contem¬ 
plato tale ipotesi, l'intera storia del 
Mediterraneo sarebbe cambiata da 
cima a fondo! E tuttavia, oltre alle 
innegabili cognizioni idrauliche di 
Leonardo, rimane almeno un indi¬ 
zio delle propensioni fluviali di Ma¬ 


chiavelli. È il titolo del libro di Dar¬ 
tmouth a suggerirlo: «La fortuna è 
un fiume». Infatti, nel capitolo XXV 
del «Principe», la virtù di quest'ulti¬ 
mo è paragonata alla capacità di ar¬ 
ginare il fiume della «fortuna», ov¬ 
vero delle mutevoli piene della sto¬ 
ria. Fortuna di volta in volta mute¬ 
vole, che non solo è «donna», nel- 
l'arridere agli «impetuosi» più che 
ai «rispettivi». Ma è anche in qual¬ 
che modo prevedibile. O da preve¬ 
dersi da parte della «virtù», cioè del¬ 
la sapienza politica. E dunque è ve¬ 
ro: la fortuna per Machiavelli era 
«fiume». E «fiume-fortuna» poteva 
ben essere l'Arno. Da deviare con¬ 
tro l'indomabile Pisa. 
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la Svolta di prodi 


l'Unità 



Sabato 18 luglio 1998 



«Io non voglio una fiducia tecni¬ 
ca, una fiducia critica, una fiducia 
provvisoria. Chiedo alla mia mag¬ 
gioranza una fiducia piena che 
consenta al governo di governare, 
di svolgere fino in fondo i propri 
compiti». Scoppia, al Senato, l'ap¬ 
plauso della maggioranza. Solo Ri¬ 
fondazione resta immobile. Ma 
più tardi Ersilia Salvato dirà che la 
richiesta di Prodi è legittima, che 
«un presidente del Consiglio che 
rispetti il suo elettorato non può 
che chiedere una fiducia piena». 
Allo stesso passaggio, alla Camera, 
timido applauso di Cossutta. Im¬ 
mobile e impassibile, invece, Ber¬ 
tinotti. 

Il tono della voce si fa determinato 
quando Prodi scandisce: «Non si 
può governare a ogni costo. Vale la 
pena di governare solo se si è dav¬ 
vero in grado di svolgere con pie¬ 
nezza di autorevolezza il proprio 
compito». E quando sottolinea: 
«Sono il presidente del Consiglio 
di questa coalizione» e di nessu- 
n'altra. Quando, infine, avverte: 
«Il Paese non può permettersi in¬ 
certezze di guida, alleanze o accor¬ 
di non sanzionati dal voto popola¬ 
re, governi di transizione verso un 
orizzonte indefinito». 

Ha mantenuto fede alle aspettati¬ 
ve, Prodi. Nonostante le reazioni 
scomposte del Polo, per altro as¬ 
sente in larga parte (alla Camera, 
vuoto l'intero settore della Lega, 
assenti Fini, Tatarella, Casini...) il 
suo discorso ha delineato un qua- 


IL DISCORSO 


Il presidente del Consiglio apre la verifica e afferma di non essere disposto ad accettare nuove maggioranze per il suo esecutivo 


«Chiedo una fiducia piena» 

Prodi: non possiamo permetterci incertezze di governo 


dro denso di obiettivi programma¬ 
tici che hanno colto nel segno e ri¬ 
compattato la maggioranza intor¬ 
no a un progetto di lungo respiro. 

E sulla giustizia, inaspettatamen¬ 
te, la zampata del leone. A lungo 
silenzioso, nelle ore incandescenti 
del dibattito parlamentare sulla 
commissione di inchiesta che 
hanno segnato le contrapposizio¬ 
ni fra Polo e Ulivo e creato ferite 
profonde anche dentro la maggio¬ 
ranza, Prodi ieri si è schierato, 
prendendo di petto Berlusconi. E 
rispondendo così alle aspettative 
di D'Alema. Non solo, pacificando 
anche Di Pietro, e riscuotendo il 
plauso di Rifondazione. 

Prima di tutto, nelle parole del 
premier, un riconoscimento alla 
magistratura che ha svolto «un 
ruolo fondamentale e prezioso», 
«baluardo a difesa della legalità e 
del buon funzionamento delle 
istituzioni». Poi un attacco bru¬ 
ciante al quale il Cavaliere non era 
preparato: «Non possiamo in al¬ 
cun modo condividere la ricostru¬ 
zione che l'on. Berlusconi fa del¬ 
l'operato della magistratura e l'at¬ 
tacco frontale che viene portato 
nei confronti, non solo della magi¬ 
stratura inquirente, ma anche di 
quella giudicante, non solo della 
magistratura italiana, ma anche di 
quella di un altro paese, come la 
Spagna». Prodi contro Berlusconi, 
come nei giorni in cui Fi celebrava 
il suo congresso. «Ricostruire la vi¬ 
cenda italiana degli ultimi anni in 


termini di golpe o di complotto è 
inammissibile». Alza la voce il pre¬ 
mier mentre il centro destra insor¬ 
ge con insulti e tutta la maggio¬ 
ranza applaude. Non si può, dice, 
«trasformare una commissione di 
inchiesta in banco d'accusa alla 
magistratura italiana». Altra cosa, 
per il Parlamento, è «fornirsi di 
strumenti di indagine intorno ai 
problemi della questione morale». 
In 54 cartelle, parlando per un'ora 
e mezza in entrambe le Camere, 
Prodi ha fatto il bilancio di 26 me¬ 
si di governo senza trionfalismi. 
Avvertendo che «l'Italia è un can¬ 
tiere aperto», che per ora si sono 
solo «create le condizioni essenzia¬ 
li per garantire all'Italia uno svi¬ 
luppo e un futuro accettabili», e 
che adesso bisogna «portare a 
compimento le riforme», senza 
«perdere tempo». Riforme essen¬ 
ziali sono la scuola, la giustizia, 
l'amministrazione. Ma soprattut¬ 
to c'è il nodo del lavoro e del Mez¬ 
zogiorno. È una relazione detta¬ 
gliata che non trascura un argo¬ 
mento caro ai Verdi: quello della 
manutenzione del Paese. Che sulla 
scuola attenua le preoccupazioni 
di ds e popolari. Alla fine, è un Pro¬ 
di sorridente quello che si avvia 
verso l'uscita. Cosa risponde a Ber¬ 
lusconi che gli ha dato del bugiar¬ 
do? gli chiedono. Allarga le brac¬ 
cia: «Con Berlusconi per me non 
c'è alcun fatto personale...». 


Lu.B. 



Non possiamo 
condividere in 
alcun modo gli 
attacchi frontali 
portati dall'on 
Berlusconi alla 
magistratura 
italiana e a 
quella spagnola 


Non sono qui a cercare 
maggioranze diverse da 
quella a cui l'elettorato 
ventisei mesi fa ha dato 
l'incarico di governare 


«Per dare lavoro lo sviluppo non basta» 

Il Premier al Parlamento: 36mila miliardi per far crescere l'economia 


I voti di fiducia 
tra martedì 

e mercoledì 

La maratona iniziata ieri 
con il discorso 
programmatico del 
presidente del Consiglio 
Romano Prodi a Senato e 
Camera, e che porterà al 
voto di fiducia, riprende 
lunedì 20. La settimana 
parlamentare si apre con il 
dibattito al Senato, che 
proseguirà anche nella 
mattina di martedì. La 
replica del presidente del 
Consiglio è prevista per le 
12 e 30. Alle 16 si passerà 
alle dichiarazioni di voto. 

II Senato voterà fra le 19 e 
le 19 e 30. Una seduta in 
notturna è invece prevista 
alla Camera, dove la prima 
parte del dibattito si 
svolgerà fra le 20 e le 22 di 
martedì. Il voto alla 
Camera è previsto per il 
tardo pomeriggio di 
mercoledì, a conclusione 
del dibattito che, dopo la 
ripresa nella seduta della 
mattina, continuerà 
anche nel pomeriggio, per 
consentire a Romano 
Prodi di replicare, sino alle 
16 e 30. Positivi, ieri, i 
commenti della 
maggioranza, con 
qualche distinguo di Prc, 
alle dichiarazioni del 
presidente del Consiglio. 


U N PROGETTO CAPACE di 
«delineare la rotta per il fu¬ 
turo», l'obiettivo di «dare 
certezza al Paese e forza al gover¬ 
no». Prodi valorizza la verifica di 
maggioranza, un «passaggio asso¬ 
lutamente necessario in questa 
particolare fase della vita del paese 
e del governo. «Ho 
chiesto ai partiti un 
lavoro di approfondi¬ 
mento ed ho ricevuto 
contributi che testi¬ 
moniano sostanziale 
identità di orienta¬ 
menti». Buon segno 
per la tenuta della 
maggioranza. Verifi¬ 
ca che vuole essere in¬ 
sieme bilancio del 
percorso fatto e sintesi 
di ciò che resta da fa¬ 
re. Ripercorre le tappe, 

Prodi. Dal punto di 
partenza, all'entrata 
in Europa, all'attuale 
«cantiere aperto» del sistema Ita¬ 
lia. E a partire dal Dpef 1999- 
2001, il Paese, dice, può comincia¬ 
re a incassare i dividendi della cre¬ 
scita dell'economia e della riduzio¬ 
ne dei tassi di interesse: questo si¬ 
gnifica riduzione della pressione fi¬ 
scale, aumento degli investimenti 
pubblici, riduzione del rapporto 
debito pubblico/Pil. È dunque il 
momento di agire in una logica di 
ampio respiro, con la consapevo¬ 
lezza che «la crescita economica 
non basta a generare l'occupazio¬ 
ne e il lavoro di cui l'Italia ha ur¬ 
gente bisogno». Una sottolineatu¬ 
ra molto apprezzata da Rifonda¬ 
zione. 

POLITICHE 
PER LO SVILUPPO 

La ricetta di Prodi, già anticipata 
al vertice di maggioranza di Palaz¬ 
zo Chigi dieci giorni fa, è di predi¬ 
sporre, a settembre prossimo, as¬ 
sieme alle leggi di bilancio e finan¬ 
ziaria (e quindi con la stessa corsia 
preferenziale in Parlamento), un 
ulteriore disegno di legge per defini¬ 
re l'impiego di circa 36mila miliar¬ 
di aggiuntivi, una «vitamina in 
più » per il prossimo triennio. Che 
devono tradursi in incentivi al set¬ 
tore privato (patti territoriali, con¬ 
tratti d'area, legge 488), in infra¬ 
strutture e ricostruzione delle aree 
colpite da calamità naturali (do¬ 
vranno andare però solo alle «in¬ 
frastrutture che servono allo svi¬ 
luppo e che riducono il nostro ritar¬ 
do rispetto all'Europa»), in sgravi 
fiscali e contributivi. Con l'avverti¬ 


mento, per quanto riguarda la rico¬ 
struzione, che occorre predisporre 
gli strumenti (la riforma dei ricorsi 
al Tar, ad esempio)per evitare l'at¬ 
tuale fenomeno del blocco degli ap¬ 
palti e garantire l'avviamento dei 
lavori in tempi rapidi. Quanto agli 
sgravi f scali e contributivi, i fondi 


messi a disposizione dovranno fa¬ 
vorire la riduzione del costo del la¬ 
voro. In questo quadro si inserisce 
anche l'approvazione del disegno 
di legge sulle 35 ore e del ddl sulle 
rappresentanze sindacali entro 
l'anno (parte dei fondi andranno 
infatti ad alleggerire gli oneri per il 
lavoro a orario ridotto). Nella di¬ 
scorso letto al Senato il riferimento 
al ddl sulle rappresentanze sinda¬ 
cali era saltato, il premier l'ha ag¬ 
giunto nel discorso fatto alla Ca¬ 
mera. Fra gli obiettivi del governo, 
in un orizzonte di medio periodo, 
Prodi ha indicato la diffusione di 
un'ampia concorrenzialità nei set¬ 
tori (privati e pubblici) ancora pro¬ 
tetti. E la concorrenza, ha spiegato, 
deve creare benefici effetti anche 
nel settore dell'energia e dei servizi 
pubblici locali. In questo quadro 
«va anche completata la riforma 
del sistema della comunicazione 
già avviata con l'approvazione del¬ 
la legge249 del '97 che ha istituito 
l'Autorità per le garanzie nelle tele¬ 
comunicazioni». Il governo ha pre¬ 
sentato in materia un ddl che ridi¬ 
segna le regole per un moderno si¬ 
stema radiotelevisivo. 

MEZZOGIORNO 

Su questo fronte, ha assicurato 
Prodi, si opererà «per ottenere lo 
sgravio massimo ammissibile dal- 
l'Ue per il funzionamento delle 
aziende». L'obiettivo irrinunciabi¬ 
le è l'unificazione economica del 
Paese. Le misure: riordino degli in¬ 
centivi agli investimenti e all'occu¬ 
pazione, emersione delle attività in 



Famiglia 

«La tutela, difesa 
e promozione 
della famiglia 
devono essere 
iscritti in modo 
prioritario 
nell'agenda di 
governo» 


nero, programmi di uscita dai la¬ 
vori socialmente utili e incentivi al¬ 
le imprese che assumeranno que¬ 
sto tipo di lavoratori. Poi, il punto 
delicato dell'agenzia Italia lavoro, 
«società di lavoro interinale che as¬ 
sume lavoratori Lsu alle condizio¬ 
ni di mercato e sulla base degli in¬ 
centivi previsti dal decreto del mag¬ 
gio scorso » e che «dovrà obbedire a 
criteri di economicità della gestio¬ 
ne ». Enti locali e regioni, ha spiega¬ 
to Prodi, «potranno servirsi di pre¬ 
stazioni di lavoro temporaneo ero¬ 
gate da apposite società». Quanto 
all'Agenzia per il Sud, verrà «indi¬ 
rizzata espressamente alla crea¬ 
zione di un numero di posti di lavo¬ 
ro la cui consistenza verrà predeter¬ 
minata anno per anno» e svolgerà 
compiti di «promozione degli inve¬ 
stimenti e marketing territoriale». 

MANUTENZIONE 
DEL PAESE 

Una parte del discorso particolar¬ 
mente gradita dai Verdi. Tutela 
dell'ambiente, della cultura, dei 
beni e del paesaggio, da «mettere al 
centro della nostra azione politica 


e comportamentale» perché «la ci¬ 
viltà di un Paese si riconosce dal 
suo grado di manutenzione». 

SCUOLA 

Prodi l'ha definita «la prima 
emergenza» ed ha indicato gli 
obiettivi principali: estendere il di¬ 
ritto allo studio, garantire il succes¬ 
so formativo, accrescere la qualità. 
Ha individuato nel ddl sull'innal¬ 
zamento dell'obbligo scolastico a 
15 anni «la prima e urgente tap¬ 
pa», ma l'ha legato strettamente 
alla riforma dei cicli scolastici: 
«innalzamento e riforma dei cicli, 
sono da considerare un unico prov¬ 
vedimento che si svolge in due fa¬ 
si». Ha risposto, così, esauriente¬ 
mente alle richieste e alle sollecita¬ 
zioni che in questi ultimi giorni so¬ 
no arrivate dai Ds, dai popolari e 
dai sindacati. Non solo, ha indica¬ 
to con chiarezza la necessità di una 
politica di integrazione fra sistema 
di istruzione e sistema di formazio¬ 
ne, e ha parlato dell'avvio, fin dal 
prossimo autunno, «di un nuovo 
sistema di formazione tecnica su¬ 
periore da realizzare in modo inte¬ 


grato con le Regioni e raccordato 
con le università e le forze sociali». 
Sul nodo della parità scuola pub¬ 
blica e scuola privata, ha sottoli¬ 
neato l'approdo, in sede di verifica, 
a un terreno «condiviso » e ha anti¬ 
cipato l'esigenza di predisporre in¬ 
terventi per il diritto allo studio che 
collochino sullo stesso piano stu¬ 
denti delle scuole statali e non sta¬ 
tali. Infine, per la gioia del ministro 
Berlinguer, ha anche riconosciuto 
la necessità di «significativi stan¬ 
ziamenti per investimenti» in par¬ 
ticolare per edilizia, attuazione 
dell'autonomia, del diritto allo 
studio, riqualificazione del perso¬ 
nale. 

GIUSTIZIA 

«Seconda grande emergenza del 
Paese, gravissimo problema nazio¬ 
nale». Al centro delle proposte del 
premier, la riorganizzazione del 
Ministero, forme di verifica della 
produttività del lavoro dei magi¬ 
strati e dell'efficienza dell'organiz¬ 
zazione giudiziaria (anche in peri¬ 
feria), l'approvazione dei ddl su de¬ 
penalizzazione giudice di pace, 


Il prestigioso settimanale inglese attacca anche il potere di Bertinotti 

L'Economist: un «criminale» guida l'opposizione 
Può l'Italia essere una democrazia normale? 


Hit 

PfEctinomi se 

*4*h- -hh-h- 

uu 

,-i HWrr? 

m-r-HP 

WTEH 

Goodbye, 

Hashiirv'*'* 

Vìvmm 

inJaptìrX ^ 


freeàe 


inchina 

mm 

record* cri 


Wall Street W 

4 f * 

* 

A 


ROMA. «Può l'Italia essere conside¬ 
rata una democrazia normale men¬ 
tre l'opposizione è guidata da un 
"criminale" condannato tre volte?» 
A porsi questa domanda nel nume¬ 
ro in edicola ieri è l'autorevole setti¬ 
manale inglese «L'Economist». Per 
la verità la traduzione letterale sa¬ 
rebbe «condannato tre volte per i 
crimini commessi», ma l'interroga¬ 
tivo non cambia di una virgola. La 
risposta che si dà l'Ecomist è un sec¬ 
co «no», così argomentato: «Se si ac¬ 
cetta la spiegazione di Silvio Berlu¬ 
sconi su che cosa stia succedendo, 
l'Italia è un paese dove la magistra¬ 
tura agisce per motivazioni politi¬ 
che. Se la si respinge, è un paese la 
cui opposizione è pronta a seguire 
un leader che è un criminale. In en¬ 
trambi i casi l'Italia fallisce il test di 
normalità». Nonostante l'enorme 
lavoro fatto da Prodi, precisa. 

Molte cose non vanno in un siste¬ 
ma giudiziario che «si permettette 
di mettere sotto chiave gli innocen¬ 
ti per molto tempo» mentre «i col¬ 
pevoli restano in libertà a lungo do¬ 


po il processo». Quello che non va 
veramente nel sistema politico ita¬ 
liano è che «permette a persone co¬ 
me Berlusconi sulla destra e Fausto 
Bertinotti sulla sinistra di controlla¬ 
re un notevole potere». «Bertinotti - 
rimarca l'Economist - non è un cri¬ 
minale, va detto. È un comunista 


antidiluviano di una 
specie vista di rado a 
occidente di Minsk». 

Berlusconi si dichia¬ 
ra d'accordo con la ri¬ 
vista nel dire che in Ita¬ 
lia non c'è una demo¬ 
crazia normale, ma 
precisa che la tesi cor¬ 
retta è la prima espo¬ 
sta: «Dal '92 ad oggi 
l'alternanza delle clas¬ 
si politiche è stata deci¬ 
sa non dagli elettori 
ma dai procuratori del¬ 
la Repubblica. Di con¬ 
tro più della metà degli 
italiani sta con Berlu¬ 
sconi, per cui il giudi¬ 
zio di tanti milioni di 
persone è diverso da quello di po¬ 
chi, pochissimi giudici». Per Mauri¬ 
zio Gasparri invece l'Economist è 
diventato organo delle «minoranze 
trotzkiste internazionali»: «Rattri¬ 
sta che un giornale così scalcinato 
abbia goduto per così lungo tempo 
di un'immeritata considerazione». 


giudice monocratico. E ancora: in¬ 
terventi incisivi sulla legislazione 
antimafia (modifica delle leggi an¬ 
tiracket, nuove norme sui collabo¬ 
ratori di giustizia) sulla giustizia 
civile (rapida istituzione delle se¬ 
zioni stralcio affidate a giudici 
onorari per smaltire l'arretrato) 


sulla giustizia amministrativa (at¬ 
tenuare l'impatto di provvedimen¬ 
ti cautelari non giustificati, garan¬ 
tire tempi più rapidi). 

SICUREZZA E WELFARE 

Alle forze dell'ordine Prodi ha vo¬ 
luto dedicare un ringraziamento 
per aver «assestato colpi decisivi 
alla mafia e alla camorra». Un 
passaggio molto applaudito dalla 
maggioranza. Lotta alla microcri¬ 
minalità diffusa, veri e propri 
«patti di sicurezza per le città». In¬ 
fine, sicurezza dai rischi ambien¬ 
tali, sicurezza di trovare e conser¬ 
vare lavoro, sicurezza rispetto alle 
difficoltà e alla solitudine degli an¬ 
ziani, stabilità nelle condizioni di 
vita. Il tema si lega a quello del wel- 
fare e delle politiche sociali. Scotta¬ 
to dai dati sulla povertà Prodi ha 
voluto sottolineare che «non au¬ 
menta la povertà assoluta, ma si 
conferma il divario fra chi ha trop¬ 
po e chi ha troppo poco » anche se 
questo «per il governo è inaccetta¬ 
bile» e costituisce una «frontiera 
irrinunciabile». Oltre ai provvedi¬ 
menti già adottati, c'è l'impegno 
sulla «legge quadro di riordino del¬ 
l'assistenza e per la promozione di 
una rete integrata di servizi alle 
persone che costituisce una priorità 
per la prossima finanziaria e per 
l'attività parlamentare dei prossi¬ 
mi mesi». E c'è la promessa di 
«iscrivere in modo prioritario nel¬ 
l'agenda di governo», la promozio¬ 
ne di politiche di sostegno alle re¬ 
sponsabilità familiari. Un primo 
passo, assicura il premier, sarà 


quello estendere e finanziare gli as¬ 
segni per maternità e familiari, 
portandoli «a carico della fiscalità 
generale». 

PUBBLICA 

AMMINISTRAZIONE 

Un programma puntuale: una ap¬ 
posita struttura da 
istituire presso il Di¬ 
partimento della Fun¬ 
zione pubblica e fina¬ 
lizzata «ad attuare la 
semplificazione e la 
delegificazione previ¬ 
ste dalla legge 59»; 
una riforma degli ap¬ 
parati amministrativi 
dello Stato centrale e 
dei Ministeri; l'incre¬ 
mento di spesa (del 
2,3% annuo) per il 
personale che va an¬ 
che formato e aggior¬ 
nato adeguatamente. 
Un programma già 
noto che ora deve «essere comple¬ 
tato nei tempi e nei modi previsti». 

FEDERALISMO 
E POLITICA ESTERA 

Obiettivi strategici, cioè, «di lun¬ 
go periodo». Il federalismo indica¬ 
to è quello «possibile a Costituzio¬ 
ne invariata» e mira a «rendere ef¬ 
fettiva l'autosufficienza finanzia¬ 
ria e l'autonomia fiscale delle re¬ 
gioni e degli enti locali», istituen¬ 
do, come già prevedeva la Bicame¬ 
rale, «un fondo di perequazioneper 
la redistribuzione di risorse a favo¬ 
re delle aree più deboli». Quanto 
alla politica estera, ci sono due pi¬ 
lastri al suo fondamento: «L'inte¬ 
grazione europea e il solido rappor¬ 
to di cooperazione fra l'Europa egli 
Stati Uniti». Perché «fuoridall'Eu¬ 
ropa l'Italia non conta nulla». Pro¬ 
di rivendica le tappe importanti, 
dal G8 il vertice dei paesi industria- 
lizzati, agli interventi per il disar¬ 
mo, alla condivisione della richie¬ 
sta di adesione di Polonia, Repub¬ 
blica Ceca e Ungheria all'Alleanza 
Atlantica. Conferma le ragioni 
dell'azione italiana per il Kossovo 
(«prevenire l'ulteriore degenera¬ 
zione della crisi») auspicando che 
«la vicenda si svolga all'interno 
delle deliberazioni delle nazioni 
Unite». E fissa il tema che gli sta a 
cuore: incrementare la fiducia e la 
cooperazione dell'area mediterra¬ 
nea, per reintrodurre in un circuito 
positivo paesi come l'Iran e la Li¬ 
bia. 


Luana Benini 



Tangentopoli 

«Ricostruire la 
vicenda italiana 
degli ultimi anni 
in termini di 
golpe odi 
complotto è 
veramente 
inammissibile» 
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Tribunale mondiale l'Unità 9 Sabato 18 luglio 1998 



Il tribunale si occuperà di quattro tipi di reati: dal genocidio ai crimini di guerra. Ieri notte il voto dell ; Assemblea plenaria 

Nasce la Corte del mondo 

Usa contrari ma isolati. 120 sì e 7 no all'accordo 


ROMA. È nata la Corte Penale perma¬ 
nente. Gli Stati Uniti hanno votato 
contro, ma sono rimasti isolati. L'as¬ 
semblea plenaria della conferenza di¬ 
plomatica di Roma ha approvato la 
bozza di statuto del nuovo tribunale 
con 120 voti a favore, 7 contrari e 21 
astenuti. «Il nostro voto è contrario 
perché non vogliamo limitare il ruo¬ 
lo del Consiglio di sicurezza dell'O- 
nu», ha spiegato Pambasciatore sta¬ 
tunitense Schesser. Ma la linea degli 
Usa non è stata seguita dagli altri pae¬ 
si. E oggi in Campidoglio, si terrà la 
cerimonia che segna la nascita della 
Corte. 

Nel corso della giornata di ieri s'è 
fatta strada l'idea che la comunità in¬ 
ternazionale, seppur tra distinguo e 
resistenze, aveva deciso di dar vita ad 
una nuova istituzione, incaricata di 
«tradurre davanti alla giustizia coloro 
che hanno commesso i più gravi cri¬ 
mini di portata internazionale». Con 
queste parole esordisce la bozza pre¬ 
sentata dal canadese Philippe Kirsch. 
Il documento riflette sia le sollecita¬ 
zioni della coalizione dei paesi favo¬ 
revoli ad una Corte forte, sia le preoc¬ 
cupazioni e le ostinate resistenze dei 


Grandi. 

Indipendenza e rapporto con il 
consiglio di sicurezza (cioè nei fatti 
con il diritto di veto delle Grandi Po¬ 
tenze) vengono definite secondo un 
equilibrio che alcuni accettano, altri 
contestano. Intorno alle 19 è comin¬ 
ciato il rush finale e alla fine, le este¬ 
nuanti trattative hanno permesso di 
definire la fisionomia, i compiti e il 
codice della nuova corte e dei giudici 
che la comporranno. La Corte - spie¬ 
ga la bozza al centro dei lavori con¬ 
clusivi - si occuperà di quattro tipi di 
reati: il genocidio, i crimini contro 
l'umanità, i crimini di guerra, e l'ag¬ 
gressione. Trova così conferma la 
proposta italiana di inserire anche 
quest'ultimo reato, anche se è pro¬ 
prio in questo caso che s'incontra il 
primo «paletto». Sarà infatti il Consi¬ 
glio di sicurezza a decidere quando è 
individuabile il reato di aggressione. 
Il crimine di «genocidio» consiste nel 
proposito di «eliminare, totalmente 
o in parte, un gruppo nazionale, etni¬ 
co, razziale o religioso». Tra i crimini 
contro umanità vengono indicati tra 
gli altri lo sterminio, la schiavitù, la 
deportazione, l'imprigionamento 


LA BOZZA D'ACCORDO 


CRIMINI II tribunale avrà sede all'Aja e sarà «complementare 
alle giurisdizioni penali nazionali». Avrà giurisdizione su: crimini 
di genocidio; contro l'umanità, di guerra e di aggressione. Sarà 
il Consiglio di sicurezza a dichiarare se c'è stato un reato di 
aggressione. 

GLI STATI FIRMATARI Gli Stati che adottano lo Statuto di fatto 
accettano la giurisdizione della Corte su questi 4 crimini. Ma 
ogni paese avrà sette anni di tempo per dichiarare che non 
accetta la giurisdizione della Corte sui crimini di guerra per 
quel che concerne i crimini commessi dai suoi cittadini o 
aN'interno del suo territorio. Non saranno perseguibili i cittadini 
dei paesi non firmatari, senza il previo consenso dello Stato 
dove si è commesso il crimine o lo Stato della nazionalità 
dell'imputato. 

PROCURATORE II procuratore avrà un importante spazio di 
autonomia anche se bilanciato da due contrappesi. Una sala di 
istanze preliminari (figura simile al gip della magistratura 
italiana), e la possibilità che il Consiglio di sicurezza dell'Onu 
decida un blocco dell'azione penale per dodici mesi, rinnovabili, 
sulla base cHquanto stabilito daljjart.7 della Carta dell'Onu. 

LE CONDANNE I criminali potranno essere condannati o una 
pena che non potrà superare i 30 anni o al carcere a vita per 
«crimini di estrema gravità». La Corte potrà imporre delle multe 
e confiscare i beni che provengono direttamente o 
indirettamente dai crimini commessi. 


La lunga marcia verso il «sì» 
L'Italia la spunta sui Grandi 

Bonino soddisfatta: tutelata l'indipendenza del procuratore 


ROMA. Occhi annebbiati dal sonno, 
facce tese dopo una notte o quasi di li¬ 
mature e discussioni. Tra i primi ad 
arrivare al palazzo della Fao, Emma 
Bonino. Tra i rappresentanti delle 
Ong, la «falange» delle Organizzazio¬ 
ni non governative (sono oltre 800, 
250 delle quali acreditate alla confe¬ 
renza) si anima il dibattito. Bill Pace, 
il capo della coalizione, gira pensoso. 
La domanda che gira di bocca in boc¬ 
ca è: chi ha vinto? Chi vincerà? i 
Grandi che difendono gli assetti e le 
regole esistenti, i sessanta, tra cui Ita¬ 
lia, che vogliono ridiscutere proprio 
quelle regole? Si sa che la battaglia è 
stata durissima e senza esclusione di 
colpi. 

Ci sono paesi poveri e marginali 
che dipendono dagli aiuti e sono ri¬ 
cattabili, invidie e ripicche tra i po¬ 
tenti, aspiranti Grandi come il Giap¬ 
pone che ha fatto da portavoce delle 
potenze. C'è l'India che, dopo aver al¬ 


larmato il mondo con i test nucleari, 
ha mandato a Roma emissari per con¬ 
testare il monopolio 
dei Cinque e ne ha fatto 
una bandiera. Ci sono 
gli arabi che volevano 
imporre la pena di mor¬ 
te tra quelle previste 
dalla Corte. C'è insom¬ 
ma uno spaccato del 
mondo, dei suoi pro¬ 
blemi, e dei rapporti di 
forza che lo regolano. 

La bozza Kirsch gira fin 
dalla notte precedente, 
è il frutto di un compro¬ 
messo che divide gli 
animi, soddisfa alcuna 
aspettative e ne annul¬ 
la altre. 

Ed è Emma Bonino, dopo aver me¬ 
ditato un giudizio assieme ad alcuni 
collaboratori, a rompere il ghiaccio 
scendendo nell'arena, la commissa¬ 


ria Europa compare nella sala stampa 
letteralmente presa d'assalto dai gior¬ 
nalisti di tutto il mondo 
ed in particolare ameri¬ 
cani, Cnn compresa. 

Il testo - dice Bonino - 
«costituisce un compro¬ 
messo più che accettabi¬ 
le. Seppure al prezzo di 
qualche concessione 
che lascia un po' l'ama¬ 
ro in bocca, questo ac¬ 
cordo ha il merito indi¬ 
scutibile, sa sarà appro¬ 
vato, di permettere la 
nascita di una Corte Pe¬ 
nale internazionale in¬ 
dipendente ed effica¬ 
ce». 

Secondo la Commis¬ 
saria europea «se il voto confermerà il 
consenso che sempre emergere, la 
Corte avrà un procuratore indipen¬ 
dente in grado di iniziare procedi¬ 


menti di sua propria iniziativa man¬ 
terrà un rapporto organico, ma non 
subordinato, con il consiglio di sicu¬ 
rezza e avrà competenza diretta sui 
crimini di genocidio, i crimini di 
guerra e contro l'umanità». Bonino 
sa che alcuni obbietteranno, si diran¬ 
no delusi per il compromeso raggiun¬ 
to: «Certo - aggiunge - un testo che ri¬ 
sulti accettabile alla delegazioni di 
gran parte dei paesi che partecipano 
alla conferenza, non può che essere 
una sintesi di esigenze e posizioni ne¬ 
goziali distinte e peso contrapposte. 
Le ambizioni di molti si sono dovute 
ridimensionare, ad esempio per 
quanto riguarda certi aspetti della 
giurisdizione sui crimini di guerra». 
Poi ripete che si sta profilando un 
«compromesso costoso, ma accetta¬ 
bile» ma che può mettere fine una 
volte per tutte ai tentativi ormai 
scontati di quella delegazioni che, da 
cattivi perdenti, fino all'ultimo mo- 


La rabbia di 
Amnesty: 
«Hanno vinto 
gli apparati 
militari della 
Difesa, coloro 
che chiedono 
l'impunità di 
uccidere» 


accompagnato da violazioni e la tor¬ 
tura. Tra i reati indicati anche la «gra¬ 
vidanza forzata» attuata cioè da aguz¬ 
zini che intendono sfregiare donne 
di un etnia o di un paese nemico (è ac¬ 
caduto ad esempio in Bosnia). Le resi¬ 
stenze del Vaticano, che temeva una 
pressione sui paesi antiabortisti, so¬ 
no state superate giacché il testo spie¬ 
ga che la definizione del reato non 
implica giudizi che riguardano le leg¬ 
gi sulla maternità. Più controversa 
l'interpretazione degli articoli sui 
«crimini di guerra». Da un lato si ac¬ 


cenna anche agli «atti criminali com¬ 
messi durante conflitti armati che 
non hanno carattere internazionale» 
e che possono essere dunque le guer¬ 
re civili e conflitti interni. Ma i Gran¬ 
di la spuntano strappando il cosid¬ 
detto «opting out» che permette ai 
paesi che non accettano l'inserimen¬ 
to del reato di crimini di guerra di 
«chiamarsi fuori» cioè di non rispet¬ 
tare la legge della Corte per sette anni. 
È pur vero che gli Stati Uniti e i loro al¬ 
leati puntavano su un lasso di tempo 
più lungo, oltre i dieci anni. Non sa¬ 


ranno tuttavia perseguibili i cittadini 
di un paese che non aderisce allo Sta¬ 
tuto e senza il consenso del paese do¬ 
ve è avvenuto il reato o del quale il cri¬ 
minale o i criminali sono cittadini. Il 
Procuratore, cioè il capo della Corte, 
potrà avviare un'inchiesta e incrimi¬ 
nare, dopo averne discusso con la 
«camera preliminare». Se il consiglio 
di sicurezza approverà una risoluzio¬ 
ne la Corte dovrà aspettare un anno 
(rinnovabile) per agire. 


T.F. 



La conferenza stampa del direttore di Amnesty International Pierre Sane ieri alla Fao Medichini/Ap 


mento insistono a fare dell'ostruzio¬ 
nismo l'unica loro bandiera». L'ap¬ 
punto è indirizzato al capo della dele¬ 
gazione americana, David Scheffer, 
sparito dal palazzo da alcune ore per 
preparare gli emendamenti che sar- 
nno presentati più tardi all'assem- 
bleaplenaria. 

Nel palazzo ci sono altri americani, 
come Richard Dickler, rappresentan¬ 
te di Human Rights Watch, che, al¬ 
zando il tono della voce, mentre Em¬ 
ma Bonno sta parlando circondata 
da una selva di microfoni, per annun¬ 
ciare la conferenza stampa delle Ong. 
Qui come - spiega Bill Pace presen¬ 
tando i numerosi ospiti (ad ascoltarli 
vi sono centinaia di giornalisti) ci so¬ 


no «differenti opinioni». Pierre Sanè, 
senegalese, presidente di Amnesty 
International che attacca il compro¬ 
messo. «Hanno vinto gli apparati mi¬ 
litari della Difesa, coloro che chiedo¬ 
no l'impunità per uccidere» - dice Sa¬ 
nè riferendosi ai sette anni concessi ai 
Grandi e ai paesi che non intendono 
accettare la giurisidizione sui «crimi¬ 
ni di guerra». Sanè mette in guardia 
contro i rischi che il Consiglio di sicu¬ 
rezza possa «avere la meglio». 

Bill Pace interviene spiegando che 
su alcuni punti controversi «c'è il di¬ 
sappunto di tutti», ma aggiunge che 
occorre riconoscere «i grossi risultati 
raggiunti ad esempio nella punizio¬ 
ne dei reati sessuali, nel riconosci¬ 


mento dei diritti delle vittime». Mari¬ 
no Busdachin, esponente del comita¬ 
to «non c'è pace senza giustizia» con¬ 
ferma che non vi è un'opinione co¬ 
mune tra i presenti e, in sintonia con 
Bonino, definisce «uno stmmento 
utile» il Tribunale che sta per nascere 
perchè il «procuratore può agire» e 
non è stata prevista la pena di morte. 
Il francese Patrick Baudouin, rappre¬ 
sentante della federazione interna¬ 
zionale della Lega per i diritti dell'Uo¬ 
mo definisce «vergognoso» l'atteg¬ 
giamento di Parigi, che per sedare le 
pressioni dei militari ha finito per ap¬ 
poggiare Washington. 


Toni Fontana 


L'INTERVISTA 


Il rappresentante Onu a Roma protagonista nelle trattative 


De Mistura: «Ora puniremo i criminali» 


Garanzie sufficienti per lavorare. Purtroppo un nuovo genocidio potrebbe essere dietro l'angolo. 


Sul New York Times la denuncia di esecuzioni sommarie 

«Kosovo, civili massacrati» 

Almeno un centinaio i desaparecidos albanesi che sarebbero stati uccisi dai serbi. 



Celi/Ansa-Reuters 


ROMA Staffan de Mistura, rappre¬ 
sentante delle Nazioni Unite in Ita¬ 
lia, è stato uno dei protagonisti della 
conferenza di Roma, ha partecipato 
alle trattative, ed oggi accoglierà il 
segretario generale Kofi Annan che, 
dopo un viaggio in America Latina 
per discutere sulla riforma del consi¬ 
glio di sicurezza, giunge a Roma per 
partecipare alla cerimonia in Cam¬ 
pidoglio che concluderà la confe¬ 
renza iniziata il 15 giugno. 

L'abbiamo intervistato mentre 
erano in corso le votazioni decisive 
per l'adozione del documento fina¬ 
le. 

La discussione sulla bozza presen¬ 
tata dal canadese Kirsch è stata ap¬ 
provata nel comitato dell'Insieme. 

Centotredici delegazioni, contro 
solo diciassette hanno respinto l'e¬ 
mendamento presentato dalla dele¬ 
gazione statunitense che prospetta¬ 
va una sorta di «esenzione», cioè di 
non punibilità per i militari ameri¬ 
cani. La «battaglia degli emenda¬ 
menti» è proseguita fino a tarda sera 
e l'esito dell'assemblea finale è ri¬ 
masto incerto fino all'ultimo. 

Le mediazioni stanno proceden¬ 
do, fino all'ultimo momento. Le 
pare che nella bozza presentata 
dal rappresentante canadese Phi¬ 
lippe Kirsch vi sia un compromes¬ 
so accettabile? 

«Nel pacchetto di proposte porta¬ 
te avanti in queste ore dal signor 
Kirsch i «risultati concreti» che ave¬ 
vamo auspicato ci sono». 

Ce ne può elencare qualcuno? 


«Beh, vi sarebbe un Corte, ci sa¬ 
rebbe lo spazio per fare lavorare una 
Corte. E dobbiamo ricordare una 
cosa che forse chi è stato troppo 
dentro le sale della conferenza in 
queste cinque settimane dimenti¬ 
ca. C'è una grande Corte vituale ad 
di fuori di queste mura, è quella rap¬ 
presentata dall'opinione pubblica 
mondiale. Quando una Corte, an¬ 
che se uscita da un compromesso 
difficile come quello che si prospet¬ 


ta, cominciasse a lavorare e si tro¬ 
vasse di fronte ad una situazione 
difficile, come quella che abbiamo 
dovuto affrontare un Ruanda nel 
1994, l'opinione pubblica, questa 
Corte virtuale sarebbe veramente 
così forte, dimostrando la sua vo¬ 
lontà di vedere questa istituzione 
funzionare. E quel che ci auguriamo 
verrà adottato stanotte è più che 
sufficiente». 

Quali sono gli elementi qualifi¬ 


canti della bozza che giunge per 
l'approvazione all'assemblea ple¬ 
naria 

«È stata trovata una formula nella 
quale il Consiglio di Sicurezza è 
coinvolto, ma al tempo stesso non 
si toglie al Procuratore la libertà di 
agire. Secondo punto: non viene 
tolta la possibilità di intervenire nel 
caso di conflitti interni. E ciò è cru¬ 
ciale». 

Però vengono posti limiti impor- 

Un buon 
compromesso 
Ora la Corte 
può prendere 
il volo ■■■ 
e puntare alto |pfi 


tanti all'azione del giudice che 
dovrà chiedere il permesso allo 
Stato del quale il criminale è citta¬ 
dino.. 

«Ma queste garanzie, quando il 
caso è particolarmente negativo, 
non dovrebbero essere sufficienti 
per bloccare la Corte. All'inizio si era 
prospettato un tribunale forte e in¬ 
dipendente, questa Corte sarà certo 
un cosa diversa, ma questo compro¬ 
messo, così come si prospetta, è suf¬ 


ficiente a mio modesto parere affin¬ 
ché la Corte prenda il volo e voli con 
le proprie ali. Se si andrà avanti lun¬ 
go questa strada domani (oggi NdR) 
vi sarà una cerimonia in Campido¬ 
glio per rendere visibile l'inizio del 
processo di creazione della Corte. 
Purtroppo un nuovo genocidio po¬ 
trebbe essere dietro l'angolo». 
Anche l'autorevolezza dell'Onu 
cresce, come dopo il viaggio di 
Annan a Baghdad? 

«L'Onu ha voluta questa confe¬ 
renza, il segretario generale ci crede 
fermamente, è intervenuto anche 
per iscritto presso alcune capitali. 
Annan è convinto che la Corte deb¬ 
ba essere creata, se ne sente un biso¬ 
gno profondo. Speriamo che que¬ 
ste notte a Roma possa essere scritta 
una pagina di storia: alla fine di que¬ 
sto secolo, a 50 anni dalla dichiara¬ 
zione dei diritti umani, si sarà scrit¬ 
ta per la prima volta la parola «ba¬ 
sta» al guardare con orrore e poi agi¬ 
re, ma dopo». 

Quel'è stato il ruolo dell'Italia? 

«L'Italia, il suo governo ed anche 
tutti i partiti politici che sono coin¬ 
volti in questa fase finale hanno 
avuto una determinazione, un co¬ 
raggio, un'insistenza e un'ostina¬ 
zione rimarchevoli. 

Se ci sarà, come credo, questa cor¬ 
te non sarà solo perchè la conferen¬ 
za si è tenuta a Roma, ma soprattut¬ 
to perché l'Italia ha voluto che avve¬ 
nisse. 


T. F. 


NEW YORK. Esecuzioni sommarie di 
civili, una nuova pagina di orrori nei 
Balcani. Dalle colonne del New York 
Times, l'Albanian Council for Hu¬ 
man Rights e gli abitanti albanesi di 
alcuni villaggi del Kosovo, accusano 
le forze serbe di aver rapito e ucciso 
decine di civili di origine albanese. Il 
giornale afferma che un centinaio di 
albanesi, perla maggior parte uomini 
in età di leva, sarebbero stati rastrella¬ 
ti e uccisi. Le esecuzioni sommarie sa¬ 
rebbero avvenute in piccoli gruppi, 
meno di una dozzina ciascuno, negli 
ultimi cinque mesi. Il quotidiano 
precisa che il numero preciso delle 
vittime è difficile da determinare. 
«Gli scomparsi aumentano di mese 
in mese - ha denunciato Behxhet 
Shala dell'Albanian Council for Hu¬ 
man Rights -. C'e una logica matema¬ 
tica perché ogni volta che l'Esercito 
di Liberazione del Kosovo uccide tra 
le forze di polizia serbe, la polizia fa la 
rappresaglia tra i civili». 

Secondo gli attivisti per i diritti 
umani sarebbero circa 300 i desapare¬ 
cidos del Kosovo. Alcuni sono proba¬ 
bilmente fuggiti oltre-confine. Ma al¬ 
tri - riporta il New York Times - sono 
stati visti da testimoni mentre le uni¬ 
tà speciali di polizia li portavano via e 
non sono mai ricomparsi. Secondo i 
testimoni del giornale americano, il 
maggior numero di esecuzioni è av¬ 
venuto alla fine di febbraio nei villag¬ 
gi di Likosane e Cirez, a Prekaz alla fi¬ 
ne di marzo, a Poklek all'inizio di 
maggio a Ljubenic alla fine di maggio 
e in giugno a Decani. Un testimone, 


Una retata di albanesi del Kosovo 


Ndue Biblekaj, un ex poliziotto pas¬ 
sato tra le file dell'Esecito di Libera¬ 
zione del Kosovo (Uck), ha detto di 
aver visto all'opera l'unità serba dei 
«berretti neri» che fu impiegata in Bo¬ 
snia per le operazioni di «pulizia etni¬ 
ca». «Ho visto che allineavano 13 ci¬ 
vili per ammazzarli. Poi hanno spo¬ 
gliato i corpi. Usando i coltelli hanno 
sfregiato braccia e gambe. Hanno sca¬ 


vato gli occhi dalle orbite. Alla fine, 
con un bull-dozer hanno scavato una 
fossa comune dove hanno buttato i 
cadaveri». Biblekaj, ha detto di aver 
visto «altre esecuzioni in cui le vitti¬ 
me erano donne, anziani ebambini». 
L'inviato del «New York Times» 
Chris Hedges ha provato a ispeziona¬ 
re i siti delle fosse comuni ma la poli¬ 
zia serba glielo ha impedito. 
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Lo Forte: «Nel mirino dovevano entrare familiari di funzionari dello Stato». Catturati sette insospettabili fiancheggiatori 

Cosa Nostra ; Rima voleva 
la «stagione» dei rapimenti 



Ottaviano Del Turco 


L'INTERVISTA 


Del Turco: «È un armo 
di risultati eccezionali 
Mai abbassato la guardia» 


PALERMO. Insospettabili e fede¬ 
lissimi. I «supporter» di Cosa no¬ 
stra, come sono stati definiti dagli 
agenti della Dia che li hanno cat¬ 
turati la scorsa notte, costituito 
una efficientissima rete di referen¬ 
ti, sulla quale ha fatto leva per an¬ 
ni Eorganizzazione mafiosa per 
mantenere il suo potere diffuso sul 
territorio. Dei sette arrestati nell'o- 
perazione della scorsa notte, solo 
tre risultano ritualmente «affilia¬ 
ti» (Vassallo, Di Carlo e Tusa); gli 
altri quattro sono semplici amici 
«a disposizione» delle cosche. Non 
per questo, però, meno pericolosi. 
Ne è convinto il procuratore ag¬ 
giunto di Palermo, Guido Lo Forte: 
«Sono stati individuati elementi 
diresponsabilità di una serie di 
soggetti che appartengono aduna 
fascia criminale non meno perico¬ 
losa di quella dei killer». 

Ma c'è dell'altro, nell'operazione 
conclusa a Palermo dalla Dia. C'è 
la nuova strategia che Totò Riina 
aveva scelto poco prima di essere 
arrestato: quella dei sequestri di 
persona. «Risulta che Riina aveva 
elaborato un piano di sequestri- 
sostiene ancora Lo Forte - e lefina- 
lità di questo piano sono ancora 
da decifrare compiutamente.I se¬ 
gnali desumibili da episodi con¬ 
creti, come il sequestro del piccolo 
Giuseppe Di Matteo, il progetto di¬ 
sequestrare Cambria, e altri episo¬ 
di coperti dal segreto suggeriscono 
che i sequestri mai rientrati, pe- 
rantica regola, in una logica mera¬ 
mente estorsiva di Cosa nostra,po¬ 
tevano avere finalità di intimida¬ 
zione perseguendo obiettivi pro- 
pridella politica di Cosa nostra.Il 
che, inserito in questo contesto - 
conclude il procuratore aggiunto - 
potevatrattarsi di azioni che mira¬ 
vano a condizionareanche espo¬ 
nenti delle istituzioni, attraverso i 
loro familiari». 

Per nascondere Giuseppe Cam¬ 
bria, il socio dei Salvo che il boss 
Totò Riina progettava di seque¬ 
strare, era stato costruito un appo¬ 
sito bunker sotterraneo, destinato 
a diventare la «cella» dell'ostag¬ 


gio. Il progetto di ra¬ 
pire Cambria poi fal¬ 
lì, ma il bunker, per¬ 
fettamente funzio¬ 
nante, ospitò dalla fi¬ 
ne del '92 diversi lati¬ 
tanti, tra i quali Gio¬ 
vanni Brusca, Andrea 
Di Carlo, Michele 
Mercadante. Il covo 
fu realizzato in un 
terreno di contrada 
«Dingoli», a Piana de¬ 
gli Albanesi, di pro¬ 
prietà di Nunzio Rac- 
cuglia, considerato «a 
disposizione» di Cosa 
nostra, uno degli ar¬ 
restato nel blitz coor¬ 
dinato dalla Dia su 
ordine dei pm Maria 
Teresa Principato e 
Salvo De Luca. Raccu- 
glia aveva il compito 
di fornire appoggi lo¬ 
gistici per ospitare la¬ 
titanti. Sua è la pro¬ 
prietà rurale di con¬ 
trada «Giambascio» 
dove fu rinvenuto il 
micidiale arsenale di 
Cosa nostra all'inter¬ 
no di un'imponente opera mura¬ 
ria sotterranea. «Alla fine del '92 
avevamo costruito un bunker - 
racconta il pentito Gioacchino La 
Barbera - per metterci un seque¬ 
strato, un certo Cambria, che era 
socio dei Salvo. Ne sentivo parlare 
a Brusca, faceva parte di quegli or¬ 
dini che aveva dato Totò Riina. 

Nel settembre c'è stata l'uccisione 
di Salvo (Ignazio Salvo, ndr), do¬ 
podiché si è cominciato a costruire 
questo bunker per sequestrare 
Cambria». 

A fornire notizie dettagliate sui ca¬ 
pitali e gli spostamenti di Cambria 
era il medico Tani Sangiorgi, gene¬ 
ro di Nino Salvo, condannato in 
primo grado per l'omicidio di 
Ignazio Salvo. Il progetto di seque¬ 
stro non fu mai realizzato per l'ar¬ 
resto di Totò Riina, avvenuto nel 
gennaio '93 e successivamente per 
l'arresto di Nino Gioè uno degli 


uomini del gruppo di fuoco cor- 
leonese. 

Ciascuno dei fiancheggiatori cat¬ 
turati nel blitz della scorsa notte, 
secondo gli inquirenti, rappresen¬ 
tava «un insostituibile tassello per 
i bisogni di Cosa nostra». Con 
competenze suddivise ad arte. Ser¬ 
vivano informazioni utili alla in¬ 
dividuazione di nemici da soppri¬ 
mere? Ed ecco Mario Biondo, ex 
operaio, trasformarsi in perfetto 
«cacciatore» di pentiti. Serviva 
una mano per nascondere o dis¬ 
sotterrare cadaveri? Bastava rivol¬ 
gersi a Calogero Di Carlo, pronto a 
munirsi di pala e vanga, per pre¬ 
starsi all'ingrato compito di «bec¬ 
chino». Nunzio Raccuglia forniva 
ospitalità ai latitanti. In carcere 
anche Giovan Battista Tusa, Calo¬ 
gero Todaro, insospettabile agro¬ 
nomo, Luigi Vito Palo e Salvatore 
Vassallo. 


ROMA. «Non si può parlare oggi di 
controffensiva delle forze dell'ordi¬ 
ne perché non c'è mai stato un ab¬ 
bassamento della tensione nella 
lotta alla criminalità organizzata. 
Non lo dico io, ma i dati sulle opera¬ 
zioni di polizia condotte negli ulti¬ 
mi dodici mesi». Il presidente della 
commissione parlamentare Anti¬ 
mafia Ottaviano Del Turco non ci 
sta ad attribuire i successi investiga¬ 
tivi degli ultimi giorni ad una ritro¬ 
vata operatività delle forze di polizia 
dopo la stagione dei grossi smacchi 
per la giustizia dovuti alle fughe cla¬ 
morose del capo della P2 Licio Celli, 
del boss mafioso Pasquale Cuntrera 
(poi riacciuffato a Malaga), dei ca¬ 
morristi Autorino e Cesarano evasi 
rocambolescamente dall'aula bun¬ 
ker di Salerno. «Non deve esserci 
nessuna esaltazione, come inutili e 
pericolose sono state le polemiche. 
Guardiamo ai risultati». 

I risultati, appunto, fanno pensa¬ 
re che vi sia stato un cambiamen¬ 
to di rotta o comunque un raffor¬ 
zamento della lotta alla crimina¬ 
lità. È solo un'impressione? 

«Siccome si è esagerato in prece¬ 
denza con le polemiche sull'abbas¬ 
samento della guardia, ora si rischia 
di andare oltre il dovuto con la sod¬ 
disfazione. In realtà non c'è stato al¬ 
cun innalzamento dell'operatività 
delle forze dell'ordine. Lo dico con 
cognizione di causa: ho conservato 
tutte le agenzie giornalistiche su 
questi temi degli ultimi dodici mesi 
e da queste si rileva che è stata porta¬ 
ta a termine un'operazione di poli¬ 
zia al giorno. C'è piuttosto da sotto- 
lineare che l'azione congiunta di 
due elementi opposti, competizio¬ 


ne e coordinamento tra le forze del¬ 
l'ordine, comincia a dare grossi ri¬ 
sultati». 

La novità forse è nel coordina¬ 
mento, perché la competizione 
non ha sempre avuto risvolti posi¬ 
tivi... 

«Non ignoro i conflitti che ci so¬ 
no stati in passato tra le diverse for¬ 
ze, ma adesso questa competizione 
è proficua perché non avviene sot¬ 
traendo le inchieste ad altri, ma la¬ 
vorando in parallelo verso gli stessi 
obiettivi. Ad esempio, a Malaga sul¬ 
le tracce di Cuntrera 
polizia e carabinieri 
del Ros sono arrivati 
seguendo piste diver¬ 
se, poi si sono coordi¬ 
nati. Mi preme sottoli¬ 
neare anche l'efficacia 
del coordinamento 
internazionale. L'arre¬ 
sto del boss Alfonso 
Caruana in Canada ne 
è uno splendido esem¬ 
pio. Alla sua cattura 
hanno concorso poli¬ 
zie di diversi Paesi 
giunte sulla stessa pi¬ 
sta indagando su di un colossale 
traffico di cocaina». 

Le polemiche però non sono 
mancate nelle scorse settimane... 

«Sì, ed è stata una delle campagne 
più pericolose portate avanti negli 
ultimi tempi. Devo dare atto alle 
forze dell'ordine che non si sono 
fatte intimidire da tali polemiche né 
si sono scoraggiate. Sostenere che lo 
Stato ha abbassato la guardia nella 
lotta alla mafia può avere effetti de¬ 
vastanti in chi opera. Pensiamo a un 
carabiniere che recepisce tale mes- 




I procuratori Lo Forte e Teresa Principato Palazzotto/Ansa 


Le polemiche 
per la fuga 
di Gelli? 

Inutili 

e pericolose 

saggio. Potrebbe chiedersi: "Ma se 
lo Stato viene meno, perché dovrei 
farlo io?". Per fortuna, invece, tutti 
hanno perseverato nella loro opera 
e ora ne vediamo i risultati». 

In effetti operazioni così com¬ 
plesse non possono essere soltan¬ 
to la risposta alle polemiche... 

«Certo, basti pensare che è stata 
l'indagine su Caruana a permettere 
l'arresto di Cuntrera dopo la fuga 
nel maggio scorso. Gli investigatori 
lavoravano a quella pista da due an¬ 
ni e quando Cuntrera è scappato 


hanno tirato le fila di un lavoro di 
"intelligence". E poi, lo ripeto, basta 
lasciar parlare i dati. Nell'ultimo an¬ 
no abbiamo registrato una serie di 
successi incontestabili, dalla cattu¬ 
ra di Vito Vitale a quelle di France¬ 
sco Schiavone e Pietro Aglieri, solo 
per citarne alcuni. Un panorama in¬ 
vestigativo eccezionale». 

Alla fine, dunque, il bilancio è po¬ 
sitivo? 

«Sì, e ce lo riconoscono addirittu¬ 
ra gli americani. Basti pensare che di 
fronte a una nostra delegazione par¬ 
lamentare, composta da membri 
della maggioranza e dell'opposizio¬ 
ne, il ministro della Giustizia statu¬ 
nitense Janet Reno e il direttore del- 
l'Fbi Louis Frheeh hanno sostenuto 
che non c'è struttura investigativa 
più efficace di quella italiana. Que¬ 
sto non vuol dire che lo Stato italia¬ 
no si debba fermare o abbassare la 
guardia, perché siamo ben lontani 
dalla vittoria nella battaglia contro 
la mafia». 


Serena Bersani 


Aste fallimentari 
truccate a Catania 
Otto arresti 

CATANIA. Le «famiglie» 
mafiose catanesi 
Santapaola, Ercolanoe 
Laudani riciclavano «soldi 
sporchi» acquistando 
immobili e beni battuti 
all'incanto dalla sezione 
fallimentare del Tribunale di 
Catania. Le aste erano 
«truccate», grazie alla 
complicità di un funzionario 
della cancelleria del 
tribunale, e chi voleva 
aggiudicarsi dei beni 
doveva pagare il «pizzo» a 
Cosa nostra per evitare rialzi 
irraggiungibili o ritorsioni 
personali. È quanto emerge 
dell'operazione «Rialzo» 
della polizia e dei carabinieri 
di Acireale che ha portato 
all'emissione di dieci 
provvedimenti cautelari su 
richiesta del pm Paolo Savio. 
Il giudice ha disposto otto 
arresti, un obbligo di 
soggiorno ed ha sospeso dal 
servizio il funzionario della 
cancelleria del Tribunale. Gli 
arrestati sono Giuseppe 
Tiezzi, di 62 anni, e il figlio 
Adamo, di 36, Giovanni 
Privitera, di 60, Calogero 
Mascali, di 37, Salvatore 
Daidone, di 60, e Gesualdo 
Giuliano, di 47 anni, 
farmacista nell'ospedale 
civico di Caltagirone, Agli 
arresti domiciliari è stato 
posto Dante Giuseppe 
Tiezzi, fratello di Adamo. A 
Grazia Rita Grasso, di 23 
anni, di Acireale, è stata 
notificata la misura 
dell'obbligo di dimora nel 
luogo di residenza. 
Guglielmo Teri, 47 anni, 
funzionario di cancelleria 
presso il Tribunale di 
Catania, è stato sospeso. 


Il Parlamento europeo approva la legge, Forza Italia vota contro e il gruppo dei Popolari si spacca 

La confisca dei beni passa a Strasburgo 



Ecco come vengono utilizzate le ricchezze tolte a Cosa Nostra 

Immobili per un valore di 500 miliardi 
E la villa del boss si trasforma in scuola 


PALERMO. Per impoverire la mafia 
non basta più arrestare boss e gre¬ 
gari, ma bisogna confiscare i patri¬ 
moni miliardari di cui dispone. 
Sembra questo il punto di arrivo al 
quale è giunto ieri il Parlamento di 
Strasburgo approvando a maggio¬ 
ranza la relazione comune presen¬ 
tata dal sindaco di Palermo Leolu¬ 
ca Orlando. 

In sostanza il testo approvato 
prevede l'estensione a tutti i paesi 
dell'Unione Europea di una nor¬ 
mativa che disciplina la confisca e 
sequestro dei beni di proprietà dei 
boss mafiosi e di ogni organizza¬ 
zione criminale proveniente dal¬ 
l'attività illecita. 

E proprio alla vigilia del sesto an¬ 
niversario della strage di via d'A- 
melio, che costò la vita al giudice 
Paolo Borsellino e a cinque agenti 


della scorta, un altro tassello si ag¬ 
giunge nella lotta alla mafia. «Si 
tratta - ha tenuto a precisare Leolu¬ 
ca Orlando - di un ulteriore confer¬ 
ma della sensibilità Europea per la 
lotta contro la criminalità organiz¬ 
zata, che con l'introduzione della 
moneta unica deve essere portata 
avanti sul versante economico e fi¬ 
nanziario. Palermo e la Sicilia - ha 
poi aggiunto - che in passato han¬ 
no esportato nel mondo il male 
della mafia, oggi sono infatti in 
grado di esportare la terapia». 

L'attenzione quindi è puntata 
sui beni immobili, sui conti cor¬ 
renti bancari, sui pacchetti aziona¬ 
ri e quote di partecipazione di so¬ 
cietà e sulle transazioni finanziare 
per sconfiggere così il braccio fi¬ 
nanziario della mafia. 

Intanto però i beni immobili 


STRASBURGO. Si allarga a tutta l'U¬ 
nione europea la strategia di lotta 
contro la mafia già sperimentata in 
Italia: per iniziativa del sindaco di 
Palermo Leoluca Orlando l'Euro- 
parlamento ha approvato oggi a 
Strasburgo un piano di azione Ue 
«per l'individuazione, il congela¬ 
mento e la confisca dei beni» di pro¬ 
prietà dei boss mafiosi.L'impianto 
legislativo previsto dai Quindici, ha 
sottolineato il relatore, «è molto si¬ 
mile alla legge Rognoni-La Torre 
che negli ultimi anni ha consentito 
allo stato italiano di assestare pode¬ 
rosi colpi agli imperi finanziari delle 
famiglie mafiose». 

L'adozione di norme europee 
ispirate alla normativa italiana era 
stata decisa dai capi di stato e di go- 


che sono stati stimati in oltre cin¬ 
quecento miliardi di lire, con la 
legge Rognoni-La Torre prima e 
poi nel '96 con l'attuazione della 
legge 109 voluta da un milione di 
persone che hanno firmato per 
promuoverla, i beni di boss del ca¬ 
libro di Riina, Bagarella, Greco e 
Santapaola sono stati confiscati e 
dati ai Comuni e allo Stato. 

Il 12 giugno del 1997 a quattro 
anni dall'arresto di Totò Riina, per 
la prima volta con una procedura 
che ha consentito di utilizzare a fi¬ 
ni sociali un bene confiscato alla 
mafia prima del procedimento de¬ 
finitivo, diventa una scuola. La pa¬ 
lazzina di via Salvatore Aldisio a 
Corleone, intestata a Giovanni Di 
Frisco ed Angela Bagarella, di fatto 
proprietà del cognato di Totò Rii¬ 
na, è diventata la sede dell'Istituto 


verno dei Quindici l'anno scorso 
durante il vertice di Amsterdam. Il 
progetto di azione comune appro¬ 
vato oggi dall'Europarlamento - che 
ora deve essere definitivamente va¬ 
rato dai ministri degli interni dei 
Quindici - prevede sequestro, con¬ 
gelamento e confisca mediante de¬ 
cisione giudiziaria dei «beni mate¬ 
riali e immateriali, mobili e immo¬ 
bili» provenienti da attività illecite. 

Devono essere colpiti soprattut¬ 
to, secondo Orlando, conti correnti 
bancari, pacchetti azionari e quote 
di partecipazione a società, come 
pure le transazioni finanziarie. 

«Un padrino in prigione che può 
disporre del suo patrimonio, ha det¬ 
to il relatore, è infatti più pericoloso 
di un latitante che non possa di- 


Professionale per l'Agricoltura di 
Corleone. Oggi i beni confiscati e 
assegnati al Comune di Palermo 
sono sedici. Ci sono magazzini e 
terreni di Giuseppe Vernengo, 
Leonardo Greco, di Giovanni Bon- 
tade che sono stati destinati a cen¬ 
tri sociali e a un progetto di recupe¬ 
ro delle aree verdi da utilizzare per i 
giovani del quartiere Zen. La villet¬ 
ta con terreno di proprietà di Mari¬ 
no Mannoia incontrata a Ciaculli 
stimata per un valore di un miliar¬ 
do, diventerà una casa famiglia. 

In tutta la regione comunque ci 
sono state confische per un totale 
di 17 miliardi e 772 milioni. Tren- 
tasette in tutto i beni sottratti alla 
mafia. La maggior parte si concen¬ 
tra a Palermo, ma anche ad Agri¬ 
gento appartamenti e terreni per 
un valore di due miliardi sono stati 


sporre di una solida base finanzia¬ 
ria». 

La sola contestazione è venuta 
dal Luisa Baldi di Forza Italia secon¬ 
do la quale il rapporto costituisce 
«una limitazione dei diritti del citta¬ 
dino». Una posizione negata con 
forza dal Presidente del PPI, Gerar¬ 
do Bianco secondo il quale «il testo 
di Orlando costituirà uno »stru- 
mento importantissimo per la lotta 
contro ogni forma di criminalità or¬ 
ganizzata. 

Ormai entrambi membri del 
Gruppo del PPE, FI ed il PPI si ritro¬ 
vano così in contrapposizione. Viva 
soddisfazione per «l'importante ri¬ 
sultato» è stata espressa da Orlando 
il quale ha sottolineato nel suo in¬ 
tervento come »oggi più che mai, 


sequestrati alle famiglie Favara e 
ora sono sedi di uffici giudiziari e 
comunali. A Vittoria, in provincia 
di Ragusa, due lotti di terreno edifi¬ 
cabilc stimati per oltre un miliardo 
sono oggi stati attrezzati per un 
centro giovanile. 

Diversa la storia di Catania dove 
i beni di Santapaola e altre famiglie 
mafiose, nonostante siano stati 
messi sotto sequestro, ancora non 
sono stati assegnati al Comune. 
«Siamo in attesa con amarezza - 
commenta Antonio Guarnaccia 
assessore al patrimonio - della con¬ 
segna di un appartamento di sei 
vani di proprietà della famiglia 
Ferrera "i Cavadduzzu" ma le pa¬ 
stoie burocratiche di fatto ci han¬ 
no impedito fino a oggi di poter 
destinare l'immenso patrimonio 
della mafia catanese ad aprire cen- 


con la moneta unica, la lotta alla cri¬ 
minalità organizzata debba essere 
portata avanti sul versante econo¬ 
mico e finanziario. 

E come vada evitato il rischio di 
trasformare l'UE in una grande lava¬ 
trice di denaro sporco«. Sulla traccia 
della legge Rognoni-La Torre, il rap¬ 
porto prevede il sequestro, il conge¬ 
lamento e la confisca dei beni pro¬ 
venienti da attività illecite concen¬ 
trando l'attenzione sui beni immo¬ 
bili. 

«Con questa importante delibe¬ 
razione legislativa - ha detto Orlan¬ 
do - il Parlamento europeo ha di fat¬ 
to aperto le celebrazioni per il ricor¬ 
do dell'uccisione del giudice Borsel¬ 
lino e di tutti servitori dello stato vit¬ 
time della violenza mafiosa». 


tri di accoglienza scuole e parchi». 

Se è vero che il 43% dei beni asse¬ 
gnati si concentra solo in Sicilia, 
resta ancora molto in mano alle fa¬ 
miglie mafiose che a Catania con¬ 
dizionavano le aste pubbliche del¬ 
la sezione fallimentare del Tribu¬ 
nale. 

Per almeno due anni, infatti, 
prestanome di Santapaola, Eroda¬ 
no e Laudani, riciclavano soldi 
sporchi acquistando beni di ogni 
genere battuti all'incanto: dalle ca¬ 
se alle automobili, dalle barche 
agli elettrodomestici. Le aste erano 
tmccate grazie alla complicità di 
un funzionario della cancelleria. Il 
commissariato di Acireale in pro¬ 
vincia di Catania, che ha arrestato 
sei persone, aveva ricevuto delle 
segnalazioni da parte di acquirenti 
che erano stati intimoriti a non 
prendere parte alle sedute d'asta. 

Così facendo, i fratelli Adamo e 
Giuseppe Tiezzi riuscivano a far ri¬ 
bassare i prezzi acquistando con 
denaro della mafia i beni in vendi¬ 
ta. 


Giusy Lazzara 
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Subito dopo il discorso di Prodi, parla il leader deiropposizione. Su Tangentopoli la maggioranza d'accordo col premier 

Giustìzia; lo show di Berlusconi 


Intervento fuori programma del leader FI: «Un fatto personale, contro di me attacchi ingiusti 
Sui giudici: «Non è vero che li vogliamo processare. Ma c'è chi si attribuisce un molo etico...» 


ROMA. Silvio Berlusconi chiede la 
parola per fatto personale, il presi¬ 
dente Violante gli contesta, dopo 
qualche minuto, che di questione 
personale si tratti. È l'acme di una 
tensione fra maggioranza e opposi¬ 
zione che si è concentrata tutta, nella 
mattinata parlamentare dedicata al 
discorso di Romano Prodi sulla fidu¬ 
cia, sulle parole che il presidente del 
Consiglio ha pronunciato a proposi¬ 
to della commissione d'inchiesta su 
tangentopoli. Ha detto il suo «no», 
Romano Prodi, chiamando in causa 
«l'attacco frontale che viene portato 
dall'onorevole Berlusconi nei con¬ 
fronti della magistratura inquirente 
ma anche giudicante, non solo italia¬ 
na ma anche spagnola». È il passag¬ 
gio che suscita le interruzioni e i dis¬ 
sensi dell'opposizione in Senato, 
«non deve fare riferimenti personali, 
faccia il presidente del consiglio», 
protestano i senatori di Fi e An; stesso 
clima alla Camera dove, non appena 
il presidente del Consiglio si siede, si 
alza Berlusconi: «Dicono che siamo 
contro i magistrati, è falso; dicono 
che siamo contro i giudici, è falso; di¬ 
cono che volevamo fare la commis¬ 


sione per processare la magistratura, 
anche questo è falso». Spiega fuori 
dall'aula il leader di Forza Italia che le 
critiche sono per «un settore limitato 
della magistratura, che si attribuisce 
un ruolo etico». È soddisfazione, in¬ 
vece, da parte di Massimo D'Alema. 
«Sono d'accordo con Prodi», dice la¬ 
sciando Montecitorio il segretario 
Ds. «Abbiamo cercato - sostiene - la 
via di un'indagine parlamentare che 
consenta di ricostruire una verità sto¬ 
rico-politica sulla vicenda di tangen¬ 
topoli, ma si deve evitare la confusio¬ 
ne con l'accertamento delle respon¬ 
sabilità individuali». Esprime ap¬ 
prezzamento anche il presidente dei 
senatori Ds, e sottolinea che quella è 
la pasizione espressa dal suo partito: 
«Diciamo no alla pretesa di Berlusco¬ 
ni di una classe politica che metta sot¬ 
to accusa la magistratura, sì a stru¬ 
menti d'indagine nel pieno esercizio 
delle libertà parlamentari». Non tutti 
i settori della maggioranza sono con¬ 
vinti che sia stato giusto, da parte del 
presidente del Consiglio, prendere 
posizione. Enrico Boselli, che pure 
giudica che siano stati fatti «passi 
avanti sul lavoro e il mezzogiorno», 


considera un errore la parte sulla giu¬ 
stizia «il Polo non ha dato una mano - 
dice - ma il governo avrebbe dovuto 
continuare ad astenersi. E il centro-si¬ 
nistra finisce col dare Pimpressione 
di non voler fare chiarezza sul più 
grande scandalo dell'Italia repubbli¬ 
cana». Al giudizio positivo di Fausto 
Bertinotti, «difesa piena del principio 
di legalità», corrisponde l'invito, da 
parte di Antonello Falomi (Ds)a non 
sottovalutare la solidarietà con la 
maggioranza: «Bertinotti dovrebbe 
ricordare con quale tipo di destra ab¬ 
biamo a che fare». 

Non piace affatto, all'opposizione, 
quell'ipotesi di commissione d'inda¬ 
gine a cui fanno cenno gli esponenti 
Ds: «prendo atto che sono cambiate 
le regole», dichiara Carlo Giovanar- 
di, che per il Ccd ha lavorato al fallito 
varo della commissione d'inchiesta. 
Come dire: sono sempre state uno 
strumento che la maggioranza rico¬ 
nosce all'opposizione, «Non è buon 
segno - aggiunge - che il presidente 
del Consiglio se la prenda diretta- 
mente con un leader dell'opposizio¬ 
ne». «Sono borborismi, incompren¬ 
sibilità, menzogne che ricadranno 


sulla maggioranza», protesta Fex mi¬ 
nistro della Giustizia Filippo Mancu- 
so che giudica «inesistente» il mini¬ 
stro della Giustizia del governo Prodi. 
Marco Taradash crede che seppellire 
la commissione d'inchiesta sia stato 
un errore, perché «magari con pole¬ 
miche iniziali, ma quello sarebbe po¬ 
tuto essere il terrono di confronto 
con l'opposizione che è venuto me¬ 
no, rispetto alla bicamerale». Tutti 
insistono sul condizionamento che i 
magistrati eserciterebbero sulla mag¬ 
gioranza, mentre Berlusconi, messa 
da parte la teoria del complotto, insi¬ 
ste sulla necessità dell'inchiesta «su 
corruzione e concussione», gli stessi 
magistrati - insiste - «sostengono che 
solo il 5% del fenomeno è emerso». 

Appaiono inconciliabili, allo stato 
degli atti, le posizioni dei due poli. In¬ 
tanto, mentre Pietro Folena ripropo¬ 
ne l'assemblea dei parlamentari del¬ 
l'Ulivo, per il 23 è sempre in calenda¬ 
rio il voto per l'istituzione di una 
commissione d'inchiesta su tangen¬ 
topoli. E resta il rebus sul numero di 
voti di cui dispone la maggioranza. 


Jolanda Bufalini 


IN PRIMO PIANO 


An, dubbi e accuse al vertice 
«Q Cavaliere d detta la linea» 


Oggi per Fini la prova dell'assemblea nazionale 


ROMA. «Faxisti, non più fascisti!». 
Ridacchia, Ignazio La Russa, mentre 
annuncia l'imminente partito tele¬ 
matico della destra italiana, fax e In¬ 
ternet per gli iscritti, «partito apertis¬ 
simo», che oggi Fini terrà a battesimo 
all'Ergife. Si annunciavano, nei gior¬ 
ni scorsi, guerra e guerriglia, docu¬ 
menti e controdocumenti, destra so¬ 
ciale contro destra liberale, fianiani 
di qua contro finiani di 
là. E invece - ma è pro¬ 
prio questo il rischio, 
per An - l'assemblea na¬ 
zionale di oggi potreb¬ 
be essere meno, molto 
meno: rilancio di buo¬ 
ne intenzioni, ma sen¬ 
za un chiarimento di 
fondo. E infatti, chi la 
vede in un modo, là a 
via della Scrofa, e chi in 
un altro. «Una riunione 
come tante», per Mau¬ 
rizio Gasparri. E c'è chi 
giura, come Adolfo Ur- 
so, che «comincia la ter¬ 
za fase di An, dopo Fiug¬ 
gi e Verona». Giocherà tre carte, Fini, 
per cercare di non far raggiungere al¬ 
lo scontento che circola nel partito il 
livello di guardia: l'adesione al grup¬ 
po gollista del Parlamento europeo, 
l'idea del partito aperto, «degli eletto¬ 
ri, non del Palazzo», l'annuncio di 
«un manifesto dei principi e dei valo¬ 
ri», per provare ad ancorare An da 
qualche parte, invece di spedirla quo¬ 


tidianamente a rimorchio delle piaz¬ 
zate berlusconiane. 

Basterà? Difficile dirlo. I malumori 
sono molti. Anche perché, come dice 
Stefano Morselli, «la rivoluzione del 
Plaza», l'albergo dove Fini annunciò 
la messa in riga dell'irrequieto grup¬ 
po dirigente, «è rimasta inattuata, 
sulla carta». E alla fine, gira e rigira, a 
calcare la scena sono sempre Gaspar¬ 
ri (l'unico, per la verità, 
che all'epoca ci rimise il 
posto) e Urso, Tatarella 
e La Russa, Storace e 
Alemanno... E i due no¬ 
minati a sorpresa coor¬ 
dinatori - Mantovano e 
Contento - nel giro di 
poco tempo si sono ri¬ 
trovati nel più vasto uf¬ 
ficio politico, con la 
funzione annacquata e 
l'autorità dimezzata. 
«Eh, eh - ride Paolo Ar- 
maroli, costituzionali¬ 
sta e deputato -, Fini si 
era scelto due giovani 
coordinatori per stare 
ancora più solo». Sospira Morselli: 
«Non si sa nemmeno se i due coordi¬ 
natori esistono ancora... Qui ognuno 
la pensa come vuole, sulla giustizia 
abbiamo due linee. E di fatto, in peri¬ 
feria, il partito è ancora la vecchia or¬ 
ganizzazione delMsi. Così ogni tanto 
bisogna commissariare una federa¬ 
zione...». 

Mastica amaro Mirko Tremaglia: 


«C'è stato un appiattimento su Forza 
Italia, con aspetti di sudditanza, in 
particolare sulla giustizia. Pensi a 
quella cosa ignobile che è la legge Si- 
meoni...». Beh, qualche colpa ce l'a- 
yrà anche il vostro leader, no? «Fini? 
È stato sempre leale, ma non è stato ri¬ 
cambiato. Dentro il partito ha credu¬ 
to a tutti, anche a quelli che hanno 
fatto da sponda interna a iniziative 
che venivano da fuo¬ 
ri...». Nessuno, aperta¬ 
mente, attacca il presi¬ 
dente del partito. Ma 
dietro le quinte, nell'a¬ 
nonimato, le critiche 
non sono poche. «Dieci 
giorni fa - racconta un 
dirigente -, era in corso 
l'esecutivo, e a un certo 
punto è intervenuto, su 
un tema, diciamo sca¬ 
broso, Maceratini, par¬ 
lando di un congresso 
di An. Fini ha subito fat¬ 
to la faccia brutta. Poi 
siamo scesi in aula a vo¬ 
tare, e quella riunione 
interrotta non è stata più ripresa. 
Scomparsa». 

Prima accusa: troppo appiattiti su 
Berlusconi. È così? «Quando si va in 
trincea non si discute, si combatte», 
replica Adolfo Urso. «Il nostro obiet¬ 
tivo deve essere un rapporto parita¬ 
rio, non di dividerci tra filo o antiber- 
lusconiani, come Mastella e Casi¬ 
ni...». Poi c'è lo scontro tra la destra 


sociale e quell'area vasta capitanata 
da Tatarella che fino all'altro giorno 
minacciavano di presentare docu¬ 
mento contrapposti. Minaccia che 
ha ripreso vigore ieri in serata, dopo 
una bega dentro An per un assessora¬ 
to pugliese. «Quelli della destra socia¬ 
le - dice La Russa - hanno paura di na¬ 
vigare in mare aperto. Inutile sognare 
realtà che non ci sono. An, da sola, 
dove va?». Aggiunge 
Gasparri: «È stato un er¬ 
rore far credere, come si 
è fatto credere, che An 
non avesse una sua 
classe dirigente...». 

Molti dubbi domani 
non troveranno spiega¬ 
zione dentro la sala del- 
l'Ergife. Non è stata una 
stagione brillante, que¬ 
sta, per An. «I vertici 
continui del Polo - iro¬ 
nizza Morselli - fanno 
perdere il contatto con 
la realtà». C'è l'ex mini¬ 
stro Publio Fiori che 
spera, invece, nel «par¬ 
tito aperto», nel nuovo sistema di 
iscrizione, «un modo per mettere in 
discussione la classe dirigente del 
partito, le resistenze degli oligarchi. 
Sarà un modo per sconvolgere i gio¬ 
chi dei signori delle tessere». Signori 
delle tessere? «Mah, si occupasse del¬ 
la rivoluzione del Plaza chi l'ha pro¬ 
clamata...», borbotta Gasparri. Lui, 
spesso sotto accusa per il potere eser- 


Stefano 

Morselli 

«Qui ognuno la 
pensa come 
vuole, sulla 
giustizia 
abbiamo 
addirittura due 
linee» 


Adolfo Urso 

«Quando si va in 
trincea, non si 
discute: si 
combatte. Non 
dobbiamo 
dividerci come 
Mastella e 
Casini» 


L'ex magistrato: «Bravo, le parole del presidente del Consiglio hanno dato la sveglia» 

Di Pietro: su Scalfaro Prodi non ha scelto 

Dopo le polemiche con il capo dello Stato sull'avviso di garanzia al G 7 il senatore ammorbidisce i toni. 
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ROMA. Esce da Palazzo Madama sor¬ 
ridente. Era arrivato con una ventina 
di minuti di ritardo e aveva ascoltato 
il discorso di Prodi senza manifestare 
segni di consenso oppure di contra¬ 
rietà. Adesso Antonio Di Pietro, l'ex 
magistrato di Mani pulite e il leader di 
Italia dei valori sembra non avere 
dubbi ed esprime un giudizio chiaro: 
«Il discorso di Prodi è stato estrema- 
mente importante». E così è pronto 
ad annunciare «il suo pieno appog¬ 
gio a questo governo», la sua piena 
appartenenza all'Ulivo. Poi tocca la 
questione che più lo riguarda, i giudi¬ 
ci, la giustizia, Berlusconi... E ancora 
esprime un giudizio positivo, perchè 
«le istituzioni al massimo grado han¬ 
no preso atto che era necessario fissa¬ 
re dei paletti tra chi ha commesso dei 
reati e tra chi ha accusato di aver com¬ 
messo rerati». Sulla polemica che lo 
ha visto contrapposto al presidente 
della Repubblica a proposito dell'in¬ 
vio da parte del pool di Milano all'al- 
lora presidente del Consiglio, sembra 


smorzare i toni: «Prodi non ha dato 
ragione nè a me nè a Scalfaro. Prodi 
ha solo parlato di ciò che è avvenuto. 
E quello che è avvenuto è molto chia¬ 
ro e le sentenze della magistratura si 
rispettano. Per quanto riguarda poi la 
critica mossa al pool per l'avviso di 
garanzia e la fuga di notizie, non è 
una critica solo di Scalfaro, ma è una 
critica che a suo tempo fu fatta e che 
aveva una sua legittimità. Ma che ora 
è del tutto antistorica». «Vorrei ricor¬ 
dare - aggiunge Di Pietro - che per la 
fuga di notizie io personalmente e il 
pool di Milano siamo stati già sotto¬ 
posti per tre volte a processo penale e 
a processo disciplinare una volta. E 
per quattro volte siamo stati prosciol¬ 
ti. Credo che sia giunto il momento 
ora di occuparsi di chi è stato proces¬ 
sato e condannato ora e che va in giro 
per le piazze a dire che il suo è un pro¬ 
cesso politico. È questa la vera ano¬ 
malia. Per l'anomalia di allora noi ab¬ 
biamo già subito quattro processi che 
hanno riconosciuto legittimo il no¬ 


stro intervento». 

Di Pietro apprezza la difesa della 
magistratura da parte del presidente 
del Consiglio e la contrarietà espressa 
da questo all'istituzione di una com¬ 
missione su Tangentopoli. «Ma non 
avrei avuto paura della commissio¬ 
ne. Anzi. Ne avrei solo guadagnato. 
Avrei potuto dire quello che penso e 
tutto quello che è avvenuto. Non è 
possibile però fare commissioni di in¬ 
chiesta con i poteri della magistratu¬ 
ra senza pensare di non doversi trova¬ 
re ad interferire con la magistratura 
stessa. Offendendo così la separazio¬ 
ne dei poteri. Mi dispiace solo di aver 
dovuto alzare la voce, ma i risultati ci 
stanno dando ragione». 

Di Pietro spiega, infine, «una volta 
per tutte» che tra lui e Massimo D'A¬ 
lema «non esiste in realtà nessun dis¬ 
sidio». «Non credo proprio - azzarda - 
che D'Alema non condivida le mie 
posizioni. Io apprezzo e rispetto ciò 
che D'Alema ha fatto in quest'ultimo 
periodo. Riflettete per un attimo. La 



Silvio Berlusconi al telefono tra i banchi di Montecitorio Bianchi/Ansa 


citato dentro An, replica con una 
poesia di Trilussa, «quella dell'aquila 
e del gallo, la conosce? Il gallo vuole 
l'uguaglianza, per non stare nel corti¬ 
le. "Vieni qui", dice all'aquila. E quel¬ 
la gli risponde: "Batti le ali e vedi se tu 
riesci a volare". Così, se ci sono le qua¬ 
lità si emerge, sennò... Il problema 
non mi riguarda». 

C'è poi il «mistero Tatarella». Il nu¬ 
mero due di An oggi all'Ergife non ci 
sarà. Resterà a Bari, la sua città, per un 
impegno come assessore comunale. 
Credibile come scusa? Oppure c'è 
dell'altro? «In un partito tranquillo 
come An, sarà concesso o no all'asses¬ 
sore alla cultura di Bari di fare il suo la¬ 
voro? Credo di sì...», replica il capo¬ 


gruppo a Montecitorio. «Non ama gli 
appuntamenti di massa, ritiene che 
non ci sia niente di urgente», spiega 
Gasparri. «Pinuccio - ammette un 
suo amico che lo conosce bene - pre¬ 
ferisce attendere gli eventi, per inter¬ 
venire in seconda battuta...». Un mo¬ 
tivo in più di riflessione per Fini, la vi¬ 
cenda dell'«assessore di Bari», che 
forse evoca il dalemiano «deputato di 
Gallipoli» di occhettiana memoria. 
Nello scontento, l'unico che appare 
davvero contento è, appunto, Man¬ 
lio Contento. «In An nessuno ce l'ha 
con nessuno», sorride. E imbocca la 
porta di Montecitorio. 


Stefano Di Michele 



commissione parlamentare d'in¬ 
chiesta era già arrivata ai voti in Parla¬ 
mento. Se non fosse stato per la sini¬ 
stra che ha chiesto una pausa di rifles¬ 
sione, probabilmente sarebbe diven¬ 
tata già operativa. E invece, grazie alla 
richiesta di un rinvio si è avuto il tem¬ 
po di capire dove Berlusconi e il Polo 
volevano andare a parare: rifare un 
processo ai giudici». Il comporta¬ 
mento della sinistra, per Di Pietro, è 
stato quindi «assolutamente respon¬ 
sabile, così come responsabile è stato 
il comportamento di D'Alema». Per 
quanto riguarda poi i referendum «ri¬ 
cordo - prosegue - che D'Alema non 
ha potuto mettere a disposizione le 
sue strutture di partito perchè fa parte 
di una maggioranza dove vi sono tan¬ 
ti partiti e tante anime politiche. Ma 
ha lasciato liberi i suoi militanti di fir¬ 
mare il referendum e in ogni festa del¬ 
l'Unità c'è un nostro banchetto di 
raccolta firme». 


U.M. 


Mafia, prima 
lite europea 
fra FI e Ppi 

ROMA.Ha ricevuto larghi 
consensi nel Parlamento 
Europeo riunito a 
Strasburgo in sessione 
plenaria ed un voto a 
grande maggioranza il 
rapporto del Sindaco di 
Palermo Leoluca Orlando 
sulla confisca dei beni 
mafiosi. Anche il 
Commissario Europeo Neil 
Kinnock ha manifestato il 
più vivo compiacimento per 
l'iniziativa volta ad istituire 
una forte cooperazione tra 
gli Stati membri dell'UE per 
la lotta contro la criminalità 
organizzata. La sola 
contestazione è venuta dal 
Luisa Baldi di Forza Italia 
secondo la quale il rapporto 
costituisce «una limitazione 
dei diritti del cittadino». 

Una posizione negata con 
forza dal Presidente del Ppi, 
Gerardo Bianco secondo il 
quale «il testo di Orlando 
costituirà uno strumento 
importantissimo per la lotta 
contro la criminalità 
organizzata». Entrambi 
membri del gruppo del Ppe, 
FI ed il Ppi si ritrovano in 
contrapposizione. 


IL PUNTO 


Il leader An 
«doroteo» 
per forza 

G ianfranco Fini. Chi era co¬ 
stui? Mesi addietro condus¬ 
se una conferenza program¬ 
matica con l'ambizione di sancire 
l'autonoma individualità della 
sua destra; ebbe un guizzo, appun¬ 
to, di autonomia affermando in 
pieno Parlamemento che Berlusco¬ 
ni aveva sbagliato ad affossare la 
Bicamerale; polemizzò con Cossi- 
ga che lo voleva ridurre al ruolo di 
«desistente». In altre parole, un Fi¬ 
ni ambiziosamente concorrente 
del Cavaliere, non rassegnato a 
farsi escludere dal vasto mercato 
elettorale del moderatismo, fedele 
al bipolarismo e alla riformapresi- 
denzialista. Oggi riunisce la sua 
Assemblea nazionale alla quale 
dovrebbe delineare il bilancio del 
suo lavoro. Compito improbo. Non 
era mai accaduto, dal 1994, che in 
presenza di un acuta congiuntura 
politica An si rifugiasse, rassegna¬ 
ta e balbettante, sotto l'ombrello di 
un Berlusconi scatenato per fatti 
personali. Fino alla gaffe (l'evoca¬ 
zione del «tribunale speciale » ri¬ 
guardo a Mani pulite!). Fino al¬ 
l'imbarazzante rivendicazione di 
aver proposto già cinque anni orso- 
no una commissione d'inchiesta 
sulla corruzione, come se nel frat¬ 
tempo non vi fossero stati Mani pu¬ 
lite; i processi, le condanne; come 
se nel frattempo non fosse stato ca¬ 
povolto l'oggetto dell'inchiesta: i 
giudici al posto dei corruttori e dei 
concussori. L'ambizione di impri¬ 
mere il proprio segno al Polo (addi¬ 
rittura per andare «oltre il Polo») è 
precipitata nel più pedissequo ac- 
codamento all'agitazione berlu- 
sconiana: peggio che al tempo del 
famoso «sdoganamento ». 

Naturalmente può accadere, in 
politica, che si debba sacrificare 
qualcosa sull'altare di una priorità 
sovrastante, sapendo di trarre poi 
un beneficio maggiore del proprio 
sacrificio. Ma dov'è, in questa fase, 
il beneficio che An sta perseguen¬ 
do? Forse che il Polo si è espanso? 
No, ha perso pezzi. Forse che la 
bandiera presidenziale garrisce ora 
sui cieli della patria? No, le riforme 
sono paralizzate. Forse che il bipo¬ 
larismo s'è fatto più limpido? No, 
su Fini si proietta la minaccia neo¬ 
centrista di Cossiga e la disinvolta 
conversione di Berlusconi verso il 
partito democristiano europeo. 
Forse che la condizione stessa per 
la legittimazione di An, cioè l'a¬ 
vanzare di un nuovo sistema poli¬ 
tico che seppellisca la prima repub¬ 
blica, sta facendo passi avanti per 
merito del Polo? No, Berlusconi ha 
preso la testa della rivincita del 
passato scatenando la guerra con¬ 
tro igiudici, cercando di resuscitare 
il mostro della paura del comuni¬ 
Smo (che automaticamente rilan- 
cerebbe il discrimine antifascista 
col rischio per Fini di ritrovarsi den¬ 
tro un recinto neo-missino). 

Sarà pure vero che la vicenda 
della commissione su tangentopoli 
ha scosso l'Ulivo e spiazzato D'A¬ 
lema, ma la vittima più diretta e 
squassata è An, l'immagine stessa 
del suo leader ricondotto alle di¬ 
mensioni del comprimario. La vul¬ 
gata approssimativa ma in qual¬ 
che modo gratificante di un «asse» 
riformatore traAn eDs lascia il po¬ 
sto allo stupore per l'attitudine tut¬ 
ta dorotea di Fini di ingoiare rospi 
d'ogni genere pur di non perdere il 
contatto con Berlusconi. Per anda¬ 
re dove?L 'unica strada ches 'intra¬ 
vede dietro l'offensiva berlusconia- 
na è quella di suscitare un'ondata 
restauratrice, di plebiscitare uno 
spirito anti-giudici, di spaccare 
verticalmente il Paese sul terreno 
irrazionale dei risentimenti e delle 
paure, di rimettere in gioco uomini 
e interessi, forme politiche e discri¬ 
minazioni del passato. Per questa 
via nessun viaticogaullista a Stra¬ 
sburgo potrebbe salvare An dalla 
marginalizzazione in Italia, quale 
che sia il numero dei voti ricevuti. 


Enzo Roggi 
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Il calcio più ricco 
è del Manchester 
Italiane lontane 

Dal punto di vista finanziario, tra 
la Premier League inglese e la 
serie A italiana non c'è 
concorrenza: il solo Manchester 
United ha quasi più entrate di 
Juventus e Inter messe assieme. I 
Red Devils allenati da Alex 
Ferguson hanno un reddito 
annuale di 87,9 milioni di 
sterline, circa 263,7 miliardi di 
lire, contro i 51,9 milioni di 
sterline (155,7 mld) della 
Juventus e i 38,1 (114,3 mld) 
dell'Inter. Secondo lo studio, il 
fatturato totale della Serie A 
italiana (18 squadre) è inferiore 
del 21% a quello della Premier 
League, che ha 20 società (376,8 
milioni di sterline contro 455,5). 


Ma questa 
partita 
non s'ha 
datare 

Giocano ormai due partite 
diverse, Carraro e Pescante. 
Dai due pianeti diversi, 
lontani e ormai 
incompatibili che 
governano, la Lega calcio e il 
Comitato olimpico, vanno 
per la loro strada lasciando 
dietro di sé quell'altro 
giocherello, il Totocalcio, 
che ne ha sin qui tenuti uniti 
i destini. Ora il Totocalcio, la 
schedina del 13, è in discesa 
e parallelamente - e non 
ancora soccorso da altri 
azzardi, scommesse 
comprese - calano le entrate 
del Coni, il palazzo dello 
sport che da un ventennio a 
questa parte cresce in 
dimensioni inversamente 
proporzionali alla sua 
capacità di intervenire sulle 
vere questioni dello sport. 
Evidente perciò la crisi, già 
denunciata in termini 
finanziari - meno 50 miliardi 
nel '98 la previsione - dallo 
stesso Pescante che tuttavia 
non ha annunciato, anche 
perché a lui si deve gran 
parte dell'esplosione 
numerico-burocratica del 
Palazzo, operazioni di 
«economia aziendale». Si 
scaglia però contro la Lega 
che impoverisce il 13 
seguendo il business 
televisivo e quello delle 
società in Borsa. Lo fa 
cercando di toccare i tasti 
morbidi del campanilismo 
azzurro, dei vivai (forse gli 
unici che funzionano in 
Italia sono proprio quelli del 
calcio), dei troppi stranieri. 
In realtà sa che la partita più 
che perduta non è giocatile: 
il pallone professionista va 
in una direzione mercantile 
obbligata e la «tenuta» dello 
sport italiano, a maggior 
ragione se si parla di «diritti 
motorii» non può più 
dipendere da una lotteria. Il 
sistema va ripensato. 

Magari senza aspettare che 
sia sotterrato dai debiti o 
immobilizzato dalla 
burocrazia. [G. Ce.] 



Agnelli & Zìdane 
«Col Brasile, dì notte 
non poteva perdere» 

L'avvocato Gianni Agnelli ha parlato con Zidane il 
giorno prima della finale dei Mondiali tra Francia e 
Brasile: «Gli ho detto: 'Caro Zidane, io ti conosco 
bene, so che giochi bene la notte ed a Marsiglia. 
Questa volta la notte c'è, pensa di essere a 
Marsiglia». Parlando poi di Ronaldo e Del Piero, 
l'awocatoha escluso che i fuoriclasse di oggi siano 
«più fragili diquelli del passato»: «Come tra i 
cavalli, ci sono certi tipi dipurosangue che messi 
nel momento della fatica e dello stresscominciano 
a tremare e ad avere certi tipi di variazione, certi 
tipidi rendimento. Ma non credo siano più 
vulnerabili di una volta,questo no». 


Canoa, Rossi ok 
al premondìalì 
dell'Idroscalo dì Milano 

Sono iniziate ieri le eliminatorie dei pre-mondiali 
di canoa sul bacino dell'Idroscalo di Milano. Gli 
atleti di 27 paesi si danno battaglia per conquistare 
il pass per i Campionati del mondo che si disputano 
in Ungheria, a Szeged, dal 2 al 6 settembre. Nel K1 
500 mt hanno vinto le proprie batterie Antonio 
Rossi (foto) e Ivano Lussignoli, mentre nel K2 si 
sono imposti Beniamino Bonomi e Luca Negri. 
L'equipaggio del K4 composto dai giovani Scaduto, 
Caldognetto, Lussignoli e Malusà, si è piazzato 
quarto nella seconda batteria. Nelle gare femminili 
Josefa Idem ha vinto la sua eliminatoria in K1 e con 
Allison Herst il K2, con un gran tempo. 




Volley, World Cup 
Ad Assago 
Cuba-Russìa 3-0 

Nella prima partita della prima 
giornata della Final Four di 
World League, al Forum di 
Assago, Cuba ha battuto la Russia 
3-0(17-15,15-13,15-4). L'altro 
incontro si disputa tra Italia e 
Olanda. Oggi poi la Russia sfida 
l'Olanda e Cuba l'Italia (h. 19.30) 
mentre domenica l'Olanda 
affronta Cuba e l'Italia la Russia 
(h. 19.30). La squadra azzurra 
guidata da et Bebeto, ha già vinto 
6 volte la World league ('90,91, 
92,94,95 e 97,2 a nel 96 e terza 
nel '93), e cerca il 7° successo che 
potrebbe metterla in corsa 
anche per il mondiale del 
novembre prossimo in 
Giappone. 


Coni e Lega Calcio ai ferri corti per la gestione del campionato (e del Totocalcio in crisi) 

Carraro-Pescante 
«separati» in casa 


ROMA. Lo scontro è ormai al calor 
bianco. Lo scontro, intendiamo, tra il 
presidente del Coni, Mario Pescante 
e il presidente della Lega calcio, Fran¬ 
co Carraro. I sintomi della battaglia 
c'erano tutti da qualche mese. Ora si 
appalesano alla luce del sole, quasi 
ogni giorno. I due dirigenti sportivi, 
un tempo sodali, si stanno posizio¬ 
nando su bastioni contrapposti. La 
posta in palio? Il governo dello sport 
italiano. Carraro ha lanciato la sua of¬ 
fensiva. Le ultime bordate, alla recen¬ 
te riunione del Consiglio federale 
della Federcalcio. In quella sede ha 
annunciato che il calendario del 
prossimo Campionato di calcio non 
sarà più elaborato, come da tradizio¬ 
ne, dal cervellone del Coni, ma sarà la 
Lega come «legittima proprietaria» a 
predisporlo. Uno sfregio da niente 
sull'immagine del Comitato olimpi¬ 
co. Secondo capitolo, un siluro alla 
«demagogia» di Pescante sui troppi 
stranieri nel calcio italiano. Perfidia 
finale. Lasciamo che queste cose, dice 
Carraro, le dicano i politici, come 
non troppo velata accusa al suo suc¬ 
cessore sulla poltrona pià alta del Co¬ 
mitato olimpico di dire le stesse cose, 
su questo e su altro, del vice presiden¬ 
te del Consiglio. Ergo, un Coni a ri¬ 
morchio del governo. 

Il Presidente della Lega ha una stra¬ 
tegia a lungo raggio, della quale sta 
ora ravvicinando le tappe. E, conside¬ 
rato che buona parte del potere si gio¬ 
ca sui quattrini, il punto centrale re¬ 
sta quello di farne entrare il più possi¬ 
bile alla Lega. Da qui la decisione di 
contrattare direttamente con le emit¬ 
tenti, i diritti televisivi e, di conse¬ 
guenza di spalmare su quasi tutti i 
giorni della settimana, le partite, tra 
coppe varie, anticipi e posticipi con 
naturalmente la copertura tv. Altro 
passo, il torneo di elite, magari a livel¬ 
lo europeo, che porterebbe quasi di 
conseguenza a modifiche anche nel 
Campionato italiano, magari nei 
meccanismi delle promozioni e delle 
retrocessioni. Con un torneo di que¬ 
sto tipo, che interesse avrebbero i 
grandi club a trasferte a Lecce o a Ca¬ 
gliari? Altri tasselli. Nessun limite per 
gli stranieri comunitari ed extraco¬ 
munitari; stadi di proprietà delle so¬ 
cietà, con centri commerciali, risto¬ 


razione, concerti e quant'altro può 
portare quattrini nelle casse. Insom- 
ma una Lega con un vertice formato 
da un nucleo forte di società che stan¬ 
no quotandosi in Borsa e che ormai 
sono tutte spa con scopo di lucro». 

Come corollario necessario, il nuo¬ 
vo Statuto della Lega quasi pronto e 
che, da indiscrezioni di buona fonte, 
tenderebbe ad esautorare la Ledera- 
zione di buona parte delle sue prero¬ 
gative e a dare alla Lega praticamente 
il governo del calcio italiano. Con¬ 
temporaneamente, si potrebbe an¬ 
che tentare di dare il buon servito a 
Luciano Nizzola e insediare un presi¬ 
dente «amico» 

Corriamo troppo? Fantapolitica? 
Può darsi, ma se si valutano con at¬ 
tenzione i vari passaggi, a partire dal¬ 
lo scarso entusiasmo, per non dire al¬ 
tro, con il quale Carraro sostenne la 
candidatura di Roma 2004, non cre¬ 
diamo di essere troppo lontani dalla 
realtà. Qualcuno può anche doman¬ 
darsi se l'obiettivo di Carraro non sia 
quello di ritornare sulla più alta pol¬ 
trona del Comitato olimpico. Non lo 
crediamo. Secondo noi, è Quello di 
una Lega padrona di fatto dello sport 
italiano, con i presidenti che fanno 
tanti affari. 

E Pescante? È chiaro che si rende 
conto che una deriva di questo gene¬ 
re assesterebbe un colpo pressoché 
mortale al Totocalcio e al Totogol 
con tutte le conseguenze facilmente 
comprensibili per lo sport italiano, 
che di concorsi vive. Il Coni ha con¬ 
cesso troppo, in questi anni, al calcio 
(sul Toto e addirittura sul Totoscom- 
messe) in fatto di quattrini, ritenen¬ 
do che quello fosse la strada migliore 
per tenerselo alleato. Ora però lo sce¬ 
nario cambia. È in pericolo la stessa 
unitarietà dello sport italiano. Ven¬ 
gono al pettine tanti nodi. Quelli so¬ 
prattutto del mancato rinnovamen¬ 
to, di strutture rimaste rattrapite, au¬ 
toconservatrici, mentre lo sport e la 
società cambiavano. Ora è il momen¬ 
to della famosa riforma di cui da tan¬ 
to tempo si parla. Avrà Pescante que¬ 
sto coraggio? Lo verificheremo pre¬ 
sto, magari al Congresso olimpico 
dell'autunno. 

Nedo Canetti 


«Nazionale modesta? 
Colpa del campionato 


» 


PRATO. «Non si può avere il campionato più bello del mondo e 
allo stesso tempo una nazionale fortissima che vince un 
mondiale. Bisogna scegliere. Rassegnamoci ad avere una 
nazionale che non vince». A Prato per assistere a Italia-Zimbabwe 
di Coppa Davis, il presidente del Coni Mario Pescante ha così 
replicato al presidente della Lega Franco Carraro confermando la 
sua diagnosi sul calcio italiano. «Non si possono cercare scuse, a 
Parigi avremmo dovuto avere più coraggio». Di questa 
situazione, però, per Pescante i club non hanno colpe: «Loro 
devono essere competitivi ed è giusto che facciano i loro 
investimenti, per la felicità dei tifosi. Però non ci si può poi 
meravigliare se la Nazionale delude a un mondiale». 



Il presidente della Lega Calcio Carraro 


Stesso sponsor del '90 per i rossoneri. Galliani: «Caso Desaillv. non ce l'ho con Berlusconi»: 

L'Adidas ritorna al Milan 


Patrick Klulvert 
non andrà 
all'Arsenal 


Si allontana per Kluivert la 
maglia dell'Arsenal: ieri è 
arrivato alla sede del 
Milan il fax di risposta 
della società inglese, 
ancora disposta 
all'acquisto del giocatore 
ad un prezzo di 7 milioni 
di sterline. Il Milan, che ha 
rifiutato, ha detto di 
ritenersi libero di trattare 
con altre squadre. Kluivert 
aveva dichiarato la 
volontà di trasferirsi o in 
una squadra italiana (la 
Juventus) o all'Arsenal. 


MILANO. Il gruppo tedesco dell'Adi- 
das ha annunciato ieri la firma di 
contratti di sponsorizzazione con il 
Milan e il Reai Madrid. Il club spagno¬ 
lo ha sottoscritto un contratto di die¬ 
ci anni, mentre il Milan si è legato per 
sei anni, ha indicato l'Adidas in un 
comunicato. I due contratti entrano 
in vigore con effetto retroattivo dal 
primo luglio di quest'anno. Il club 
rossonero era già stato legato allo 
sponsor tedesco dal '90 al '93. Il grup¬ 
po Adidas, secondo produttore mon¬ 
diale di articoli sportivi, è al primo 
posto nel settore calcistico ed è stato 
lo sponsor ufficiale della fifa nel cor¬ 
so del Mondiale di f rancia 98. 

Intanto, Adriano Galliani preferi¬ 
sce non alimentare nuove polemiche 
a quelle già seguite alle frecciate di 
Berlusconi che l'altro giorno aveva 
accusato il vice presidente del Milan 
di non averlo informato della cessio¬ 
ne di Marcel Desailly al Chelsea. «Le 
battute erano inserite in determinato 
contesto - ha detto ieri Galliani a Mi- 


lanello parlando con i giornalisti -. 
Non sono arrabbiato ma non voglio 
aggiungere altro». Oltre a fare il pun¬ 
to sulle trattative con l'Arsenal per 
Kluivert, Galliani ha puntualizzato le 
posizioni di Cmz e di Maini, fino a 
qualche settimana fa sul mercato. 
«André ha deciso di restare. Ha rifiu¬ 
tato l'offerta dei Rangers di Glasgow, 
convinto di poter trovare spazio qui e 
di poter giocare. Per quanto riguarda 
Maini, bisogna sentire lui. Se ha vo¬ 
glia di rimanere, per noi non ci sono 
problemi. Lo teniamo volentieri». In 
realtà, se il Milan raggiungerà quel 
centrocampista centrale che da mesi 
va cercando, l'ex vicentino potrebbe 
partire. Galliani in effetti ha confer¬ 
mato il desiderio della società di repe¬ 
rire un incontrista per il centrocam¬ 
po ma ha smentito che il candidato 
possa essere Rossitto del Napoli. Nes¬ 
suna apertura, poi, dal presidente 
della Dinamo Kiev circa la cessione 
del giovane talento Andriy She- 
vchenko: non meno di 35 milioni di 


dollari. «Per noi sono troppi» ha det¬ 
to Galliani. 

«Abbiamo contattato gli ucraini 
una decina di volte - ha ricordato il di¬ 
rigente rossonero -. L'ultima occasio¬ 
ne è stata 15 giorni fa ma il presidente 
della Dinamo è rimasto coerente con 
la prima richiesta, non ha mollato di 
un dollaro». Nessun problema da 
parte del Milan per l'assenza prossi¬ 
ma ventura di Weah impegnato nelle 
qualificazioni alla Coppa d'Africa dal 
26 luglio al 2 agosto: «George andrà 
via fra pochi giorni, non mi preoccu¬ 
po. I problemi veri nascono dall'as¬ 
senza dei vari nazionali il settembre 
prossimo, nel bel mezzo della stagio¬ 
ne agonistica». 

Dopo il tono duro usato il giorno 
del raduno («quest'anno chi sbaglia 
paga»), Galliani ieri ha ribadito che 
«dobbiamo tornare ad essere ambi¬ 
ziosi e a lottare per lo scudetto. Il no¬ 
stro obiettivo è quello di essere di 
nuovo competitivi, l'ingresso in Bor¬ 
sa sarà un discorso conseguenziale». 


Calciomercato, Roma 
stretta finale per Henry 
Trezeguet o Inzaghi 


L'attaccante incontra la ragazza che grazie alla sua voce si è risvegliata dal coma 

Signori, goleador di... «miracoli» 

«Un'esperienza indimenticabile, meglio di trenta reti», giura Beppe. I giornalisti rovinano la «sorpresa». 


Lazio, centinaia di fan 
assediano Fornello 
per vedere De La Pena 


ROMA. Sono ancora gli attaccanti ad alimentare il fuoco 
delle trattative di mercato, nonostante la chiusura della 
prima fase ufficiale. La Salernitana ha ceduto Eduardo Ar¬ 
tistico (28 anni, 12 gol nell'ultima stagione in B), al Tori¬ 
no, per 4 miliardi più il centrocampista Corallo (girato in 
C1 alla Nocerina). È una conferma che Aliberti non rinun- 
cerà a Di Vaio. Per rimpiazzare Artistico, il club campano 
punta su Chianese (Atalanta). Intanto, Sensi non ha an¬ 
cora abbandonato l'idea di Inzaghi. La Roma resta con¬ 
vinta che Moggi cederà se arriva in bianconero la punta 
che vuole. Intanto deve chiudere per Christian. Sensi 
aspetta di sapere se il club francese confermerà il tecnico 
Tiganao prenderà Hoddle. In questo caso, uno tra Henry e 
Trezeguet può andar via. C'è un'alternativa, una seconda 
scelta: Marco Negri, in rotta con il Glasgow. Per lui è salta¬ 
to il passaggio al Betis Siviglia o al La Coruna, il nome è sta¬ 
to soffiato nelle orecchie della Roma. Per Michele Serena, 
Parma è più lontana, ci sono un paio di offerte dall'Inghil¬ 
terra e quella dovrebbe essere la destinazione finale. 
Blomqvist si è preso due giorni per accettare il Manche¬ 
ster. Il Perugia ha chiesto il prestito all'Inter l'uruguaiano 
Rivas. Milanese non accetta il Borussia Dortmund. Oggi il 
procuratore di Ortega, il 10 dell'Argentina, incontrerà i 
dirigenti del Valencia per liberare il giocatore. In Italia, av¬ 
viati contatti con Liorentina e Parma. Verso la chiusura 
l'affare Taglialatela-Sheffield, poi il Napoli prenderà Ster- 
chele. Il nuovo allenatore inglese, Wilson, è atteso a ore in 
Italia per offrire 3 miliardi. 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Signori specialista in sal¬ 
vezze. Quest'anno dovrà applicarsi a 
quella del Bologna, che qualcuno si 
ostina a prevedere non semplicissi¬ 
ma. L'anno scorso ha contribuito a 
quella di Simona Zucchella. Ventuno 
anni, di Viterbo, fortunata due volte. 
La prima perché, grazie ai sussurri di 
Beppe-gol, è uscita dal coma indotto 
da un incidente d'auto. La seconda 
perché la voce che l'ha risvegliata, 
nella stanza del "San Lilippo Neri" 
tappezzata di poster della Lazio, era 
proprio quella del suo campione pre¬ 
ferito. Dal vivo. Qualcuno in passato 
s'era beccato Berlusconi, perdippiù 
in cassetta. E, riemerso dal limbo, 
continua a ripetere: «Il regime, in 
questo paese c'è il regime». 

L'happy end s'è consumato ieri po¬ 
meriggio sui prati di Casteldebole, il 
centro alla periferia della città in cui 
Beppe-gol va riprendendosi dall'er¬ 
nia al disco. Doveva restare tutto se¬ 
greto, e i cronisti locali avevano ri¬ 
spettato l'embargo per preservare 


l'effetto "Carràmba" dell'incontro. 
Ma appunto la tv ha travolto tutto. 
Prima che il giocatore comparisse 
con le sue maglie rossoblu (una sua, 
una col nome della ragazza risorta) gli 
inviati-video già chiedevano a Simo¬ 
na che provava alla vigilia del grande 
incontro. Qualcuno, più tempestivo, 
legava pure la vicenda alle devozione 
che Signori ha per padre Pio. Prossi¬ 
mamente uno special su Canale 5. 

Un po' di plastica catodica sparsa a 
piene mani su una vicenda vera e ter¬ 
ribile. Una barriera tra salvatore e sal¬ 
vata, che avranno modo di incon¬ 
trarsi personalmente soltanto oggi. 
Per la seconda volta. Lontani dai 
flash e dai microfoni che ieri li hanno 
divisi. Cronometro alla mano, si so¬ 
no parlati mezzo minuto appena. A 
esclusivo beneficio di fotografi e tele¬ 
camere. Un po' poco per ricordare 
quel 26 ottobre '97, quando l'auto su 
cui viaggiava Simona impazzì. Ucci¬ 
dendo chi la guidava - un'amica - e fe¬ 
rendo gravemente altri due ragazzi. 
Pochissimo per rievocare soprattutto 
il dopo. La telefonata della sorella Ka- 


tia alla Lazio per sondare la disponibi¬ 
lità di Signori. L'incontro, il 17 no¬ 
vembre, all'ospedale. Il calciatore 
che sprezza il ridicolo e si mette a can¬ 
tare l'inno biancazzurro. E, due gior¬ 
ni dopo, gli occhi della sua tifosa più 
grande. Riaperti. 

In questo casino senz'anima che è 
il cosidetto villaggio globale, l'unica 
comunicazione tra i due è stata me¬ 
diata da troppi testimoni interessati. 
Che si sentiva «una specie di papà», 
che questo evento «vale più di 20,30, 
40 gol», che «rivedere Simona in pie¬ 
di è stata un'emozione indimentica¬ 
bile», Signori l'ha detto soltanto ai 
cronisti. Che il giocatore del Bologna 
fosse per lei «un angelo custode», o 
che avrebbe preferito una maglia con 
1' 11, la miracolata di Viterbo ha potu¬ 
to confessarlo soltanto per interposte 
persone. Troppe, prevaricanti, eppu¬ 
re incapaci si spegnere la gioia cacia- 
rona di una famiglia entusiasta. Con 
una piccola kodak rossa da sovrap¬ 
porre agli scatti professionali. L'uni¬ 
co mezzo per capire che era tutto ve¬ 
ro. 


Un po' la stessa sindrome da Rolan¬ 
do - quello di Mai dire gol che non ci 
poteva credere - deve averla provata 
pochi minuti dopo Eriberto Concei- 
cao Silva. Che di anni ne ha due in 
meno dell'amica di Signori, ma di 
professione non fa la segretaria d'a¬ 
zienda. Prelevato dal Palmeiras per il 
piacer del Parma, pagato con sperata 
lungimiranza una manciata di cru- 
zeiros, il cucciolone paulista proverà 
a fare il centrocampista nel Bologna. 
Abitava in una favela di Rio, con cin¬ 
que fratelli e meno denari. Poi ha fat¬ 
to le valige e s'è proposto al Palmei¬ 
ras, pare con successo. Lo rappresen¬ 
ta Pedrinho, difensore dal piccolo 
passato nel Catania. Ma lui non se ne 
preoccupa. Richiesto di identificarsi 
in un brasiliano vero, ha detto Cesar 
Sampaio. Richiesto di descriversi in 
un aggettivo, ha risposto «umile». 
Un carioca che fa fortuna da paulista 
e poi vola in Italia. Almeno per ora, 
sembra un telefilm. Della stessa serie 
di prima. 


Luca Bottura 


FORMELLO. Nella Lazio di quest'anno non ci saranno 
polemiche? Lorse il teorema potrebbe reggere. Di certo è 
che qualche problema (chiamatelo così) c'è, e da subi¬ 
to. Non è di natura prettamente sportiva bensì politi¬ 
ca. Nel giorno del volemose bene, il primo impatto con 
la realtà e la politica extracomunitaria: Alen Boksic, 
croato e Dejan Stankovic, serbo, di foto se ne sono 
fatte fare in gran quantità ma quando si è trattato di 
mettersi l'uno accanto all'altro, non c'è stato nulla da 
fare. Questione di stile o di astio? 

Ma tant'è, un «minicaso» è scoppiato già al nascere 
della Nuova Lazio. Luori dai cancelli un bel po' di en¬ 
tusiasmo e qualche centinaio di aficionados curiosi di 
vedere le facce nuove come quelle di Ivan De la Pena. 
Bassotto, tarchiatello dalla parlata spigliata. Ecco l'«e- 
roe» della giornata, il giocatore per cui (Salas a parte) 
Cragnotti ha speso quattrini pur di averlo. E, lui, ca¬ 
pelli alla Ronaldo («Ma da sempre, così non devo 
asciugarli o pettinarli...) ha immediatamente dato 
prova di diplomazia, quella che serve (e chi non ce 
l'ha, è costretto a studiare pur di averla) in un cam¬ 
pionato come quello italiano dove una frase mal in¬ 
terpretata può essere il pretesto per un caso. «Eccomi 
qui. Dopo il Barcellona la Lazio e non credo ai proble¬ 
mi di ambientamento. Lo spagnolo lo parlano sia Ve- 
lasco sia Salas, sarà più semplice». 


L.Br. 
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Il presidente del Consiglio chiede fiducia piena sulla base di un programma riformatore. Da Bertinotti un sì critico 

Lavoro, la svolta di Prodi 

«Lo sviluppo da solo non dà occupazione». Investimenti per 36mila miliardi 
Scontro in aula su Tangentopoli. Berlusconi al premier: mente sapendo di mentire 


Il progetto c'è 
Ora si governi 


NICOLA ROSSI 

m è OGLIO DIRLO con for- 
yy\m za, non basta la crescita 
NN \ economica a generare 
l'occupazione e il lavo¬ 
ro di cui l'Italia ha urgente biso¬ 
gno». Sta in questa affermazione 
del presidente del Consiglio la ra¬ 
gione prima della sua richiesta di 
unafiducia piena, non di unafiducia 
tecnica, né di una fiducia critica o 
provvisoria. 

Affrontare in tutti i loro aspetti le 
questioni del lavoro e della giustizia 
sociale è possibile oggi se e solo se 
alle tendenze spontanee dell'eco¬ 
nomia si sovrapporrà un'azione de¬ 
cisa e determinata di politica eco¬ 
nomica e sociale. E ciò, a sua volta, 
sarà possibile se e solo il Paese di¬ 
sporrà di un Governo stabile ed au¬ 
torevole, in grado di tradurre in fatti 
le sue scelte senza incertezze, capa¬ 
ce di disporre di un orizzonte tem¬ 
porale pari alla dimensione dei pro¬ 
blemi cui si intende dare soluzione. 
Di un Governo sostenuto da una 
maggioranza convinta e solidale, e 
che sia convinto che non sia possi¬ 
bile governare ad ogni costo. 

Del programma di un Governo 
siffatto vi è certamente traccia nelle 
comunicazioni del presidente del 
Consiglio al Senato. La si ritrova nel¬ 
le indicazioni strategiche di politica 
del lavoro e dell'occupazione in¬ 
centrate su tre direttrici: incentivi 
agli investimenti del settore priva¬ 
to, infrastrutture e ricostruzione 
delle aree colpite da calamità natu¬ 
rali, sgravi fiscali e contributivi. E la si 
ritrova anche nella indicazione dei 
limiti posti alla competitività del 
Paese da tre grandi emergenze del 
sistema-ltalia: la scuola ed il sistema 
dell'istruzione e della formazione, 
la giustizia ed il sistema di sicurezza 
pubblica, la pubblica amministra¬ 
zione. 

Ma la sensazione di un impegno 
diverso traspare anche in alcune af¬ 
fermazioni importanti: non solo 
quelle relative al tema della giustizia 
ma anche quelle sui ritardi che il 
processo di apertura dei mercati an¬ 
cora incontra nel nostro Paese o an¬ 
che quelle particolarmente impe¬ 
gnative relative alla urgenza di una 
revisione profonda di alcuni mecca- 
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ROMA. Romano Prodi usa toni 
decisi in Parlamento per ottenere 
la fiducia dalla sua maggioranza. 
La richiesta di una «fiducia forte, 
non tecnica o critica» ha avuto 
l'applauso dell'Ulivo e di Cossutta, 
ma anche il silenzio di Bertinotti, 
che ha confermato la linea della fi¬ 
ducia critica. Il leader di Rifonda¬ 
zione ha aggiunto che il vero ban¬ 
co di prova sarà la Finanziaria. Per 
D'Alema, il discorso di Prodi pro¬ 
spetta il nuovo ciclo riformatore 
più volte richiesto. Sul lavoro la 
vera «svolta» del premier: «Lo svi¬ 
luppo da solo - afferma Prodi - non 
da occupazione» e quindi annun¬ 
cia un piano di investimenti per 
36mila miliardi in tre anni. 

Su Tangentopoli scontro in aula 
con Berlusconi. Prodi boccia la 
commissione d'inchiesta e dichia¬ 
ra che sui giudici il leader di Forza 
Italia sbaglia. Immediata la replica 
del Cavaliere: «Prodi mente sapen¬ 
do di mentire». 

_ BENINI BUFALINI 
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HA LA Solidari EIA 

DELL'ULIVO 



_ILCASO_ 

Ma il piano 
non basta 
ai sindacati 

Dai sindacati nessun 
applauso a Prodi. 
D'Antoni: «Solo buone 
intenzioni». Larizza: 
«Discorso buono, però 
servono chiarimenti». 
Cerfeda:«LaCgilè 
allarmata». E anche 
Epifani sollecita 
spiegazioni. Agensud, 
Mezzogiorno e lavoro i 
nodi da sciogliere. 

FACCINETTO 
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A Napoli gli stati generali dei Ds: né amnistia, né colpi di spugna, ma la ricerca di una soluzione equilibrata e innovatrice 

Violante: dialogo sulla giustizia 

«Basta alzare muri, maggioranza e opposizione si parlino. Avversari, mai nemici» 


Tagliata la «riserva» 

Bankitalia 
un'iniezione 
di miliardi 


I Ds dalla parte di D'Alema 
Veltroni: ma dica di più «noi» 

«Se il partito non è convinto della linea che ho seguito può 
scegliersi un altro segretario». L'intervista di D'Alema a 
«Repubblica» tiene banco e fa discutere i diessini. Tutti negano 
che ci sia una questione segretario e confermano la fiducia a 
D'Alema. Lo fa Veltroni che dice: sosteniamo D'Alema ma 
dovrebbe dire di più «noi». Cesare Salvi giudica 
«profondamente giusta la strategia della distensione nel 
Paese, prima ancora che tra le forze politiche». Solidarietà dal 
vicecapogruppo alla Camera Zani ed anche dagli ulivisti e dalla 
sinistra. Che chiedono però più dibattito all'interno del partito. 
Petruccioli contesta la «debolezza e confusione del nostro 
progetto riformatore», Giorgio Mele, della sinistra, chiede si 
discuta «senza che nessuno si senta al di sopra delle parti». 
Marina Magistrelli, coordinatrice del movimento dell'Ulivo 
ritiene ingiustificata l'accusa di D'Alema di mancata solidarietà. 

_ CAROLLO 
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NAPOLI. Nessuna amnistia, nè 
colpi di spugna, ma la ricerca di 
una soluzione equilibrata ed in- 
novratrice. Da ieri fino ad oggi a 
Napoli gli stati generali dei De¬ 
mocratici di sinistra discutono i 
temi della giustizia. E dal presi¬ 
dente della Camera Luciano- 
Violante arriva l'invito al dialo¬ 
go tra maggioranza ed opposi¬ 
zione. «Sono assolutamente 
convinto che in un sistema de¬ 
mocratico maggioranza e oppo¬ 
sizione devono parlarsi. Basta 
alzare muri, si è avversari, mai 
nemici», ha detto il presidente 
della Camera, che ha poi chiesto 
maggior rispetto tra magistrati e 
politici e ribadito il suo «no» a 
qualsiasi amnistia su Tangento¬ 
poli. 

Il responsabile giustizia dei 
Ds, Pietro Folena, raccoglie il fa¬ 
vore del ministro Flick sulla pro¬ 
posta di una commissione per 
riscrivere il codice penale. 

_ VASILE ZEGARELLI 
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Depenalizzare il finanziamento illecito 


PIETRO FOLENA 


L EGALITÀ, libertà, responsa¬ 
bilità: queste sono le tre paro¬ 
le-chiave del progetto giusti¬ 
zia dei Democratici di Sinistra. Da 
troppo tempo - ancora in questi 
giorni, dopo la violenta e rabbiosa 
aggressione di Berlusconi contro la 
magistratura e contro la sinistra - 
alla società viene rappresentato un 
Far West politico-giudiziario, in 
cui al cittadino non rimane che ti¬ 
fare per il Buono 0 per il Cattivo di 
turno e, se proprio va male, na¬ 
scondersi sotto un tavolo per evita¬ 
re i proiettili. La sinistra italiana - 
col suo obiettivo di costmire un 
paese normale - ha cercato negli 
anni più recenti di affermare una 
cultura positiva, rompendo col fi¬ 
lone statalista e dirigista di una 


parte della propria tradizione; e ri¬ 
vendicando quello liberale e liber¬ 
tario per troppo tempo sopito. E tut¬ 
tavia questa cultura ancora non si 
è affermata. Dobbiamo doman¬ 
darci perché. 

La prima ragione sta nella scelta 
che, dal Congresso di Assago in 
poi, Berlusconi, col concorso di 
Cossiga, ha compiuto. Riaprendo 
una guerra ideologica e un assalto 
all'arma bianca prima ad altri po¬ 
teri dello Stato e poi a noi, Berlusco¬ 
ni ha rovesciato la Bicamerale, ha 
fatto appello alla piazza contro i 
Tribunali che avevano avuto l'im¬ 
pudenza di condannarlo, ha an¬ 
nunciato un documento sul «gol- 
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ROMA. Le Banche italiane saran¬ 
no ancora più «ricche» dal 15 ago¬ 
sto prossimo, grazie alla nuova ri¬ 
duzione della riserva obbligatoria 
decisa ieri dalla Banca d'Italia: do¬ 
po l'abbassamento dal 15 al 9% 
scattato il 15 giugno scorso, ora un 
nuovo strappo, ed il livello arriva 
al 6%. La riserva obbligatoria è 
quello «stock» che gli istituti di 
credito sono tenuti a costituire 
presso la Banca d'Italia; la riduzio¬ 
ne - valutano gli analisti - ha un 
impatto ben maggiore rispetto ad 
una riduzione del tasso di sconto, 
e questo secondo abbassamento li¬ 
bera altri 22.000 miliardi di liqui¬ 
dità. Soddisfatti i commenti del¬ 
l'Associazione bancaria e di Con- 
findustria. Ora il mercato scom¬ 
mette su un imminente nuovo ta¬ 
glio del tasso di sconto forte del 
fatto che ieri i tassi dei «pronti con¬ 
tro termine» sono scesi sotto il li¬ 
vello del «tus». Il giorno «X»? Il 21 
o il 22 luglio. 

_ IL SERVIZIO 
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Dopo lo scontro con gli Usa sul Tribunale internazionale, l'assemblea approva con 120 sì e 7 no 

E nata la Corte per i c rimini contro rumanità 

Oggi a Roma la cerimonia con il segretario dell'Onu Annan per la nascita del nuovo organismo dopo un mese di contrasti. 


È la squadra ciclistica dell'idolo francese Richard Virenque 

Doping, Festina cacciata dal Tour 

Il direttore sportivo Bruno Roussel ha confessato: «Usavamo sostanze proibite». 


ROMA. E alla fine, dopo un lungo 
braccio di ferro con gli Usa, vince il 
compromesso. L'assemblea con 
120 sì, 7 no e 21 astensioni ha ap¬ 
provato la nascita della Corte Pe¬ 
nale permanente. Dopo un mese 
di lavoro e di difficili trattative og¬ 
gi a Roma in Campidoglio, presen¬ 
te il segretario dell'Onu Annan, si 
terrà la cerimonia che segna la na¬ 
scita del nuovo organismo che fi¬ 
no all'ultimo i Grandi avevano 
cercato di svuotare di significato. 
La Corte si occuperà di genocidio, 
crimini contro l'umanità, crimini 
di guerra ed aggressione. Ma sarà il 
consiglio di sicurezza dell'Onu a 
stabilire quando è individuabile il 
reato di aggressione. E per i crimini 
di guerra una via di uscita chiesta 
dai potenti: per sette anni chi li 
compie potrà non risponderne da¬ 
vanti alla Corte, ma essere giudica¬ 
to nel proprio paese. 

FONTANA 
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CheTempoFa 


di MICHELE SERRA 

Family life 

L A FAMIGLIA è una camera a gas», recitava un poster anarchi¬ 
co degli anni Sessanta. Era in auge l'antipsichiatria, Gaber in¬ 
vitava a buttare le chiavi di casa perché «la strada è l'unica sal¬ 
vezza», gli adolescenti andavano al cinema a vedere Family Life e av¬ 
vampavano di sdegno di fronte alla coppia di genitori bigotti che de¬ 
vastavano la psiche della loro povera figlia. Poi si cresce, tra i tanti bi¬ 
sogni che ci assediano si constata, con un certo sbigottimento, che 
c'è anche il bisogno d'ordine, e dunque ci si acconcia a formare, a 
volte addirittura con esiti piacevoli, la nostra brava famiglia. Trent'an- 
ni dopo, però, tocca al Censis ricordarci che, tra le tante idee sbaglia¬ 
te che abbiamo allevato con tanto fervore, ce n'era qualcuna implaca¬ 
bilmente giusta. Il 90% degli abusi sui minori avviene in famiglia, che 
è ancora il luogo terrifico e chiuso nel quale si può prevaricare con ot¬ 
time probabilità di farla franca. È un provvidenziale (mi scusi la Cei) 
memento, questo del Censis, che ci aiuta a prendere le distanze non 
dal passato, ma dal presente. Quando ci raccontano che «la famiglia» 
è cosa buona e giusta, possiamo rispondere pacatamente che non so¬ 
no le istituzioni a contare, ma le persone. Brave persone fanno buone 
famiglie, brutte persone fanno orrende famiglie. Si invochino, dun¬ 
que, politiche per le persone, non per le famiglie. 


BRIVE LA GAILLARDE. Bruno 
Roussel, direttore sportivo della 
Festina, ieri ha confessato: «Sì, i 
nostri corridori usano sostanze do¬ 
panti, ma sotto controllo medi¬ 
co». Immediata la reazione degli 
organizzatori: la Festina nella sera¬ 
ta di ieri è stata esclusa dal Tour de 
France. È la prima volta che accade 
un episodio del genere. La corsa ci¬ 
clistica, travolta dalla bufera do¬ 
ping, perde quindi due dei favori¬ 
ti, lo svizzero Alex Zulle e l'idolo di 
casa Richard Virenque. La vicenda 
era iniziata quando alla vigilia del 
Tour il massaggiatore della Festina 
era stato bloccato alla frontiera 
franco-belga con l'auto piena di 
anabolizzanti e eritropoietina. La 
magistratura francese aveva avvia¬ 
to un'inchiesta, che ha portato al¬ 
l'arresto di Roussel e del medico 
sociale Ryckaert. Intanto la tappa 
di ieri è andata a Mario Cipollini. 

IL SERVIZIO 
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VISITE GUIDATE 


Marsala 
C ~^e Parigi 
% vi L'identità 
italiana 

CARLO ALBERTO BUCCI 

MARSALA: IDENTITÀ DIFFICILE. 
Difficile definire chi siamo e qual è 
Timmagine che di noi vogliamo re¬ 
stituire agli altri: la Sicilia realista 
dell'"Occupazione delle terre incol¬ 
te" dipinta da Guttuso nel quadro di 
Budapest del 1947? oppure la Sicilia 
che riscopre la forza dei suoi miti nel¬ 
le sculture di Nino Franchina, di Car¬ 
melo Cappello e Giuseppe Mazzullo? 
La mostra "L'identità difficile" si 
inaugura oggi presso l'ex Convento 
del Carmine (fino al 18 ottobre; cata¬ 
logo Charta). E prende in esame gli 
anni 1946-64. Cioè dal dopoguerra 
all'uscita del "Gattopardo" di Vi¬ 
sconti. Insomma la Sicilia vitale e di¬ 
namica - sostiene Sergio Troisi, cura¬ 
tore della mostra - che precede la na¬ 
scita e la fossilizzazione dello stereo¬ 
tipo immobilista del "gattopardi¬ 
smo". Sono esposti circa 50 pezzi tra 
quadri e sculture: opere di Consagra, 
Àccardi e Sanfilippo, o, all'opposto, 
di Caruso e Migneco, accanto a lavo¬ 
ri di siciliani per passione, come Car¬ 
lo Levi e Corrado Cagli. C'è anche 
una sezione fotografica con scatti, 
bellissimi, di Scianna e Sellerio, o di 
Fulvio Roiter. E poi "l'identità filma¬ 
ta", ossia la sezione con le foto di sce¬ 
na dei set più celebri che hanno mes¬ 
so in azione cinematografica la real¬ 
tà e il mito siciliani: dallo "Strombo- 
li" di Rossellini al "Bell'Antonio" 
con Mastroianni. 

MACERATA: WLADIMIRO TULLI. 
Domenica 19 luglio, alle 7 di sera, ne¬ 
gli spazi di Palazzo Ricci e della Pina¬ 
coteca Comunale, si apre l'antologi¬ 
ca di questo pittore marchigiano. 

Che iniziò a lavorare con leggerezza 
sulle ali dell'entusiasmo per la verti¬ 
gine dell'"aeropittura" futurista. Le 
prime delle 150 opere che compon¬ 
gono la mostra - aperta fino al 30 set¬ 
tembre e curata da Giorgio Corteno¬ 
va (il catalogo è di De Luca) - sono 
proprio del 1938. Poi vengono gli al¬ 
tri lavori attraverso i quali Tulli ha 
voluto sondare le possibilità della 
contaminazione tra forma e ideale 
astratti, e la povera realtà delle cose: 
ad esempio i quadri eseguiti seguen¬ 
do le trame (e i sogni) della stoffa dei 
materassi impiegata al posto della te¬ 
la. 

CIVITANOVA MARCHE: LUIGI 
BROGGINI. Rimaniamo in zona, ma 
cambiamo contesto, con "Broggini e 
il suo tempo. Uno scultore nell'Italia 
degli anni'30 tra chiarismo e Corren¬ 
te". La mostra è aperta fino al 27 set¬ 
tembre nella Chiesa di S. Agostino. E 
presenta 70 lavori, tra sculture e dise¬ 
gni, di questo artista nato giusto no¬ 
vantanni fa in provincia di Varese e 
morto nella città in cui operò, Mila¬ 
no, nel 1983. Si parte dalle suggestio¬ 
ni atmosferiche e pittoriche di Me- 
dardo Rosso, ammirato nelle iniziali 
prove plastiche di fine anni Venti. E 
si va al classicismo ieratico (ma espe¬ 
rito attraverso la scultura egiziana) 
dello splendido "Ritratto di ragazzo" 
di qualche anno dopo. Poi si giunge 
al tormentar la materia segnando il 
viso della ragazza "copta" del 1955, 
che rappresenta uno degli esempi 
più alti - scrive Elena Pontiggi nel ca¬ 
talogo edito da Skira - della mesco¬ 
lanza fra pittura e scultura messa in 
atto da Broggini. E si arriva a quel- 
l'allungar gli arti, liberando dal peso 
le membra, della giacomettiana "Fi- 
guretta" del 1971. In mostra sono 
esposti anche una ventina di pezzi di 
diversi pittori con i quali lo scultore 
entrò solo in contatto (come nel caso 
dei "chiaristi" Del Bon e Lilloni) o 
con i quali ebbe più cose da spartire: 
ad esempio gli "adepti" di Corrente 
(Birolli, Tornea, o Vedova), nel flusso 
della quale, tuttavia, Broggini non si 
inserì mai. 

BRESCIA: LESITALIENS DE PARIS. 
Ossia "De Chirico e gli altri a Parigi 
nel 1930", titola la mostra aperta da 
domani (e fino al 22 novembre) in 
Palazzo Martinengo (catalogo Skira). 
Curata da Maurizio Fagiolo dell'Ar¬ 
co, l'esposizione presenta una no¬ 
vantina di opere che provengono da 
importanti collezioni pubbliche ita¬ 
liane e straniere. Si tratta dei lavori 
dei fratelli de Chirico, di Severini, 
Campigli e Paresce, di Tozzi e de Pi- 
sis. Poi ci sono anche artisti saltuaria¬ 
mente aggregati all'enclave italiana 
in terra parigina: Mafai, Martinelli e 
Prampolini. E un paio di pezzi di Mo¬ 
digliani. Per dare concretezza alla ri¬ 
visitazione di quegli anni, verranno 
esposte le opere di tre celebri sale (di 
de Chirico, Severini e Savinio) alle¬ 
stite dal mercante Rosemberg nella 
sua casa/galleria di Rue de Lon- 
gchamp. 


Ad Aosta una mostra sul Quartiere nariàno preferito dadi artisti di fine secolo espone «pezzi» preziosi 


Palazzo Ducale 


Il fascino di Montmartre inS, 
nelle tele degli «eretici» 


il gotico 
più recente 


AOSTA. Poco più di un secolo fa era 
diventato il quartiere preferito dagli 
artisti con le tasche a secco, aborriti 
dalla critica benpensante per pecca¬ 
to di eresia, troppo ribelli ai canoni 
dell'accademia. Lassù, nelle stradi¬ 
ne della «butte», la collina di Mon¬ 
tmartre, un atelier e una stanzetta si 
affittavano con pochi franchi. Per 
di più, la presenza di molti locali di 
ritrovo e divertimento, sale da ballo 
e di spettacolo, rendeva il luogo at¬ 
traente come nessun altro. Fre¬ 
quenti le feste popolari, facile strin¬ 
gere amicizie. Nelle trattorie, dove 
spesso si pagava cena con lo schizzo 
buttato giù su un foglio di quader¬ 
no, si potevano fare incontri inte¬ 
ressanti, accapigliarsi sulle tenden¬ 
ze della pittura o discutere fino a 
notte fonda della nuova letteratura 
trovandosi dall'altra parte del tavo¬ 
lo un Guillaume Apollinaire o un 
André Salmon. 

Snobbato dalle giurie delle espo¬ 
sizioni per le sue tele «dissenzienti», 
Edouard Manet cercava consolazio¬ 
ne e spirito di rivincita nelle serate al 
caffè Guerbois con Edgar Degas, già 
noto come il pittore delle lavandaie 
e delle «filles de joie» della rue Bré- 
da, e «bon ami» di Paul Gauguin che 
nella «butte» era nato, in una vec¬ 
chia casa di rue des Martyrs. Qual¬ 
che anno dopo arrivò Vincent Van 
Gogh che s'iscrisse all'atelier Cor- 
mon e fece conoscenza con Henri 
Toulouse Lautrec, instancabile fre¬ 
quentatore del Bai du Moulin Rou- 
ge ma con un occhio attento anche 
per le miserie e lo squallore della vita 
parigina dell'epoca. E più tardi Pier¬ 
re Auguste Renoir, Pablo Picasso 
che divideva il suo locale al Bateau 
Lavoir col poeta Max Jacob (uno ci 
dormiva di notte, l'altro di giorno), 
Maurice Denis, Pierre Bonnard e 
tanti altri le cui opere riempiono og¬ 
gi i cataloghi della storia dell'arte. 

Quella Montmartre, la mitica at¬ 
mosfera artistica che la pervase per 
tanti anni, il colore delle sue strade e 
dei suoi locali, l'ambiente da cui i 
pittori trassero ispirazione creando 
capolavori ineguagliabili sono rie¬ 
vocati nella mostra «Montmartre 
1880-1930, la nascita dell'arte mo¬ 
derna», allestita dalla Regione val¬ 
dostana nelle sale del Museo ar¬ 
cheologico di piazza Roncas, a cura 
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di Roberto Perazzone. Più di 130 
«LaGoulue», opere, tele, guazzi, acquerelli, affi- 

il famoso ches, disegni, dai primi impressio- 

manifesto nisti a Gino Severini e Jean Fautrier, 

di Toulouse che rivisitano una straordinaria sta- 

Lautrec gione culturale. 

La collaborazione di grandi mu¬ 
sei parigini e di collezionisti italiani 
e francesi ha consentito l'esposizio¬ 
ne di «pezzi» tra i più preziosi. Dal 



Bai du Moulin Rouge è arrivato, in¬ 
sieme ad altre affiches, l'originale 
della «Goulue», il più famoso mani¬ 
festo di Toulouse Lautrec che vi raf¬ 
figurò, accanto alla ballerina, un 
pittoresco animatore degli spetta¬ 
coli di can-can, Valentin le Desossé. 
«Le repas» è il titolo del pastello a co¬ 
lori col quale Picasso aveva immor¬ 
talato la portinaia del Bateau Lavoir 


intenta a un magro spuntino, sua 
indispensabile alleata per le festic¬ 
ciole che il grande artista catalano 
organizzava in onore di un gruppo 
sceltissimo di amici, i pittori Doua- 
nier Rousseau, Braque, Marie Lau- 
rencin, i poeti Jacob e Apollinaire, lo 
scrittore Maurice Raynal, la colle¬ 
zionista Gertrude Stein. 

Uno dei luoghi diventati emble¬ 
matici della Montmartre dei pittori, 
il Moulin de La Gaiette, trasformato 
in ballo pubblico, è presente nella 
versione che ne dette in una piccola 
tela Maurice Utrillo e in quella di 
Charles Camoin, realizzata con un 
delicato guazzo. La sagoma dei mu¬ 
lini a vento era frequente nel pano¬ 
rama del vecchio quartiere parigi¬ 
no. Ludovico Pissarro firma un sug¬ 
gestivo «Moulin sur la butte» men¬ 
tre è ancora Camoin a dipingere il 
profilo e le pale del «Moulin du Ra- 
det». Il cuore del borgo, place du 
Tertre, è rappresentato in calde to¬ 
nalità autunnali da Pierre Dumont, 
sotto la neve da Frank Will. Firmato 
da Bonnard un «Montmartre» pie¬ 
no di figurine che si muovono sullo 
sfondo del Sacré Coeur. È esposta 
anche una raccolta di «cartes posta- 
les» d'inizio secolo alle quali pare 
che Utrillo, Alfred Renaudin e altri 
«mbassero» qualche idea. 

Di Manet è in mostra (e qui si esce 
un po' dai confini del quartiere) l'ul¬ 
timo lavoro dell'artista, «Julie assise 
sur l'arrosoir», che finora era stato 
esposto una sola volta. Seduta in 
precario equilibrio sull'annaffia¬ 
toio del giardino, la bimba è la nipo¬ 
te del Maestro dell'impressionismo 
che ha colto dal vivo e fermato sulla 
tela l'immagine fuggente, l'emozio¬ 
ne di un attimo che viene riprodotta 
con inimitabile spontaneità. La fi¬ 
gura della piccola protagonista è de¬ 
finita unicamente dal colore, senza 
contorni, con una tecnica che ac¬ 
centuerà poi la luminosità di molte 
opere degli impressionisti. Paul Ce- 
zanne si è disegnato dinanzi alla 
cornice di un quadro nell'«Autori- 
tratto» del 1898. Accanto (e strana¬ 
mente sembra ringiovanito) il ri¬ 
tratto che di lui ci ha lasciato, qual¬ 
che anno dopo, Renoir. La mostra 
sarà aperta fino al 18 ottobre. 

Pier Giorgio Betti 


Daniel Spoerri inaugura sulFAmiata il «giardino» in cui espone 44 sculture, sue e dei suoi amici 

Quel parco artìstico che irride alla morte 

L'esposizione, aperta al pubblico, è un tripudio di culture: africane, etrusche, nordiche, orientali, dell'antica Grecia e industriali. 


DALL’INVIATO _ 

SEGGI ANO (Grosseto) Alle pendici 
del Monte Amiata, vicino al borgo 
di Seggiano nella dolce e selvaggia 
Maremma, tra gli olivi, le stoppie e 
il profumo di ginestra, è nato un 
parco d'arte che sembra un gigan¬ 
tesco esorcismo contro la morte, 
una sfida irriverente alla sofferen¬ 
za lanciata con crani equini, denti 
di narvalo, telai metallici ripassati 
nel bronzo, torri composte da ara¬ 
tri e vomeri. Sull'Amiata Daniel 
Spoerri ha inaugurato il suo «giar¬ 
dino» di 15 ettari e 44 sculture, 
opere sue e di amici vivi come il ve¬ 
nezuelano Soto, come Èva Aeppli, 
o di amici scomparsi come Jean 
Tinguely e Roland Topor. È un par¬ 
co aperto al pubblico che fonde in 
un unico credo, multicolore, lacer¬ 
ti di culture africane, etrusche, del¬ 
l'antica Grecia, mitologie nordi¬ 
che, rimandi all'oriente, residui 
industriali. 

Benché sia bene avvertire: tutto 
ciò non ha alcun legame con i mi¬ 
nestroni spiritualisti o new age, il 
sapore è radicalmente diverso, 
molto più terreno, molto meno al¬ 
la moda. 

Spoerri ha una storia complicata 
dietro le spalle e nessuna voglia di 
fermarsi per il futuro: nato nel '30 
in Romania, con padre ebreo di¬ 
ventato predicatore protestante, 
fuggì con la madre in Svizzera nel 
'38 perché le cose si mettevano 
male, per gli ebrei, e infatti suo pa¬ 
dre non la raccontò. Spoerri ha oc¬ 
chi acuti e uno spirito ludico irre¬ 
frenabile che sfrutta per combatte¬ 
re l'angoscia, che lo rode anche se 
non lo dice, per sconfiggere i fanta¬ 
smi di una società tritatutto. Dopo 
essere stato primo ballerino all'O¬ 
pera di Berna, all'alba degli anni 
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Sessanta è venuto fuori come 
maggior esponente del «nouveau 
realisme» riproducendo tavolate 
con cibo consumato, piatti e po¬ 
sate sporchi, tanta solitudine e 
squallore. 

Stufo di imbalsamare avanzi, 
nel '68 si è messo a gestire un ri¬ 
storante d'artista, a Dusserldorf 
in Germania, ma troppa sregola¬ 
tezza e troppo alcool lo hanno 
costretto a smettere. Di bere, 
non di creare. Perché Spoerri 
raccatta ancora di tutto nei mer¬ 
catini delle pulci e lo stipa nella 
sua casa a Seggiano, dove vive 
dal '90: animaletti impagliati, 
un finto scheletro, manichini, 


ferraglia, strumenti di lavoro, fe¬ 
ti di gatti e di lama sottovetro in 
omaggio a un antico mito peru¬ 
viano, per assemblare frammen¬ 
ti perché abbiano un'altra esi¬ 
stenza. «Metto in dubbio le cose 
per ridefinirle di nuovo», sussur¬ 
ra. Figlio ideale di artisti quali 
Duchamp, e del surrealista Max 
Ernst nelle sculture, è come un 
musicista alla Stravinsky che ri¬ 
mescola i rumori e stridori per 
comporre una partitura in cui le 
dissonanze creano un vigoroso 
inno pagano, in cui il caos inse¬ 
gue il mito della perfetta comu¬ 
nione dell'essere umano con la 
natura, dell'uomo con la donna, 
dell'armonia universale che non 
c'è. Con ironia, con allegria, e 
una vaga eco di nostalgia che si 
respira nelle colline maremma¬ 
ne d'estate. 

Quell'eco di nostalgia si tra¬ 
duce in un tramonto in mezzo 
all'«Ombelico del mondo». Che 
non è una citazione da Jovanot- 
ti, è un cerchio di nove crani 
equini ripassati nel bronzo da 
cui svettano denti di narvalo, 
un inno al mito dell'unicorno 
in un luogo, suggerisce Spoerri, 
forse sacro per gli etruschi, cu¬ 
riosamente amato da una bella 
cavalla bianca che lì passa delle 
ore. 

E la cavalla, come il vento, gli 
olivi, i prati, i castagni, concorre 
a questo bisogno di sensualità e 
di sacro senza religione di un ar¬ 
tista anarcoide, in fondo un ra¬ 
zionalista nel suo universo paz¬ 
zesco, fantastico, zeppo di ferra¬ 
glie e di personaggi di bronzo 
che diventano perseguitati o 
persecutori nazisti con un sem¬ 
plice cambio di cappello. 

Il giardino di Spoerri è stato 


curato da Anna Mazzanti, giova¬ 
ne studiosa cresciuta alla scuola 
di Enrico Crispolti, è sostenuto 
dalla Fondazione Spoerri, priva¬ 
ta, è aperto tutto l'anno e si ap¬ 
poggia agli enti locali e alla Re¬ 
gione. 

Tel. 0564/967064 o 950457. 

Stefano Miliani 


L'arte e la cultura vanno in soc¬ 
corso delle Marche, colpite dal 
terremoto ma ancor più dall'ef¬ 
fetto choc che le scosse sismiche 
hanno prodotto su visitatori e tu¬ 
risti che ancor oggi tendono a di¬ 
sertare quelle zone. La sfida nelle 
terre di Gentile da Fabriano, dei 
fratelli Salimbeni, di Carlo da Ca¬ 
merino prende le mosse dal tar- 
dogotico. 

Pitture, sculture, codici miniati 
tessuti e oreficierie; in tutto sa¬ 
ranno 150 le opere di grandissi¬ 
mo valore esposte a Urbino in 
una grande mostra che si aprirà il 
24 luglio nel Palazzo Ducale. L'e¬ 
sposizione è anche il primo im¬ 
portante tessello di un progetto 
più ampio per la valorizzazione 
del patrimonio artistico delle 
Marche uscite dall'emergenza 
terremoto. L'annuncio è stato 
fatto ieri a Roma, in una confe¬ 
renza stampa, dal direttore gene¬ 
rale del ministero Beni culturali 
Mario Serio, dal soprintendente 
dei Beni storici e artistici delle 
Marche Paolo dal Poggetto e dal¬ 
l'assessore alla cultura della Re¬ 
gione Gino Troli. «La mostra del 
Palazzo Ducale di Urbino - ha 
detto Serio - è uno degli eventi 
dell'estate culturale italiana, per¬ 
ché ha per tema un importante 
movimento pittorico italiano ed 
europeo che nelle Marche, in par¬ 
ticolare, è fenomeno diffuso su 
tutto il territorio». La mostra te¬ 
stimonia inoltre la volontà di ri¬ 
parare le ferite inferte dal terre¬ 
moto dello scorso settembre. 

«Ora che l'emergenza è passata - 
ha detto Serio, che è anche Com¬ 
missario per le zone terremotate - 
abbiamo potuto fare una misura 
esatta del danno, che è certamen¬ 
te reale, ma non di tale portata da 
giustificare l'inagibilità del terri¬ 
torio di cui si parla da più parti.» 
Per Mario Serio «aperto per re¬ 
stauro» deve diventare lo slogan 
per un nuovo modo di fruire l'ar¬ 
te in Italia, visitando monumen¬ 
ti di grande importanza mentre 
vengono recuperati. Anche se le 
Marche hanno risentito meno 
delTUmbria del calo dei visitato¬ 
ri, esso è stato consistente e solo 
ora l'affluenza dei visitatori del 
Palazzo Ducale di Urbino è tor¬ 
nata nella media degli scorsi an¬ 
ni, dopo una flessione drastica 
del 62 per cento nello scorso no¬ 
vembre. Il progetto sul tardogoti- 
co e le scuole pittoriche del Tre¬ 
cento e Quattrocento nelle Mar¬ 
che, che inizia con la mostra di 
Urbino, prevede altri appunta¬ 
menti: a settembre ci sarà la mo¬ 
stra alla Pinacoteca di Fabriano 
(in restauro dopo il terremoto) su 
«Il Maestro di Campodonico e i 
rapporti artistici tra Marche e 
Umbria nel Trecento» e, nel '99, 
tre diverse manifestazioni a San 
Severino Marche, Fermo e Carne- 
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esattamente intende fare. I fatti 
nuovi che sono intervenuti in que¬ 
sta fase su lavoro e Mezzogiorno 
vanno riportati al tavolo del con¬ 
fronto aperto con noi e con i sinda- 
ci». 

Nel suo discorso, invece, Prodi 
non ha parlato di contratti, nè 
della prossima verifica dell'accor- 
do del 23 luglio. Come giudica 
questa «dimenticanza»? 

«Penso sia stato un errore. Perché 
la situazione sociale si va deterio¬ 
rando. Oggi (ieri per chi legge, ndr) 
si sono rotte le trattative per i con¬ 
tratti dei dipendenti pubblici, la 
prossima settimana parte la verifica 
del 23 luglio, ma si è ancora in una 
fase di impostazione, il contratto 
dei metalmeccanici è alle porte. È 
necessario che su tutto questo il go¬ 
verno, come datore di lavoro e co¬ 
me firmatario di quelPaccordo, 
prenda un'iniziativa più forte e più 
decisa. E in tempi utili, non a cosa 
fatte». 


Angelo Faccinetto 


cos'altro?» 

E poi, una volta fatta la verifica, il 
governo dovrà riprendere il dialo¬ 
go con voi e le associazioni im¬ 
prenditoriali. Le questioni in so¬ 
speso sono parecchie. Che tipo di 
approccio pensate sia necessa¬ 
rio?». 

«Sì, poi c'è un problema di meto¬ 
do. Una volta ultimata la verifica e 
ottenuta la fiducia, bisogna che il 
governo dica alle parti sociali cosa 


D'Antoni: Agensud. temo un carrozzone. Larizza: Prodi deve precisare meglio 

Sindacati perplessi 
«Solo belle parole» 

E Confindustria attacca: siamo al punto di prima 


MILANO. È un giudizio articolato, 
quello del sindacato, sul discorso di 
Prodi. Il numero uno della Cisl, Ser¬ 
gio D'Antoni, si dice «perplesso». 
Walter Cerfeda parla di Cgil «allar¬ 
mata». Il segretario generale della 
Uil, Pietro Larizza, invece, mostra 
una certa soddisfazione. Tutti però 
sono concordi sulla necessità di ave¬ 
re chiarimenti, e non di poco conto. 
A cominciare dalle questioni riguar¬ 
danti lavoro e Mezzogiorno. 

«Primo, è un elenco di buone in¬ 
tenzioni e finora i fatti non sono 
mai corrisposti alle buone intenzio¬ 
ni» - dice D'Antoni. «Secondo, su al¬ 
cune questioni come l'Agenzia per 
il sud, restano punti da definire e da 
chiarire. Il rischio di fare carrozzoni 
c'è tutto, e viene confermato anche 
dalla parole di Prodi». Mentre sulle 
politiche del lavoro e del Mezzo¬ 
giorno «non c'è una svolta vera». 
Con la conseguente possibilità di 
una «forte paralisi». 

Più generoso, almeno come ap¬ 
proccio, il giudizio di Larizza. «Non 
è stato il discorso equivoco che te¬ 
mevo - commenta -. Certamente ci 
sono stati elementi di chiarezza im¬ 
portanti». Anche per il leader della 
Uil, però, sono tanti i punti da ap¬ 
profondire «prima di poter dire so¬ 
no d'accordo». Dalla legge sulle 35 
ore - «era scontato che arrivasse al 
voto entro l'anno, ma quella di cui 
parla Prodi è la legge che dà libertà 
negoziale o è una legge che viene 
modificata? - alle modalità di attua¬ 
zione dei provvedimenti per il sud, 


ai contenuti del «testo unico» pro¬ 
messo per gli incentivi. Insomma - 
dice Larizza - le affermazioni di prin¬ 
cipio e di indirizzo sono condivisi- 
bili, ma i contenuti sono sconosciu¬ 
ti. «E se i contenuti non fossero cor¬ 
rispondenti agli indirizzi ci si trove¬ 
rebbe di fronte a un bel discorso e 
basta». Più o meno quel che dice 
D'Antoni. Dal presidente del Consi¬ 
glio, però, il numero uno della Uil si 
aspettava qualcosa di più su un altro 
piano: «la parte più vera della politi¬ 
ca: la fantasia nella costmzione del 
futuro». 

Sul problema sud - «quello che 
più ci interessa» - insiste anche il se¬ 
gretario confederale della Cgil, Wal¬ 
ter Cerfeda. «Il discorso del presi¬ 
dente - spiega - è fatto di tante paro¬ 
le, ma è privo di contenuti, di poste 
in bilancio, di riscontri concreti. Il 
nostro dissenso, in particolare, ri¬ 
mane netto sull'agenzia interinale 
per gestire i lavoratori socialmente 
utili. E questo lo diremo chiaramen¬ 
te quando Prodi ci convocherà». «Il 
limite angusto entro il quale si muo¬ 
ve la logica del governo - continua 
Cerfeda - è quello di credere che la 
via fiscale allo sviluppo del sud sia 
quella decisiva. Invece io credo che 
la cosa più importante sia rendere 
competitive, nel Mezzogiorno, le 
condizioni materiali rimuovendo 
gli ostacoli su tre fronti: infrastrut¬ 
ture, credito, criminalità». 

Ancora più netto il giudizio di 
Confindustria. «Nel discorso del 
presidente del Consiglio non c'è 


nessun significativo passo avanti ri¬ 
spetto alle richieste da noi più volte 
avanzate» - commenta Antonio 
D'Amato. Il consigliere di viale del¬ 
l'Astronomia incaricato per il Mez¬ 
zogiorno, tuttavia, apprezza l'impe¬ 
gno di Prodi in tema di sgravi ed in¬ 
centivi per le imprese, esattamente 
quello più criticato dalla Cgil. «A 
fronte di precise condizioni - prose¬ 
gue D'Amato - le imprese sarebbero 
in grado di creare lOOmila posti di 
lavoro nel giro di due anni. Ma per¬ 
ché questo avvenga occorrono fles¬ 
sibilità, riduzione del costo del lavo¬ 
ro, politiche fiscali adeguate, infra¬ 
strutture e lotta alla criminalità. È 
ora quindi che il governo compia 
scelte forti, basta con le sperimenta¬ 
zioni. Sono due anni che si speri¬ 
mentano misure per il sud, ma l'oc¬ 
cupazione resta ferma». D'Amato, 
infine, ricorda che nel discorso del 
presidente del Consiglio - attraver¬ 
so la conferma dell'approvazione 
entro l'anno della legge sulle 35 ore - 
«c'è un ulteriore cedimento ai ricat¬ 
ti di Bertinotti». Un concetto, que¬ 
sto, ripreso anche dal direttore ge¬ 
nerale di Confindustria, Innocenzo 
Cipolletta, secondo il quale «il go¬ 
verno oggi non doveva fare alcuna 
concessione a Rifondazione perché 
in realtà Bertinotti sta aspettando al 
varco la legge finanziaria. Siamo 
certi che il 30 settembre il Prc si pre¬ 
senterà per mettere all'incasso un 
nuovo pezzo di cambiale». 


A.F. 


Il segretario della Cisl D'Antoni 


«Prodi ha fatto 
un errore 
dimenticando 
di citare la 
verifica sul patto 
del 23 luglio La 
situazione 
sociale siva 
deteriorando» 


Epifani: «Qualche 
equivoco di troppo 
sul Mezzogiorno» 


MILANO. Un discorso onesto. Lo 
giudica così nel suo complesso, Gu¬ 
glielmo Epifani, l'intervento di Pro¬ 
di in parlamento. «È stato giusto 
chiedere un mandato pieno, senza 
verifiche a tempo, anche se poi que¬ 
sta richiesta è stata contraddetta 
dalla dichiarazione di Rifondazio¬ 
ne». Sul merito, però, il numero due 
della Cgil ha più di un'osservazione 
da fare. E non di poco conto. 

Dubbi? 

«Sì, un paio. Il primo riguarda la 
questione dei lavori socialmente 
utili. Ci pare che su questo punto ci 
sia una somma di contraddizioni 
difficilmente risolubile. Il presiden¬ 
te del Consiglio ha usato una frase 
non chiarissima nel delineare il rap¬ 
porto tra i lavoratori impegnati ne¬ 
gli "lsu", le agenzie di interinale e 
l'agenzia pubblica per il sud. Biso¬ 
gna vedere che tipo di accordo è sta¬ 
to raggiunto nella maggioranza, e 
che cosa questo accordo vuol dire in 
concreto. Quello che comunque 
non riusciamo a capire è come si 
possano fare le cose dette senza con¬ 


traddire quanto ha sin 
qui fatto il ministero 
del Lavoro. Penso alla 
privatizzazione degli 
uffici dell'impiego, al¬ 
la nascita delle agenzie 
di interinale, alle stes¬ 
se caratteristiche di 
questo tipo di lavoro, 
che non deve riguar¬ 
dare le qualifiche me¬ 
dio-basse. Contraddi¬ 
zioni, insomma. E la 
frase usata da Prodi 
non ci rassicura: è un 
po'equivoca». 

Secondo punto?» 

«Prodi ha fatto un riferimento in¬ 
teressante alla necessità di una revi¬ 
sione e di una risistemazione degli 
sgravi fiscali e contributivi, a partire 
da fine anno, dando vita a una sorta 
di "testo unico". Si tratta però di ca¬ 
pire esattamente qual è l'idea che il 
governo ha in testa. Si semplifica? Si 
riduce? Si accorpa? Significa convo¬ 
gliare risorse più consistenti verso 
alcune aree, verso alcuni settori? O 


L'INTERVISTA 


Agricoltura 
L'Irap sarà 
più leggera 

Se l'Irap, come sembra, ha 
effetti iniqui nei confronti 
delle imprese agricole, «si 
faranno le correzioni e gli 
aggiustamenti opportuni». 
Lo ha assicurato il 
presidente del consiglio 
Romano Prodi nel suo 
intervento inviato 
aN'assemblea della 
Coldiretti, impegnandosi 
anche a presentare entro 
l'autunno il disegno di 
legge «di orientamento e 
modernizzazione» del 
settore agricolo. Il ddl, ha 
sottolineato Prodi, serve a 
dare forza alla posizione 
italiana sulle riforme 
comunitarie previste da 
Agenda 2000: «in futuro - 
sottolinea Prodi-tutte le 
risorse dovranno essere 
impiegate in progetti e 
investimenti per le imprese 
con particolare attenzione 
a scelte che consentano di 
ridurre i costi ed innalzare 
la competitività. Mai più 
per pagare infrazioni». 


Un reddito minimo per gli ex Lsu? 

Sviluppo Italia sulla rampa di lancio: entro luglio il via ufficiale 


ROMA. Come sarà l'Agenzia per il 
Sud? Quali compiti le verranno affi¬ 
dati? Assumerà o no? Che fine fa¬ 
ranno i lavoratori socialmente utili? 
Si potrebbe continuare con le do¬ 
mande, molte, rimaste in sospeso in 
attesa che Romano Prodi leggesse il 
suo discorso alle Camere. E stato 
forse «l'oggetto» più atteso, sul qua¬ 
le si sono accaniti Rifondazione e 
Cgil, Cisl e Uil, la maggioranza e il 
governo. E adesso? C'è un bel pezzo 
di cornice e il disegno generale co¬ 
mincia a delinearsi, persino con 
qualche dettaglio qua e là. Il resto lo 
si saprà forse in sede di replica del 
presidente del Consiglio o più pro¬ 
babilmente man mano che si passe¬ 
rà al varo dei provvedimenti specifi¬ 
ci. Anche se le ipotesi che circolano 
permettono di completare il qua¬ 
dro con una certa approssimazione. 

Cominciamo con il «già stabili¬ 
to». L'Agenzia per il Sud sarà «uno 
stmmento di razionalizzazione del¬ 
l'azione delle diverse società che già 
operano». L'attività dell'Agenzia, 
dice esplicitamente Prodi, «verrà in¬ 
dirizzata alla creazione di un nume¬ 
ro di posti di lavoro la cui consisten¬ 
za verrà predeterminata anno per 
anno». Come raggiungere quest'o¬ 


biettivo? Costituendo un nucleo di 
specialisti altamente qualificati che 
aiutino enti locali e Regioni del 
Mezzogiorno nella progettazione di 
interventi ad alta intensità di lavo¬ 
ro. L'Agenzia farà anche «promo¬ 
zione degli investi¬ 
menti e marketing ter¬ 
ritoriale». Fin qui il 
presidente del Consi- 
glio. 

Rifondazione inter¬ 
preta le sue parole co¬ 
me una breccia nel 
muro dei no, innalza¬ 
to soprattutto dai sin¬ 
dacati, alle assunzioni 
dirette da parte di 
Agensud. «Una prima 
breccia, che accoglie 
parzialmente le nostre 
richieste ma non le 
soddisfa in foto - com¬ 
menta Franco Giorda¬ 
no, responsabile lavoro di Rifonda¬ 
zione - soprattutto perché è ancora 
chiaro che cosa debba davvero fare 
l'Agenzia». A operare con i compiti 
indicati dal presidente del Consi¬ 
glio sarà Sviluppo Italia: il ministro 
Bersani ha già pronto il provvedi¬ 
mento e ripete che potrebbe essere 


approvato entro la fine del mese. 
Mentre il ministro del Lavoro Treu 
parla addirittura di via libera già col 
prossimo consiglio dei ministri. Co¬ 
me si definirà il numero di posti di 
lavoro da creare ogni anno? Sulla 


base della stesura di progetti di svi¬ 
luppo locali dei quali sia valutabile 
l'impatto in termini occupazionali. 

Passiamo ai lavoratori socialmen¬ 
te utili e al loro riassorbimento. Il 
presidente del Consiglio mette sul 
tavolo due soluzioni: «l'estensione 
del loro impiego anche alle imprese 


private che, se partecipano ad ap¬ 
palti pubblici, avranno un punteg¬ 
gio maggiore assumendo questi la¬ 
voratori»; l'assegnazione ad Italia 
Lavoro (l'agenzia che deve ricollare 
licenziati e disoccupati) del compi¬ 
to di «costituire una so¬ 
cietà di lavoro interina¬ 
le che li assuma alle 
condizioni di mercato 
e con gli inventivi già 
previsti». Anche gli en¬ 
ti locali e le Regioni po¬ 
tranno servirsi del la¬ 
voro temporaneo. Ma, 
e questo è l'unico, vero 
«paletto» che Prodi po¬ 
ne, Italia Lavoro «non 
dovrà distoreere la con¬ 
correnza con le altre so¬ 
cietà di lavoro interina¬ 
le e dovrà obbedire a 
criteri di economicità 
della gestione». 

Per la verità la società di lavoro in¬ 
terinale è già stata costituita: si chia¬ 
ma Alter e ha un capitale sociale 
conferito all'84% da Italia Lavoro e 
al 16% dall'And (Assodazione Na¬ 
zionale dei Comuni). Avrà tempi di 
avvio più lunghi di Sviluppo Italia, 
perché si tratta di definire bene con 


quali modalità si accollerà i lavora¬ 
tori socialmente utili. Per Rifonda¬ 
zione li deve assumere tout court e 
garantire stipendi adeguati mentre 
Cgil, Cisl e Uil vedono come il fumo 
negli occhi questa soluzione che sa 
di vecchio assistenzialismo di Stato 
e sarebbe, in ogni caso, vietata dalla 
legge che regola il lavoro interinale. 

Come uscirne? Per esempio usan¬ 
do alla stregua del «salario minimo» 
in uso nelle agenzie private, cassa 
integrazione e sostegno alla disoc¬ 
cupazione nei periodi in cui i lavo¬ 
ratori in affitto non vengono utiliz¬ 
zati. In definitiva Alter assume per 
lavori in conto terzi i lavoratori so¬ 
cialmente utili garantendo loro un 
reddito annuo: reddito pieno du¬ 
rante il periodo di lavoro e al mini¬ 
mo in quelli di «stand by». Si accol¬ 
gono così le preoccupazioni di Ri¬ 
fondazione e si riducono al minimo 
i rischi di «disoccupazione transito¬ 
ria». C'è forse anche un primo elen¬ 
co di categorie di lavoratori che 
avranno accesso alla società interi¬ 
nale pubblica: esclusi i quadri, si 
preferirebbero le qualifiche medio¬ 
basse. 


Morena Pivetti 


Lavoro minorile 
I Verdi: «Un marchio 
di qualità sociale» 

Un marchio di «qualità 
sociale» per tutti i prodotti 
ottenuti senza impiego di 
manodopera minorile. Lo 
propongono i senatori 
Verdi Athos De Luca e 
Maurizio Pieroni convinti 
che la certificazione 
servirebbe a combattere 
lo sfruttamento minorile. 
Queste le procedure 
proposte: le imprese 
chiedono e ottengono il 
certificato aderendo a un 
protocollo in cui 
dichiarano che non viene 
utilizzata manodopera 
minorile durante le fasi di 
raccolta, produzione, 
trasformazione e 
lavorazione del prodotto. 
Sulla confezione dei 
prodotti così certificati è 
applicato un marchio 
che consente al 
consumatore di 
comprendere 
immediatamente che 
nessun bambino è stato 
sfruttato. 





Alter (società di 
interinale) 
garantirebbe la 
soluzione 
ricorrendo alla 
cassa 

integrazione e al 
sostegno alla 
disoccupazione 


Abbassata al 6% la riserva obbligatoria, tassi a breve al minimo: presto il taglio del Tus? 


E ora si attende il «regalo» 


Impegno a lavorare insieme. Bassolino: ma non senza governo e sindacati 

Sindad-imprese, alleanza per il Sud 

Promotori il sindaco di Catania Enzo Bianco e Antonio D'Amato (Confindustria). 


ROMA. Si avvicina la scadenza del 
21-22 luglio, giorni in cui saranno 
resi noti i dati sull'inflazione prove¬ 
nienti dalle città campione. E cresce 
l'attesa per un taglio del tasso di 
sconto da parte della Banca d'Italia. 
Un atto che contribuerebbe a dare 
ossigeno a una ripresa economica 
che, negli ultimi tempi, ha mostra¬ 
to segni di rallentamento e creato 
qualche preoccupazione supple¬ 
mentare ai ministri economici e al¬ 
lo stesso Romano Prodi. Nelle ulti¬ 
me settimane non sono mancati gli 
inviti più o meno velati al Governa¬ 
tore per una riduzione del costo del 
denaro. 

Per il momento, dalla Banca d'I¬ 
talia arriva la notizia che dal 15 ago¬ 
sto l'aliquota massima della riserva 
obbligatoria per le banche (detenu¬ 
ta presso la Banca d'Italia) passerà 


dal 9 al 6%. Il provvedimento avrà 
l'effetto di liberare liquidità per cir¬ 
ca 22 mila miliardi, e finirà fatal¬ 
mente per spingere al ribasso la cur¬ 
va dei tassi. 

Le buone notizie però non si fer¬ 
mano qui. Già oggi le condizioni del 
mercato sono favorevoli ad un ta¬ 
glio del costo del denaro. Ieri, per la 
prima volta, tutti e due i tassi di 
pronti contro termine hanno ab¬ 
battuto la soglia del 5%: il medio è 
sceso al 4,95% (record storico) e il 
minimo al 4,93% (record storico so¬ 
lo sfiorato). Nella precedente opera¬ 
zione pronti contro termine i tassi 
erano stati, rispettivamente, del 
5,07% e del 5,05%. 

Ricordiamo che i «pronti contro 
termine» sono una operazione di 
compravendita di titoli contro il lo¬ 
ro riacquisto (la durata è general¬ 


mente breve) a termine a prezzo 
prefissato. La differenza tra i due 
prezzi rappresenta il tasso di interes¬ 
se. 

Anche gli analisti del resto con¬ 
cordano: è ragionevole attendersi 
nei prossimi giorni un taglio del tas¬ 
so di sconto (a meno che Fazio non 
voglia spiazzare tutti e anticipare 
l'operazione). L'ufficio studi della 
Comit sostiene ad esempio che l'an¬ 
damento favorevole dell'inflazione 
nei principali paesi dell'Unione 
monetaria, e la convergenza verso il 
basso dei tassi europei, rafforzano 
«l'attesa per un taglio del tasso di 
sconto di 50 punti base già dal 21 -22 
luglio». 

Gli analisti della Banca commer¬ 
ciale italiana hanno peraltro rivisto 
al ribasso le loro stime sull'obiettivo 
di convergenza entro dicembre dei 


dì Fazio 


tassi di intervento europei dal 3,8% 
al 3,6%. Questo perché anche grazie 
all'impatto deflazionistico della cri¬ 
si asiatica sui prezzi delle materie 
prime l'andamento dei prezzi nelle 
nazioni dell'unione monetaria eu¬ 
ropea è stato finora estremamente 
favorevole e dovrebbe essere tenuto 
sotto controllo anche nei prossimi 
mesi. 

Inoltre i ripetuti interventi del 
presidente della Bei, Wim Duisem- 
berg, e di membri del direttorio del¬ 
la Bundesbank favorevoli a una 
convergenza verso il basso dei tassi 
di intervento nell'area Euro hanno 
convinto gli analisti della Comit 
che anche la Banca d'Italia entro 
l'anno dovrà portare i pronti contro 
termine dall'attuale 5,07% al 3,6%. 


R.Li. 


CATANIA. Una «santa alleanza» o, 
più semplicemente, «un fidanza¬ 
mento che sfida la sorte e che nasce di 
venerdì 17», e che ha l'obiettivo di far 
pesare di più la voce del mezzogiorno 
nei confronti di governo e parlamen¬ 
to. Da Catania parte la svolta sancita 
dall'impegno reciproco a lavorare in¬ 
sieme preso da 1.200 fra imprendito¬ 
ri e amministratori locali del Mezzo¬ 
giorno. Una iniziativa nata nell'arco 
di 15 giorni, ma covata a lungo dal re¬ 
sponsabile Confindustria per il Mez¬ 
zogiorno, Antonio D'Amato, assie¬ 
me al sindaco di Catania, Enzo Bian¬ 
co. Il quale spiega: «nel sud ammini¬ 
stratori, imprenditori, sindaci, presi¬ 
denti di provincia e di regioni, posso¬ 
no individuare un percorso per lavo¬ 
rare insieme e per fare cose per le qua¬ 
li non hanno bisogno della 
collaborazione né del governo né 


delle parti sociali». «Oggi -dice Anto¬ 
nio D'Amato- abbiamo dimostrato 
che nel sud può nascere una nuova 
classe dirigente. C'è una forte esigen¬ 
za condivisa di fare di più di quanto 
non si stia facendo a livello di gover¬ 
no centrale e di farlo subito. Voglia¬ 
mo quindi -prosegue D'Amato- fare 
blocco comune contro chi parla in 
nome del sud ma non nell'interesse 
del sud». Insomma, venerdì 17 luglio 
segna l'inizio, spiega ancora Bianco, 
«di un patto di collaborazione per far 
pesare di più la voce del sud nei con¬ 
fronti di governo e parlamento». Ma 
quella di oggi è solo la prima tappa di 
un percorso che vedrà marciare com¬ 
patto «il sud che funziona». 

Nel corso del convegno sono inter¬ 
venuti amministratori locali e rap¬ 
presentanti del mondo dell'impresa, 
tutti concordi sulla necessità di al¬ 


learsi non tanto «contro» il governo 
centrale quanto per supplire ai ritardi 
e alle carenze di Roma. Pochi i distin¬ 
guo; tra questi, il sindaco di Napoli 
Antonio Bassolino, secondo il quale 
l'iniziativa, pur lodevole, non può 
però prescindere da rapporti con il 
governo centrale e con le confedera¬ 
zioni sindacali. Bassolino ha appro¬ 
fittato dell'occasione per rivendicare 
il ruolo del Mezzogiorno, da distin¬ 
guere rispetto ad altre aree depresse 
d'Europa: «con tutto il rispetto -ha 
detto- noi non saremo mai un'area 
depressa come l'Albania o altri regio¬ 
ni d'Europa, il Mezzogiorno ha una 
tradizione di cultura che rappresenta 
una parte essenziale del Continente, 
quindi, le soluzioni per il rilancio del 
sud dovranno essere adeguate a que¬ 
sto ruolo, e puntare innanzi tutto sul¬ 
la formazione e la scuola». 
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Storica decisione. Negli anni '80 centinaia di emofiliaci morirono per la diffusione di prodotti contaminati con l'Aids 

Francia, tre ex ministri a giudìzio 
Coprirono lo scandalo del sangue infetto 

I socialisti Fabius, Dufoix e Hervè accusati di omicidio involontario 


PARIGI. Con una decisione che non 
ha precedenti nella Quinta repubbli¬ 
ca la magistratura francese ha rinvia¬ 
to a giudizio tre ex ministri socialisti 
per lo scandalo del sangue infetto, 
che negli anni '80 ha ucciso centinaia 
di persone, manifestando però solo 
in parte la sua indipendenza dalla po¬ 
litica e dalla «ragion di stato». L'im¬ 
putazione è infatti di «omicidio invo¬ 
lontario e involontario attentato 
contro l'integrità della persona», e 
non quella di «complicità in avvele¬ 
namento» richiesta dalle associazio¬ 
ni delle vittime e al momento dell'a¬ 
pertura dell'inchiesta. 

I tre ex ministri sono Laurent Fa¬ 
bius, attuale presidente dell'assem¬ 
blea nazionale, primo ministro all'e¬ 
poca dei fatti, Georgina Dufoix (allo- 

MEDIO ORIENTE 

Nuovi incontri 
israelo-palestinesi 

Grazie alla mediazione ame¬ 
ricana, è in vista una nuova ri¬ 
presa degli incontri ad alto li¬ 
vello tra israeliani e palestine¬ 
si. Secondo la proposta statu¬ 
nitense, Israele dovrebbe 
sgomberare un altro 13% dei 
territori palestinesi occupati. 
Protagonisti del primo incon¬ 
tro, previsto per domenica, 
sarebbero il ministro della Di¬ 
fesa israeliano Yitzhak Mor- 
dechai e il vice di Arafat, Ma- 
hmoudAbbas. 

SPAGNA 

Un nipotino 
per re Jaun Carlos 

La principessa Elena, seconda 
in linea di successione al tro¬ 
no spagnolo, ha dato ieri alla 
luce un figlio, che si chiamerà 
Felipejuan, il primo nipotino 
per il sessantenne re Juan Car¬ 
los e la regina Sofia. Il neonato 
sarà il terzo in linea di succes¬ 
sione al trono spagnolo, dopo 
il principe ereditario Felipe e 
la madre Elena. La principes¬ 
sa, che ha 35 anni e si è sposa¬ 
ta il 18 marzo 1995 con il no¬ 
bile Jaime de Marichalar, diri¬ 
gente di banca, era stata am- 
messsa al reparto maternità 
dell'ospedale mercoledì mat¬ 
tina. «Avevo promesso che 
avrei reso nonno mio padre 
prima che compisse i sessan¬ 
tanni e ce l'ho fatta» aveva 
detto nei mesi scorsi. 

FRANCIA _ 

Suicida Quilliot 
ex ministro 

L'ex senatore e sindaco socia¬ 
lista di Clermont-Ferrand, 
Roger Quilliot, molto popola¬ 
re negli anni 80, si è suicidato 
ieri nella sua casa. Sua moglie 
Claire, che ha tentato di to¬ 
gliersi la vita con lui, è ricove¬ 
rata in rianimazione, ma non 
è in pericolo di vita. Quilliot 
aveva da tempo problemi di 
salute che lo avevano costret¬ 
to ad abbandonare la vita po¬ 
litica. 

STATI UNITI 

Dodicenne uccide 
bimba di 5 anni 

Un ragazzo dodicenne, Anto¬ 
ny Harris, ha ucciso una bam¬ 
bina di cinque anni, poi ha 
nascosto il cadavere e si è uni¬ 
to ai soccorritori che la cerca¬ 
vano. È avvenuto a New Phi- 
ladelphia, una cittadina del- 
l'Ohio. Devan Dunivier, la 
bambina assassinata con una 
pugnalata alla gola, è stata 
trovata il 28 giugno sotto un 
cespuglio, dopo ventiquat- 
tr'ore di ricerche. Ieri, in un 
tribunale per i minori, il ra¬ 
gazzino è stato incriminato 
per omicidio. Se sarà condan¬ 
nato, l'età lo salverà dalla pe¬ 
na di morte. Rimarrà in un 
carcere minorile fino a 21 an¬ 
ni. 


ra ministro degli affari sociali) e 
Edmond Hervè (allora alla sanità, og¬ 
gi sindaco di Rennes). L'accusa è di 
aver lasciato circolare prodotti per 
emofiliaci contaminati dal vims del¬ 
l'Aids tra il 1983 e il 1985, nonostante 
fossero a conoscenza del pericolo 
mortale. La decisione è stata presa ieri 
dalla Commissione d'istruzione - 
una sorta di giudice istruttore - della 
Corte di giustizia della Repubblica, 
che giudica i crimini e delitti com¬ 
messi da ministri nell'esercizio delle 
loro funzioni. Un tribunale speciale 
nato nel 1994 in cui il processo si 
svolge come in Corte d'assise, ma con 
una corte di 15 membri: 6 deputati, 6 
senatori e 3 magistrati di cassazione. 

Il procuratore generale presso la 
Cjr, Jean-Francois Burgelin, aveva 


WASHINGTON. La Corte suprema ha 
tradito Clinton. Con una sentenza 
scodellata senza perder tempo, il suo 
presidente, il giudice William Re¬ 
hnquist, ha dato ragione al grande 
inquisitore. Kenneth Starr ha avuto 
via libera per interrogare le guardie 
del corpo dell'inquilino della Casa 
Bianca, gli argomenti del diparti¬ 
mento di Giustizia in difesa del presi¬ 
dente degli Stati Uniti sono stati li¬ 
quidati. Il procuratore, che con gran¬ 
de dispendio di mezzi sta cercando di 
dimostrare che non solo Clinton 
ama le donne ma che su questo ha an¬ 
che mentito alla nazione, per festeg¬ 
giare l'evento ha fatto uno strappo al¬ 
le sue abitudini e per la prima volta 
nella sua vita ieri ha lavorato di ve¬ 
nerdì pomeriggio, cominciando su¬ 
bito l'interrogatorio degli agenti. E di 
cose da chiedere Starr ne ha parec¬ 
chie, nella speranza di riuscire final¬ 
mente a dimostrare che Clinton si in¬ 
tratteneva con l'avvenente Monica 
Lewinsky alla Casa Bianca e che ha 
mentito - e indotto a mentire - sotto 
giuramento, dicendo di non aver 
avuto rapporti sessuali con la «stagi- 
sta». 

È una sentenza che farà discutere, 
quella della Corte Suprema, e che ri¬ 
schia di far vacillare l'apparato di si¬ 
curezza della Casa Bianca, intaccan¬ 
do l'essenziale rapporto di assoluta fi¬ 
ducia che deve intercorrere tra il pre¬ 
sidente degli Stati Uniti e le sue guar¬ 
die del corpo. Sulla necessità di tute- 


LOS ANGELES. «Molti corrispon¬ 
denti sono stati arrestati, feriti o per¬ 
sino uccisi. E se hanno posto la pro¬ 
pria vita a repentaglio non è stato 
certo per "non contribuire una vir¬ 
gola" ai servizi che presentava¬ 
no...». Questo ha scritto ieri, in un 
«editoriale aperto» pubblicato dal 
New York Times, quella Christiane 
Amanpour che, tra i divi del moder¬ 
no giornalismo televisivo, è forse 
tra tutti la «più diva». O meglio: la 
più universalmente identificata - 
grazie alla planetaria audience del 
suo datore di lavoro, la Cnn, non¬ 
ché alla sua indefessa capacità di in¬ 
seguire guerre, stragi e crisi interna¬ 
zionali - con il «mito del corrispon¬ 
dente-cavaliere» impegnato in pri¬ 
ma linea a sprezzo del pericolo. E 
due, in effetti, sono le possibili chia¬ 
vi di lettura di questa sua pubblica 
ed appassionata difesa del mestiere 
che le ha dato fama e ricchezza. 

La prima - meschina, seppur non 
priva di qualche fondamento - è 
quella che interpreta l'articolo co¬ 
me un «attacco a Peter Arnett». Ov¬ 
vero: come una sorta di cosmica col¬ 
lisione tra «super-stars» cresciute 
nello stesso universo (quello, ap¬ 
punto, della Cnn). La seconda - più 
seria e letterale - è invece quella che 
legge V «open-ed» come un più che 
legittimo tentativo di ripristinare la 
verità nel fuoco delle polemiche 


chiesto l'il giugno un non luogo a 
procedere. Tale possibilità sembrava 
essere divenuta più concreta dopo 
che ai primi di luglio una sentenza di 
Cassazione, pronunciandosi su un 
caso di rapporti di coppia in cui l'uo¬ 
mo sieropositivo non aveva avverti¬ 
to la compagna, aveva stabilito che 
non vi è avvelenamento se non c'è 
volontà di uccidere. Una sentenza 
che ha suscitato un vespaio di prote¬ 
ste da parte delle associazioni delle 
vittime che hanno parlato di «amni¬ 
stia sanitaria», di cui evidentemente 
la Commissione della Cjr non ha te¬ 
nuto conto contrariamente ai timori, 
anche se la «riduzione ad omicidio 
involontario quando di involontario 
non c'era un bel nulla» non è stata ap¬ 
prezzata dagli avvocati degli emofili. 


lare con la riservatezza il legame spe¬ 
ciale tra presidente e agenti, proprio 
per garantire la massima protezione 
al capo di Stato - attuale e futuro - ave¬ 
vano puntato le loro carte i legali del¬ 
la Casa Bianca. Ma senza consultare i 
colleghi, il presidente della corte Wil¬ 
liam Rehnquist ha deciso che la testi¬ 
monianza della scorta di Clinton, 
non costituisce in linea di principio 
un «danno irreparabile», come inve¬ 
ce aveva ritenuto il dipartimento dei- 


che, con rinnovata ed indiscrimina¬ 
ta virulenza, vanno di questi tempi 
investendo il mondo dell'informa¬ 
zione. Per ultima, dopo la Cnn, è fi¬ 
nita nella polvere la prestigisa rete 
televisa Nbc, per aver riportato, 
mercoledì scorso, che agenti del Se¬ 
cret Service avevano agevolato la 
presunta relazione fra Clinton e l'ex 
stagista Monica Lewinsky. Uno 
«scoop» sensazionale, sgonfiatosi 
nello spazio di poche ore. 

Ma facciamo un passo indietro. 
Non più di qualche settimana fa la 
Cnn s'era era vista costretta a pub¬ 
blicamente ed ignominiosamente 
ritrattare uno «scoop» dedicato alla 
cosidetta «Operazione Tailwind», 
secondo la quale, sul finire degli an¬ 
ni 60, le forze armate Usa in Viet¬ 
nam avrebbero fatto uso di gas ner¬ 
vino contro disertori rifugiatisi in 
Laos. Ed il «repulisti» seguito allo 
smacco aveva visto il licenziamento 
in tronco della produttrice del pro¬ 
gramma e del «senior producer» 
della catena televisiva. Se l'era inve¬ 
ce cavata con un semplice «cartelli¬ 
no giallo» Peter Arnett, che pure del 
programma era stato il presentato- 
re. Ragione dell'indulgenza: il «pri¬ 
mo inviato» della Cnn s'era di fatto 
limitato a prestare il suo super-po¬ 
polare volto ad un'inchiesta nella 
quale non aveva, di suo - per ripete¬ 
re le parole che lo stesso Arnett prof- 


I tre esponenti del governo sociali¬ 
sta di Mitterrand erano stati messi 
sotto inchiesta nel settembre 1994. 
Dufoix dovrà rispondere, secondo il 
suo avvocato, «di tre omicidi invo¬ 
lontari e due attentati involontari al¬ 
l'integrità della persona». Ad Hervè 
sono imputati cinque omicidi invo¬ 
lontari e due casi non mortali. In 
quanto a Fabius, il cui avvocato ha la¬ 
sciato rapidamente la sede della Cor¬ 
te di giustizia della Repubblica rifiu¬ 
tando di parlare con i giornalisti, l'ac¬ 
cusa riguarda in tutto cinque casi. Le 
decisioni sono suscettibili di ricorso 
davanti all'assemblea plenaria della 
Corte di cassazione. 

II primo a reagire è stato Hervè: «È 
ridicolo che i primi che hanno lottato 
contro l'Aids siano messi sotto esa¬ 


la Giustizia. 

Riunire i nove giudici della Corte 
non era possibile, molti erano in va¬ 
canza. In questi casi il presidente ha 
facoltà di parlare per tutti e lo ha fat¬ 
to, anche perché la Corte d'appello 
aveva stabilito un termine molto 
stretto perché la massima istanza giu¬ 
ridica del paese si pronunciasse sul di¬ 
ritto o meno di raccogliere la testimo¬ 
nianza degli agenti della sicurezza: 
mezzogiorno di ieri. Mancavano cin- 


ferì a propria difesa e che ora la 
Amanpour gli rinfaccia - «posto 
neppure una virgola». «La nozione 
che il corrispondente sia una testa 
di legno o un semplice "lettore" - 
scrive con orgoglio Christiane 
Amanpour - è un'aberrazione, non 
la regola». 

Giusta osservazione. Anche per¬ 
ché il furioso dibattito in corso sulla 
«qualità dell'informazione», in 
questi tempi di globale trionfo del¬ 
l'immagine sulla sostanza, rischia 
di mettere a repentaglio ben più che 
il buon nome di qualche giornalista 
di grido. Anzi, rischia di accumulare 
difetto a difetto lungo gli itinerari di 
uno sbalorditivo paradosso: parlar 
male dei media, infatti, sembra or¬ 
mai esser diventato - in susseguirsi 
di pubbliche scuse, ritrattazioni e la¬ 
ceranti «mea culpa» - V «ultimo gri¬ 
do» di media in cerca di facili sensa¬ 
zioni. 

Fino a ieri - ha di recente scritto, 
con ironia, un «media critic» - i mez¬ 
zi d'informazione cercavano lo 
«scoop a tutti i costi». Oggi - sovrap¬ 
ponevo i clamori dell'autocritica a 
quelli della rivelazione - gli scoop 
(propri ed altrui) cercano a tutti co¬ 
sti di smantellarli. Eia verità resta, in 
entrambi i casi, un semplice optio¬ 
nal. 


Massimo Cavallini 


me», ha detto. Fabius ha detto che «si 
tratta di una tappa, e che dato che è 
stato escluso il reato di complicità in 
avvelenamento tocca ora alla Cjr di 
stabilire che ho agito come dovevo e 
al più presto». Silenzio del governo 
socialista mentre la destra neogolli¬ 
sta si è affrettata a rallegrarsi per una 
decisione che «risponde alla necessi¬ 
tà di far rispettare il principio che la 
giustizia è uguale per tutti». Per le as¬ 
sociazioni delle vittime, il sollievo 
che la faccenda non sia finita con un 
non luogo a procedere è amareggiato 
dalla attenuazione del crimine. Il 
prossimo passo sarà un ricorso alla 
Corte europea dei diritti dell'uomo 
sul funzionamento della Cjr, di cui 
una petizione firmata da 118.500 
persone chiede la soppressione. 


que minuti alla scandenza quando 
un usciere di Rehnquist ha portato ai 
giornalisti in attesa un foglio con po¬ 
che parole scritte a macchina. Secon¬ 
do il presidente della Corte Suprema 
la decisione dei giudici di appello che 
avevano autorizzato la testimonian¬ 
za è «appropriata e corretta». 

Il presidente non ha nascosto il suo 
disappunto. Ancora prima della deci¬ 
sione di Rehnquist, che peraltro era 
prevista, Clinton ha dichiarato: 
«Queste persone rischiano la vita per 
proteggere me e gli altri presidenti in 
un modo molto professionale, non 
certo in senso politico». Il capo dei 
servizi segreti della Casa Bianca, Lar¬ 
ry Cockell, convocato da Starr, ha 
chiesto di essere esonerato dal servi¬ 
zio, asserendo di non essere più in 
grado di concentrarsi pienamente 
sulla protezione di Clinton. Cockell è 
stato temporaneamente sospeso dal¬ 
l'incarico. 

La Casa Bianca ha dunque perso 
una battaglia nella guerra senza fine 
del sexygate. Dopo sei mesi di assedio 
il procuratore Starr ha iniziato una 
azione di sfondamento. Ma non è la 
prima volta che ci prova, e non è det¬ 
to che alla fine riesca. Il presidente ha 
superato indenne lo scandalo finan¬ 
ziario dell'immobiliare Whitewater e 
quello sessuale scatenato da Paula Jo¬ 
nes, che lo accusava di molestie ses¬ 
suali. E i sondaggi, a dispetto dell'o¬ 
stinazione di Starr, gli confermano 
una grande popolarità. 


Governo Blair 
vara aiuti 
per i pensionati 

Il governo britannico ha 
annunciato ieri l'aumento 
delle pensioni minime 
garantite e un piano 
globale per i pensionati. La 
riforma prevede assegni 
settimanali minimi di 75 
sterline per le persone sole 
(poco più di 200.000 lire) e 
di 116 sterline per le coppie 
(circa 350.000 lire). Il piano 
di assistenza ai pensionati 
prevede inoltre aiuti per gli 
alloggi e ulteriori 
sovvenzioni perii 
riscaldamento durante 
l'inverno. La Gran 
Bretagna conta 
attualmente 10,5 milioni di 
pensionati, di loro un 
quarto riceve la pensione 
base dello Stato (64 
sterline) e almeno un 
milione non gode di 
nessuna altra forma di 
assistenza sociale. 


Caro Costanzo, Renzo Balloni ti è vicino e ti 
abbraccia per la scomparsa del tuo caro pa- 
pà 

GIUSEPPE ARIAZZI 

In ricordo sottoscrive per l’Unità. 

Milano, 18 luglio 1998 

Il Gruppo Consiliare dei Ds del Comune di 
Milano partecipa la lutto del compagno Co¬ 
stanzo Ariazzi per la morte del padre 
GIUSEPPE ARIAZZI 

Emilia De Blasi, Stefano Draghi, Emanuele 
Fiano, Gabriella Fumagalli, Letizia Gilardelli, 
Alex Iriondo, Giovanni Luzzi, Ainom Mari- 
cos, Valter Molinaro, Corrado Angione, Fau¬ 
sta Castagna, Carla Grossi, Aldo Ugitano. 

Milano, 18 luglio 1998 


I compagni e le compagne dei Democratici 
di Sinistra della zona Corvetto partecipano al 
lutto del compagno Costanzo Ariazzi per la 
scomparsa del padre 

GIUSEPPE 

Esprimono ai familiari le più sentite condo¬ 
glianze, in suo ricordo sottoscrivono per l’U¬ 
nità. 

Milano, 18 luglio 1998 


Le compagne e i compagni della UdB Fanto- 
ni / 7 novembre dei Democratici di Sinistra 
partecipano al dolore di Costanzo e Attilia 
perlascomparsa di 

GIUSEPPE ARIAZZI 

In ricordo sottoscrivono per l’Unità. 

Milano, 18 luglio 1998 

Le compagne e i compagni della Unione 
Territoriale Milano-Sud dei Democratici di 
Sinistra addolorati per la scomparsa di 

GIUSEPPE ARIAZZI 

esprimono a Costanzo ed Attilia le più sentite 
condoglianze. In suo ricordo sottoscrivono 
per l’Unità. 

Milano, 18 luglio 1998 


Ignazio Ravasi è vicino a Costanzo Ariazzi in 
questo momento di dolore per la scomparsa 
del suo caro papà 

GIUSEPPE ARIAZZI 

Milano Cassano D’Adda, 18 luglio 1998 

La Federazione Biellese e Valsesiana dei De¬ 
mocratici di Sinistra, partecipa al lutto per la 
scomparsa del compagno 

ERCOLE OZINO 
di anni 89 

Partigiano, antifascista, prestigioso dirigente 
sindacale. I funerali avverranno oggi sabato 
18 luglio alle ore 15,00 in formacivile presso il 
cimitero di Cossato (Biella). 

Biella, 181uglio 1998 


18 luglio 1991 18 luglio 1998 

Nel 7° anniversario della scomparsa di 

ODILIA MANGOLINI 

Ricordandoti sempre tuo Pino. In suo ricordo 
sottoscrive per l ’Unità. 

Milano, 18 luglio 1998 


Nel 2° anniversario della scomparsa del 
compagno 

ARNALDO CAVO 

la famiglia lo ricorda ai compagni che lo co¬ 
nobbero e lo ricordano con immutato affet¬ 
to. 

Genova, 18 luglio 1998 


Ricorre oggi il 9° anniversario della scompar¬ 
sa del compagno 

on. EGIZIO SANDOMENICO 

La moglie Nemesi, i figli Dina, Pino e Katia lo 
ricordano acompagni ed amici. 

Napoli, 18 luglio 1998 


Come condiamo 
le insalate di riso 


dice il test di questa 
W^settimana. Sotto esame 
nove preparati pronti per accom¬ 
pagnare uno dei piatti forti dei- 
restate. Sembrano tutti uguali 
nei loro barattoli ma qualità e 
quantità del prodotto, freschez¬ 
za e fragranza non sempre sono 
all’altezza delle attese. E non 6 
solo una questione di prezzo. 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 16 LUGLIO 1998 




UNA SETTIMANA A 
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(MINIMO 6 PARTECIPANTI) 




Partenza da Milano e da Roma: 

il 16 e 26 settembre -10 ottobre - 7 novembre - 5 e 26 dicembre - 2 e 
23 gennaio’99 - 3 e 20 febbraio - 6 -17 - e 24 marzo 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 8 giorni (6 notti). 

Quota di partecipazione: lire 1.580.000 

Suppl. per le partenze di settembre - ottobre e del 26 dicembre: 

lire 180.000 

visto consolare lire 40.000 

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita - la Grande Muraglia) - 
Pechino/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, la sistemazione in camere doppie all’hotel New Otani di 
Pechino (5 stelle), la prima colazione, un giorno la mezza pensione, le 
visite previste dal programma, l’assistenza della guida locale cinese 
di lingua italiana. 
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MILANO-Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522 


rUNfTA VACANZE 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 


PER ABBONARSI A L’UNITA 
O PER INFORMAZIONI E SUGGERIMENTI 
POTETE CONTATTARE IL NOSTRO 

UFFICIO ABBONAMENTI 

© Dal lunedì al venerdì - 9-13/14-17 06.69996470/471 
© 24 ore su 24 (Numero Verde) 167.254188 

én Fax _ 06.69922588 

GLI ABBONAMENTI SI POSSONO ATTIVARE ANCHE: 

• Tramite versamento sul C.C.P. n° 13212006 intestato a L’Unità Editrice 
Multimediale, via dei Due Macelli 23/13 - 00187 ROMA 

• Tramite versamento sul C.C.P. n° 269274 intestato a SO.DI.P. “Angelo 
Patuzzi” S.p.A., via Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI) 

Per entrambi i versamenti va indicata chiaramente la causale ("Abbonamento 
a l’Unità”) con nome, cognome e indirizzo del destinatario, periodo (semestra¬ 
le o annuale) e frequenza (numero dei giorni). 

O PRESSO: 

• PASS s.r.l. (BOLOGNA) 

Via Rivani 35-Tel. 051.534120- Fax051.538197 

• VIDEOPRESS s.r.l (MODENA) 

Via Notari 94 - Tel. 059.355514 - Fax 059.342724 

• RECLAME s r l. (REGGIO EMILIA) 

Via Gandhi 14 - Tel. 0522.284790 - Fax 0522.285478 



TARIFFE DI ABBONAMENTO 


ITALIA 

Annuale 

Semestrale 


Annuale 

Semestrale 

7 numeri 

L. 480.000 

L. 250.000 

5 numeri 

L. 380.000 

L. 200.000 

6 numeri 

L. 430.000 

L. 230.000 

Domenica 

L. 83.000 

L. 42.000 


ESTERO 

Annuale 

Semestrale 



7 numeri 

L. 850.000 

L. 420.000 



6 numeri 

L. 700.000 

L. 360.000 



Il procuratore Kenneth Starr ha già cominciato ad interrogare le guardie del corpo 

Clinton tradito dalla Corte Suprema 

I suoi agenti testimoniano sul Sexygate 

II magistrato: «Non si pregiudica la sicurezza del presidente» 



Il presidente Bill Clinton 


La Nbc scivola sul caso Lewinsky 

E sui falsi scoop la super inviata Amanpour bacchetta Arnett 
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le Cronache 


l'Unità 



Sabato 18 luglio 1998 


L'uomo, che aveva ucciso la moglie a Catania si nascondeva in un appartamento a Fresinone. I bambini stanno bene 


Aggressione a colpi di spranga, mistero sul movente 


Catturato il killer in fuga 
liberati i suoi due figli 


Genova, immigrati 
picchiati in spiaggia 
Uno è in fin di vita 



Del Castillo/Ansa 


frosinone. Fine della caccia. Pre¬ 
so. Virgilio Cosentino era in un un 
palazzo, nel centro di Frosinone, 
in via Casilina Nord. Lo hanno ar¬ 
restato i carabinieri del comando 
provinciale. Lui, nell'aspetto, ap¬ 
pariva diverso dalle foto segnaleti¬ 
che. Stava rientrando nell'abita¬ 
zione e si è trovato all'improvviso 
una mano sulla gola e una pistola 
alla pancia. A bloccarlo è stato un 
ufficiale paracadutista, il capitano 
Cristiano Congiu, comandante 
dei carabinieri di Pontecorvo. 

I bambini di 7 e 3 anni - i suoi fi¬ 
glioli, portati via in una fuga terri¬ 
ficante, dopo che aveva assassina¬ 
to la moglie Antonina Debora Del¬ 
fino, uccisa con dieci colpi di pisto¬ 
la nella sua casa di Mascalucia, nel 
catanese - stanno bene. Li hanno 
subito portati presso la sede del co¬ 
mando dell'Arma di Frosinone, 
dove sono stati rifocillati. 

I carabinieri hanno anche fer¬ 
mato la madre, il padre, una co¬ 
gnata e un fratello di Cosentino. 
L'uomo, che al momento dell'ar¬ 
resto non era armato, ha tentato 
inizialmente di negare la sua iden¬ 
tità, e ha detto ai carabinieri di non 
poterli seguire «perché non poteva 
lasciare i bambini soli a casa». 

L'appartamento, che si trova 
proprio davanti al commissariato 
Tiburtino, l'aveva affittato il 2 giu¬ 
gno, sotto falso nome, e appartie¬ 
ne a un barbiere di 72 anni, di Fro¬ 
sinone: Fermccio Ferrante. 

I quattro parenti fermati sono 


BRUXELLES. I volti di 340bam¬ 
bini e adolescenti, tratti da alcu¬ 
ne centinaia di filmini hard 
squestrati in Belgio e in Olanda, 
sono andati ad ingrossare la tra¬ 
gica lista delle piccole vittime 
della pedofilia. Alcune delle lo¬ 
ro istantanee, sbarrate in nero 
per poterli rendere irriconosci¬ 
bili, sono apparse ieri sul quoti¬ 
diano belga «La Derniere Heu- 
re». Così mentre escono nuovi e 
agghiaccianti particolari sulle 
immagini di sevizie scoperte 
giovedì in Olanda e diffuse via 
Internet da una rete di pedofilia 
mondiale, la polizia belga si ri¬ 
trova alle prese con un nuovo 


stati bloccati all'uscita del casello 
autostradale di Frosinone. I carabi¬ 
nieri li pedinavano da quando il 
pluriomicida Virgilio Cosentino, 
giovedì sera, aveva telefonato loro 
invitandoli a raggiungerlo in Cio¬ 
ciaria. Il latitante ha fatto numero¬ 
se telefonate, alcune delle quali a 
pregiudicati della zona. 

Cosentino è stato arrestato 
quando stava infilando le chiavi 
nella serratura del portone di in¬ 
gresso dell'edificio. Il palazzo era 
stato circondato dai carabinieri. 
Gli investigatori, a quanto si è ap¬ 
preso, da tre giorni avevano di fat¬ 
to concentrato le indagini nelle 
province di Roma, Frosinone e La¬ 
tina. In contemporanea con l'arre¬ 
sto sono state fatte perquisizioni in 
abitazioni di Aprilia (Latina), dove 
Cosentino ha dei parenti, in tre co¬ 
muni della provincia di Roma, e in 
Ciociaria. 

Nessuno degli inquilini aveva 
notato in questi giorni la presenza 
di Virgilio Cosentino nello stabile 
di via Casilina dove il ricercato ca¬ 
tanese è stato arrestato. Gli unici 
ad essersi accorti che l'apparta¬ 
mento era abitato sono stati gli im¬ 
piegati dell'agenzia di assicurazio¬ 
ne che ha il portone sullo stesso 
piano, il secondo, dello stabile. 
Hanno riferito agli investigatori di 
avere notato movimenti da non 
più di 15 giorni e di essere certi che, 
in precedenza, il locale non era 
abitato benché il contratto di affit¬ 
to risulti stipulato il 2 giugno col ti- 


caso dagli aspetti sconcertanti. 
Gran parte delle vittime di abusi 
sessuali a cui è stato dato un vol¬ 
to - alcuni dimostrano meno di 
dieci anni e gli adolescenti ap¬ 
paiono tra i 13 e i 16 anni - sono 
infatti originarie dell'isola di 
Madera. È in quel lembo di terra 
del Portogallo che un portiere 
belga, Nobert D.R. di 49 anni, si 
recava regolarmente per orga¬ 
nizzare i suoi loschi traffici. Ora, 
insieme al materiale pornogra¬ 
fico, sequestrato negli ultimi 
anni, è finito nelle maglie di 
un'inchiesta degli inquirenti 
belgi che cercano far luce sull'e¬ 
sistenza di una eventuale rete di 


L'arresto di Virgilio Cosentino 


tolare, il barbiere Feruccio Ferran¬ 
te. 

L'edificio era circondato da due 
giorni. Il blitz dei carabinieri è scat¬ 
tato a mezzogiorno quando Virgi¬ 
lio Cosentino stava rincasando ve¬ 
stito con una tuta da ginnastica e 
una maglietta. È stato raggiunto 
alle spalle dal capitano dei carabi¬ 
nieri Congiu, in borghese. L'uffi¬ 
ciale in passato è stato in servizio 
nel battaglione paracadutisti Tu- 


pedofilia. 

E ormai certo, secondo quando 
ha affermato la gendarmeria 
belga, che tra i 340 volti non c'è 
quello del bambino tedesco di 
12 anni scomparso a Berlino nel 
luglio del 1993. «I genitori del 
bambino hanno visionato quel¬ 
le immagini», ha spiegato un uf¬ 
ficiale all'Ansa, secondo cui la 
madre era convinta in un primo 
tempo di aver riconosciuto il fi¬ 
glio. «Due studi scientifici han¬ 
no però dimostrato che il mate¬ 
riale risaliva ad un periodo an¬ 
teriore alla sua scomparsa». Del¬ 
l'esistenza di una rete interna¬ 
zionale di pedofili è più che mai 


scania e nella compagnia Traiano 
di Napoli, ha fatto parte dei servizi 
di sicurezza durante le olimpiadi 
di Atlanta e sta per essere assegnato 
ad un incarico operativo in Alba¬ 
nia. Proprio per la sua prestanza fi¬ 
sica e la sua esperienza è stato scel¬ 
to per la cattura. 

Nel pomeriggio, gli investigato- 
ri spiegano: «I quattro familiari di 
Virgilio Cosentino bloccati all'al¬ 
tezza del casello autostradale di 


convinta l'associazione belga 
«Werkgroep Morkhoven» che 
dispone di migliaia di docu¬ 
menti pomografici scoperti nel¬ 
la casa di Gerrit Ulrich, l'uomo 
ucciso il mese scorso a Pisa e dal¬ 
le cui rivelazioni è partita l'in¬ 
chiesta su Internet. «Nel dossier 
belga come in quello olandese, 
ha detto il portavoce dell'asso¬ 
ciazione, appaiono gli stessi no¬ 
mi. Si tratta di una rete interna¬ 
zionale che ha ramificazioni 
nelle Lilippine e nei paesi del¬ 
l'Est». C'è già chi pensa ad un'u¬ 
nica mente: quel Robert van 
den Piane che si sospetta essere 
il presunto assassino di Ulrich. 


Frosinone non sono in stato di fer¬ 
mo in quanto non è ipotizzabile 
nei loro confronti il reato di favo¬ 
reggiamento trattandosi di paren¬ 
ti diretti del latitante...». Sono stati 
trattenuti giusto il tempo necessa¬ 
rio per la loro identificazione. 

Il comandante provinciale dei 
carabinieri di Frosinone, Gilberto 
Murgia, ha detto che si sta cercan¬ 
do di stabilire chi ha aiutato il lati¬ 
tante a nascondersi. A quanto si à 
appreso, Cosentino era stato se¬ 
gnalato una settimana fa nella zo¬ 
na del litorale tra Anzio e Nettuno - 
sembra in compagnia di una don¬ 
na, il che farebbe pensare ad una 
relazione sentimentale - e gli inve¬ 
stigatori della Capitale avevano 
fatto scattare gli accertamenti in 
collegamento con i colleghi di Ca¬ 
tania. 

Negli scorsi anni in Ciociaria so¬ 
no stati catturati vari latitanti di 
mafia, camorra e 'ndrangheta. 
L'ultimo catanese preso in provin¬ 
cia di Frosinone è stato Agatino 
Maugeri: venne bloccato il 22 feb¬ 
braio 1994 in quanto sospettato di 
appartenere al clan mafioso dei 
Cursoti. 

Fa sera e i carabinieri del coman¬ 
do sono preoccupati. I figlioli del 
Cosentino dovranno lasciare la ca¬ 
serma e già l'avevano ravvivata. 
Sono due bei bambini. Sereni, no¬ 
nostante tutto. Forse verranno af¬ 
fidati alla nonna materna. Non le 
sarà semplice spiegare la verità a 
queste piccole creature. 


GENOVA. Colti nel sonno nel loro 
giaciglio di fortuna sotto le stelle, 
massacrati a calci, pugni e colpi di 
spranga. Vittime quattro giovani 
magrebini, uno dei quali - dopo es¬ 
sere stato sottoposto ad un delicato 
intervento chirurgico - è ora ricove¬ 
rato in condizioni gravissime nel re¬ 
parto di rianimazione dell'ospedale 
San Martino. Sconosciuti gli aggres¬ 
sori, anche il perché dell'agguato e 
del violentissimo pestaggio è oscu¬ 
ro: in questa prima fase delle indagi¬ 
ni gli uomini della squadra mobile 
non scartano nessuna pista, e le ipo¬ 
tesi spaziano dall'esplosione di odio 
razziale al regolamento di conti nel 
mondo dello spaccio di droga. 

L'aggressione è scattata ieri matti¬ 
na all'alba, senza testimoni, su una 
spiaggia del lungomare di Pegli, nel 
ponente cittadino, scelta come 
provvisorio accampamento da 
quattro giovani extracomunitari. 
Ad avventarsi sui ragazzi di colore 
ancora addormentati, sarebbero 
stati altrettanti coetanei italiani, 
muniti di spranghe di ferro o di ba¬ 
stoni, uno armato addirittura di pi¬ 
stola, e si sarebbero scatenati con fu¬ 
ria selvaggia, per poi dileguarsi la¬ 
sciando gli aggrediti pesti e sangui¬ 
nanti sulla sabbia. L'allarme è stato 
dato verso le sei da un commercian¬ 
te che, recandosi al lavoro, si è im¬ 
battuto in uno dei feriti accasciato 
per terra, ed ha chiamato la polizia. 
Sono stati poi gli agenti e i volontari 
delle autoambulanze della Croce 
verde di Pegli a soccorrerli tutti e 


quattro: il più grave è stato traspor¬ 
tato d'urgenza a San Martino, dove 
nel pomeriggio gli sono stati rimos¬ 
si due ematomi alla testa; gli altri so¬ 
no stati medicati al pronto soccorso 
dell'ospedale Padre Antero di Sestri 
ponente. Intanto i sommozzatori 
dei vigili del fuoco perlustravano i 
fondali antistanti la spiaggia perché 
era corsa voce che qualcuno degli 
aggrediti avesse cercato scampo tuf¬ 
fandosi in mare, senza poi riemer¬ 
gere, ma fortunatamente si trattava 
di un falso allarme che non ha ag¬ 
gravato il bilancio della misteriosa e 
sanguinosa vicenda. 

Subito dopo sono iniziate le inda¬ 
gini, a partire dal racconto dei feriti 
più lievi, due dei quali hanno affer¬ 
mato di essere algerini, il terzo di na¬ 
zionalità francese, mentre il loro 
compagno ricoverato a San Marti¬ 
no sarebbe nativo del Marocco. Im¬ 
migrati clandestini tutti e quattro, 
privi di documenti e capaci di espri¬ 
mersi soltanto in francese, hanno 
dichiarato di essere arrivati in Italia 
due settimane fa e la loro prima tap¬ 
pa sarebbe stato appunto il precario 
bivacco sulla spiaggia di Pegli. L'ag¬ 
gressione di ieri mattina sarebbe 
scattata senza motivo e senza preav¬ 
viso; smentita anche la voce secon¬ 
do cui la sera precedente i quattro 
sarebbero stati protagonisti di un li¬ 
tigio con un altro, non meglio defi¬ 
nito, gruppo di persone. 

Il gravissimo episodio non appa¬ 
re al momento di facile decifrazio¬ 
ne. La Squadra mobile batte e vaglia 
ogni possibile scenario, anche se 
una attenzione particolare viene ri¬ 
servata alla possibile pista di uno 
scontro maturato nel giro della dro¬ 
ga e dei piccoli spacciatori. Più defi¬ 
late sullo sfondo due ipotesi ben più 
inquietanti, accomunate da un uni¬ 
co sentore razzista: quella di un raid 
teppistico messo a segno da giovani 
scalmanati e violenti: e quella di un 
blitz punitivo organizzato più 
«scientificamente» da qualche 
«ronda di quartiere» decisa a scorag¬ 
giare la frequente «occupazione» 
notturna delle spiaggie da parte di 
immigrati extracomunitari. 

I precedenti, purtroppo, nell'uno 
e nell'altro caso non mancherebbe¬ 
ro. Le cronache recenti hanno regi¬ 
strato un clima diffuso di tensione e 
qualche esplosione di intolleranza 
vera e propria in alcuni dei punti 
«caldi» del disagio e della difficile 
convivenza tra residenti e immigra¬ 
ti. Giusto l'altra notte un incendio 
ha distrutto parte di un vecchio edi¬ 
ficio nel cuore del centro storico; i 
locali, ufficialmente disabitati, 
ospitavano probabilmente qualche 
nucleo di clandestini. 


Rossella Michienzi 



Pedofilìa, l'inchiesta punta in Belgio 
Scoperto un dossier con 340 foto hard 

Volti di adolescenti e intrecci con l'organizzazione individuata in Olanda 


IL REPORTAGE 


Lo sconvolgente racconto di una donna: «Ne ho visti caricare cinque su un'auto, non sono ricomparsi» 

£ a Durazzo i bambini spariscono nel nulla 

Non esistono denunce dei rapimenti perché ufficialmente quei minori non esistono: molti sono orfani o sono scappati di casa. 


Cremona, violentò 
bimba di 12 anni 
Diffuso l'identikit 



Un gruppo di bambini albanesi che giocano 


DALL’INVIATO 


DURAZZO. «Sono spariti cinque 
bambini di tredici anni, li hanno por¬ 
tati via con una macchina senza tar¬ 
ga. Contemporaneamente sono sta¬ 
te rapite anche due ragazze di sedici 
anni». Racconta l'episodio, avvenu¬ 
to otto giorni fa, Maria Lleshj, 42 an¬ 
ni, vedova, madre di cinque figli che 
vive in un baraccopoli alla periferia di 
Durazzo. Nella zona sono arrivati a 
centinaia dalle zone montuose del¬ 
l'Albania. Le case sono stamberghe 
costruite con materiali disparati, c'é 
anche chi vive in tende militari strap¬ 
pate a chissà quale deposito. In que¬ 
sta zona vivono anche centinaia di 
bambini «senza famiglia»: orfani, ab¬ 
bandonati dai genitori; scappati di 
casa alla ricerca di una difficile so¬ 
pravvivenza. 

Ufficialmente nessuno conferma 
la scomparsa o il rapimento, sempli¬ 
cemente perché «ufficialmente» 
questi ragazzini tredicenni non sono 
mai «esistiti» a Durazzo. Tanti di que¬ 
sti minori compresi gli scomparsi do¬ 
vrebbero risiedere nelle zone di pro¬ 
venienza, come quei cinque tredi¬ 
cenni spariti a bordo di una mercedes 
senza targa, che provenivano dai vil¬ 
laggi nei dintorni di Bicaj, Maqellare, 
Bujanovac. Per le autorità sono anco¬ 
ra lì e dato che nessuno conosce i co¬ 
gnomi dei cinque rapiti è impossibile 


controllare. 

Che fine fanno questi ragazzi? Nes¬ 
suno lo sa. Pedofilia, traffico d'orga¬ 
ni? Nessuno fornisce una traccia, 
nessuno dice nulla. Non si tratta solo 
di paura o di omertà. Le ritorsioni so¬ 
no pesanti per chi tradisce chi opera 
nella malavita. Maria racconta quel¬ 
lo che ha visto solo perché ha cinque 
figli e teme che possa accadere lo stes¬ 
so a loro, oppure alla decina di nipoti 
che l'hanno seguita dal villaggio ai 
confini con il Kossovo. Lei vive di la¬ 
vori precari, i ragazzi svolgono lavori 
di ogni genere e le due bambine cura- 
noun piccolo orticello. 

Quanti sono minori sono spariti in 
questi anni in Albania? È una do¬ 
manda resta senza risposta, perché in 
una realtà piena di ragazzini é diffici¬ 
le capire chi sparisce, chi torna a casa, 
di cambia città, chi diventa immigra¬ 
to clandestino, chi semplicemente 
trova una sistemazione presso una fa¬ 
miglia. Si parla anche di «adozioni» 
illegalie, ma sembra essere una que¬ 
stione che riguarda più i bambini, 
che i ragazzini tredicenni. 

Alcuni minorenni vivono all'in¬ 
terno del porto. Sono stati «adottati» 
dai finanzieri che hanno la base al¬ 
l'interno dello scalo marittimo. «Gli 
diamo da mangiare, gli troviamo un 
posto per dormire al coperto, gli for¬ 
niamo quello di cui hanno bisogno - 
racconta il colonello Greco che da 


aprile comanda il distaccamento - 
ma evitiamo di dargli soldi, perché 
abbiamo visto che gli vengono tolti 
da quelli più grandi o addirittura da¬ 
gli adulti». 

I ragazzini del porto spariscono, 
ma tornano regolarmente: «Si imbar¬ 
cano come clandestini sui traghetti, 
nascondendosi sugli assali dei ca¬ 
mion - racconta ancora il colonello - 
girano nei porti dell'Adriatico e dopo 
una settimana dieci giorni li vediamo 


sbarcare dai traghetti». Ci presenta 
anche uno di loro, Erando Shijak, po¬ 
co più che quattordicenne, che i fi¬ 
nanzieri chiamano «Giovanni», or¬ 
fano, l'unico parente in vita è una 
nonna che non in grado di badare a 
lui. 

«La situazione dei minori in Alba¬ 
nia é molto grave» racconta Vinicio 
Russo, presidente di una ONG di Lec¬ 
ce, la CTM-Movimondo. «Per questo 
- prosegue - abbiamo in fase di realiz¬ 


zazione progetti che prevedono la 
creazione a Durazzo di una casa-fa¬ 
miglia per minori abbandonati, e di 
un centro diurno polivalente. A Po- 
gradez e a Librazhd, stiamo realizzan¬ 
do due centri di aggregazione giova¬ 
nile. L'obiettivo di questi progetti (fi¬ 
nanziati, in parte, dal dipartimento 
affari sociali della Presidenza del 
Consiglio) é quello di sottrarre i mi¬ 
nori dalle drammatiche condizioni 
in cui si trovano. La fascia di età del¬ 


l'intervento va dai 3 ai 18 anni e tra le 
attività c'é anche una che riguarda le 
informazioni sullo sfruttamento a 
cui vengono sottoposti i minori». I 
fondi stanziati dal Governo Italiano 
non sono insufficienti, la UE s'é tirata 
indietro e non intende sganciare 
nemmeno una lira per questi proget¬ 
ti, che hanno bisogno della solidarie¬ 
tà di tutti per essere completati. Ma 
questa è difficile da ottenere quando 
dell'Albania si parla poco. A settem¬ 
bre, costi quel che costi, assicura, 
grintoso, Vinicio Russo, alcuni di 
questi centri apriranno. I minori al¬ 
banesi non possono aspettare. 

Emblema della condizione mino¬ 
rile nella seconda città albanese, é il 
carcere di Durazzo, che ospita assie¬ 
me minori ed adulti. I minorenni dai 
14 ai 18 anni, in questa struttura, im¬ 
parano tutto del mondo del crimine 
ed il carcere diventa una università 
del crimine. La malavita sembra esse¬ 
re il punto di riferimento per molti ra¬ 
gazzini di questa città. Uno di loro, 
che gioca a calcio, con la maglia di 
Del Piero, nel cortile davanti all'edifi¬ 
cio che ospiterà da settembre il cen¬ 
tro polivalente per i minori, confessa 
con disarmante semplicità che da 
grande vorrebbe fare il «gangster» 
perché, spiega, sono gli unici ad avere 
«tanti soldi». 


Vito Faenza 


CREMONA. È stato diffuso 
dai carabinieri l'identikit, 
molto approssimativo, 
della persona che ha 
stuprato una bambina di 
12 anni nel pomeriggio del 
4 luglio scorso nelle 
campagne di Castel 
Gabbiano (Cremona). I 
militari continuano a 
perlustrare il comprensorio 
tra le province di Cremona 
e Bergamo, nella speranza 
di raccogliere qualche 
indizio. Anche la 
ricostruzione 
dell'aggressione non è 
definitiva, dato che la 
bimba, che abita a Fara 
Olivana (Bergamo), un 
paese vicino a Castel 
Gabbiano, non è ancora in 
grado di ricordare molti 
particolari. Le sue 
dichiarazioni sono state 
raccolte da uno psicologo e 
da un'assistente sociale ma 
per lo choc la bambina 
recupera lentamente il 
ricordo dell'aggressione, 
avvenuta mentre rincasava 
in bicicletta dopo essere 
stata in visita a una 
compagna di scuola. 
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Rifondazione non cambia atteggiamento dopo il discorso di Prodi. Domani il comitato politico, ma lo scontro interno è rinviato 

Ma Bertinotti resta «crìtico» 

Consenso «pieno» solo sul tema giustizia 


ROMA. Autunnale. È ; forse, questo 
l'aggettivo più vicino alla sostanza 
della fiducia che Rifondazione co¬ 
munista, a scanso di sorprese dell'ul¬ 
tima ora, si accinge a dare al governo 
che pure sostiene. Nel senso che se è 
«critica» quello scelto da Bertinotti a 
proposito della imminente fiducia 
mentre il presidente Prodi gliel'ha 
chiesta «piena» e Massimo D'Alema 
la preferirebbe «senza 
aggettivi», quello che 
emerge è che il vero 
punto di snodo della 
questione non è la con¬ 
ta che si andrà a fare tra 
martedì e mercoledì, 
ma il passaggio cmciale 
della Finanziaria. In au¬ 
tunno, appunto. Quan¬ 
do, dicono a Rifonda¬ 
zione, le parole e gli im¬ 
pegni in gran parte con¬ 
divisibili enunciati ieri 
nel dettaglio da Prodi, 
prima al Senato e poi al¬ 
la Camera dovranno es¬ 
sere sostanziati dai fatti. 

Da scelte concrete. Dalla destinazio¬ 
ne degli investimenti che dovranno 
tener conto della situazione econo¬ 
mica sempre più difficile di buona 
parte del Pese. «Un investimento» 
dunque, in attesa del «vero banco di 
prova, la Finanziaria». 

La linea è, dunque, chiara. «Fiducia 
critica» ripete con insistenza Berti¬ 
notti. Nessun ostacolo, nessuna criti¬ 
ca nel corso di una riunione lampo, 
neanche mezz'ora, della segreteria 


del partito che si è tenuta non appena 
il presidente Prodi ha terminato il suo 
discorso alla Camera. Non c'è da 
aspettarsi nessuna novità di linea 
neanche dalla riunione del Comitato 
politico nazionale che si terrà doma¬ 
ni per Finterà giornata àlYhotelErgife 
anche se quella è la sede per far 
emergere un eventuale dissenso. 
Che, al momento, è stato manife¬ 
stato solo dalla mino¬ 
ranza del partito che 
ha definito «una resa 
umiliante» alle tesi di 
Prodi qualunque tipo 
di fiducia «sia essa cri¬ 
tica o non critica». 
Marco Ferrando non 
sembra, al momento, 
avere se non i preve¬ 
dibili proseliti. Rifon¬ 
dazione comunista, 
parola del segretario, 
non voterà contro il 
governo che sostiene 
fin dalla nascita. 

Tutti d'accordo, o 
quasi. Al di là dei 
comportamenti omogenei, degli 
applausi non tributati al leader so¬ 
stenuto in modo crìtico , del rinvia¬ 
re ogni possibile dissenso ai mo¬ 
menti di consultazione interni, 
qualche cenno di cedimento si è 
pur intravisto nella compagine di 
Rifondazione. È vero, al Senato 
non ha applaudito nessuno. Ma 
poi Prodi ha potuto incassare la di¬ 
chiarazione di Ersilia Salvato, che 
ha assentito durante la lettura di 


Il leader Re 

«Passi avanti 
sulle 35 ore, ma 
la svolta non c'è 
ancora. Non 
potremo non 
discuterne 
quando ci sarà la 
Finanziaria...» 



più passaggi, per cui la richiesta 
avanzata dal premier di una fidu¬ 
cia piena è «sotto il profilo politico 
e democratico un ragionamento 
ineccepibile. Il 21 aprile gli elettori 
hanno dato il consenso pieno alla 
maggioranza per governare ed è 
giusto che Prodi avanzi la sua ri¬ 


chiesta. La fiducia balneare è cosa 
d'altri tempi». Invece a Montecito¬ 
rio un paio di passaggi dell'inter¬ 
vento del presidente del Consiglio 
si sono guadagnati l'applauso, an¬ 
che se non fragoroso, di Armando 
Cossutta e Oliviero Diliberto. 
Chissà se sul comportamento dei 


due ha pesato la presenza proprio 
di Fausto Bertinotti, seduto come 
di consueto tra loro. 

Al di là degli atteggiamenti espli¬ 
citati o repressi resta il fatto che lo 
stesso segretario non ha potuto fa¬ 
re a meno di riconoscere che «al¬ 
cuni passi avanti» sono stati com¬ 


piuti da Prodi rispetto alle richieste 
avanzate nei giorni scorsi da Ri¬ 
fondazione anche se la tanto au¬ 
spicata «svolta» ancora non c'è sta¬ 
ta. Bene sulla questione giustizia, 
ancora deficitaria la parte che più 
sta a cuore a Rifondazione, quella 
che riguarda il mondo del lavoro, 
la disoccupazione, i giovani, la 
scuola, «passi in vanti significativi 
-spiega Bertinotti- so¬ 
no stati fatti sulle 35 
ore, Così come final¬ 
mente si è accolto il 
riconoscimento che il 
risanamento e la cre¬ 
scita economica da so¬ 
li non creano occupa¬ 
zione». Ma queste af¬ 
fermazioni da sole 
«non portano alla 
svolta e non potranno 
non essere oggetto del 
confronto sulla Finan¬ 
ziaria. Insistiamo nel 
dire che vogliamo sa¬ 
pere con esattezza 
quanto e come si 
spende per ridurre i disoccupati, 
migliorare la sanità, ridurre il tem¬ 
po delle visite specialistiche, per 
consentire anche ai figli dei più 
poveri di continuare ad andare a 
scuola». Se Prodi su questi temi è 
stato rimandato all'autunno, tut- 
t'altra musica sul fronte della giu¬ 
stizia. « Ho apprezzato -dice Berti¬ 
notti- la difesa piena da parte di 
Prodi del principio di legalità» 
esattamente all'opposto con quel¬ 


lo che va propugnando l'onorevo¬ 
le Berlusconi. Un pizzico di pole¬ 
mica non manca quando afferma 
che avrebbe voluto sentire nelle 
parole del presidente «la stessa ani¬ 
ma anche a proposito del modello 
sociale e delle politiche di svilup¬ 
po». Ma alla fine il riconoscimento 
è pieno. «Aver difeso il principio di 
legalità -continua il leader di Ri¬ 
fondazione- sembre¬ 
rebbe una cosa mode¬ 
sta ma in realtà, in 
Italia è uno dei temi 
dello scontro con le 
destre che in certi 
momenti manifesta¬ 
no delle propensioni 
sovversive verso lo 
Stato di diritto». È 
breve il passo verso 
l'idea di una commis¬ 
sione d'inchiesta su 
tangentopoli. «Aver 
troppo insistito nella 
ricerca dell'accordo 
con queste destre - 
spiega Bertinotti rifa¬ 
cendosi a Prodi ma anche alle ini¬ 
ziative dalemiane- ha reso difficili 
anche proposte giuste come lo sa¬ 
rebbe una commissione che inda¬ 
gasse sulla gravità del fenomeno di 
corruzione in Italia negli anni '80 
e che, nel contempo, difendesse in 
tutto l'autonomia della magistra¬ 
tura. Avremmo dovuto noi pro¬ 
porre la commissione d'indagine». 


Marcella Ciarnelli 


Ersilia 

Salvato 

«Il discorso del 
premier è 
politicamente 
ineccepibile. La 
fiducia balneare 
è roba di altri 
tempi...» 



Cossiga strizza le guance di Prodi ieri in Senato Onorati/Ansa 


Il leader Udr ironizza sulla «maggioranza stop and go»: «Ora non c ; è bisogno dei nostri voti, ma domani...» 

«Se Re si smarca, ci siamo noi» 

Cossiga rimprovera Prodi «giustizialista» : «Eri anche tu nel partito di Citaristi» 


ROMA Si confessa «addolorato», 
Francesco Cossiga per le «demagogi¬ 
che espressioni usate da Romano 
Prodi nei confronti della prima Re¬ 
pubblica». Gli «piange il cuore» vede¬ 
re «parlare a favore del giustizialismo 
e applaudire» proprio gli amici della 
De che fu. A cominciare dall'attuale 
presidente del Consiglio per finire al¬ 
l'ultimo parlamentare del Ppi. «Sono 
figli della prima Repubblica i Citari¬ 
sti, Andreotti, Forlani. Ovviamente, 
Cossiga. Ma anche Prodi e persino 
Ciampi. Forse sui banchi della trabal¬ 
lante seconda Repubblica non ci sa¬ 
ranno colpevoli eccellenti, di sicuro 
non ci sono eccellenti innocenti». 

La lacrima però stenta. Asciugata 
dalla rabbia verso Prodi che sviluppa 
il suo appello a «una fiducia piena», 
dall'effetto dei sapienti biglietti che i 
commessi in affanno hanno conse¬ 
gnato per tutta l'aula e dal saggio di 
cinismo consumato con lo stesso ca¬ 
po del governo. Si apposta quasi il 
vecchio picconatore, appena chiusa 


la seduta. Attende Prodi e appena 
quegli gli tende la mano lo fulmina 
con un distillato di veleno: «Compli¬ 
menti, un discorso esteticamente 
perfetto. E sta' pure tranquillo: non 
l'avrai la fiducia dagli straccioni di 
Valmy. Ma troverai i nostri voti ogni 
qualvolta serviranno. Sempre a titolo 
gratuito». Come sull'allargamento 
della Nato, quando i consensi del- 
l'Udr sono diventati determinanti 
per approvare il provvedimento del 
governo nonostante la defezione di 
Rifondazione comunista della mag¬ 
gioranza. 

Ma non è per non aver ricevuto 
neppure un «grazie» che Cossiga si 
duole: «L'ho esentato, in nome della 
vecchia amicizia, da ogni ringrazia¬ 
mento per il passato, il presente e il 
futuro». Già, è sempre più convinto, 
il vecchio picconatore, di dover con¬ 
tinuare a marciare verso «Valmy». La 
perfidia sta, semmai, nel lasciare in¬ 
tendere che lungo questo percorso di 
guerra continuerà ad essere al fianco 


di Prodi. Volente o nolente il presi¬ 
dente del Consiglio? «Ma questa è 
una maggioranza "stop and go"», ir¬ 
ride il senatore a vita: «La maggioran¬ 
za non si cambia sulle cose irrilevanti. 
Non l'ha chiesto il presidente del 
Consiglio il conforto del Parlamento 
sulla politica estera? Noi lo conforte¬ 
remo votando sul Kossovo come sul¬ 
le basi Nato. Può respingerli, i nostri 
voti, e mettere la fiducia. "Stop". Ma 
se Rifondazione non la vota, potrem¬ 
mo votarla noi la fiducia. "Go". Si va 
avanti con tutti quei provvedimenti 
che Prodi ha espunto dall'agenda del 
governo - dalla parità scolastica, alla 
fecondazione assistita alla modifica 
della legge sull'aborto - su cui c'è una 
grande maggioranza parlamentare 
che va dai popolari a noi al centrode¬ 
stra. E infine sulla stessa finanziaria: 
se una clamorosa rottura con Rifon¬ 
dazione mettesse in pericolo la go¬ 
vernabilità del paese nel semestre 
bianco, allora dovremo prendere in 
seria considerazione anche di sosti¬ 


tuire quei voti con i nostri ». 

Ecco il trucco, né Cossiga cerca di 
nasconderlo: «Con il semestre bian¬ 
co la politica dello "stop and go" non 
ha più ragione di essere. Il Parlamen¬ 
to non può essere sciolto e il paese de¬ 
ve essere governato. Decida Prodi se 
farlo lui con la maggioranza che tro¬ 
va in Parlamento o lasciare ad altri, da 
D'Alema a Berlusconi, il compito di 
trovare un modo di curare l'interesse 
generale del paese. Qualsiasi altra co¬ 
sa Romano decida di fare - candidarsi 
alla presidenza della Repubblica o al¬ 
la Commissione europea come lea¬ 
der dei popolari in alternativa ai so¬ 
cialisti, meglio ancora con l'appog¬ 
gio dei socialisti - potrà contare su di 
noi. Come sempre». 

Una insinuazione di complicità 
violenta come le picconate di un 
tempo. Ma l'ex presidente non è an¬ 
cora soddisfatto: «Non ho capito Pro¬ 
di sulla giustizia. Mi pare abbia dato 
solidarietà a chi sta processando An¬ 
dreotti, ha condannato Citaristi e sta 


per consegnare Forlani ai servizi so¬ 
ciali. Ma siccome ha ritenuto di cen¬ 
surare le opinioni del leader dell'op¬ 
posizione Berlusconi sulla giustizia 
mi piacerebbe conoscere anche il suo 
pensiero sul caso di Andreotti che fa 
parte del suo gruppo parlamentare e 
della sua maggioranza». Tant'è: la 
spinta umorale si sovrappone al dise¬ 
gno politico rendendolo semmai più 
evidente. Fino allo scambio dibattu¬ 
te con Claudio Petruccioli. «Sembri 
un'amante poco esigente con Prodi», 
scherza il dirigente diessino: «Non gli 
dici: "Lascia quella e vieni con me", 
ma "Quando quella ti lascia, io ti con¬ 
solerò"». Dove "quella", ovviamen¬ 
te, sarebbe Rifondazione. Cossiga se 
la ride, sempre di cuore: «Sì, si potreb¬ 
be dire così. Anzi, c'è la regola di Ca¬ 
vour del "tre è meglio di due che ti 
mettono in mezzo"». E il terzo chi sa¬ 
rebbe? «Con Berlusconi, Prodi si ga¬ 
rantirebbe un'altra via d'uscita... ». 


P.C. 


IN PRIMO PIANO 


Il vicepremier replica a Bertinotti. E su Berlusconi: «Una reazione spropositata>: 


Veltroni a Rifondazione: «Romano è stato chiaro... 

Soddisfazione di Marini, segretario dei Popolari: «Le nostre indicazioni sono state accolte, ora la maggioranza deve dare respiro al governo». 


» 


ROMA. «La fiducia che daranno, 
sarà espressa sulla base del dibatti¬ 
to parlamentare, sentiremo cosa 
dicono... Prodi è stato chiaro». Co¬ 
sì il vice-presidente del Consiglio, 
Walter Veltroni, ha replicato al 
leader di Rifondazione comunista, 
Fausto Bertinotti, che ha confer¬ 
mato la volontà di esprimere a 
Prodi una fiducia «critica». 

È stata una mattinata intensa, 
quella di ieri. E movimentata. 
C'era molta attesa per il discorso 
del presidente del Consiglio. 
C'era molta attesa perché nei 
giorni scorsi all'interno della 
maggioranza c'era stata un'ap- 
profondita discussione sulle li¬ 
nee della politica del governo, 
con un confronto che ha avuto 
anche toni duri, di forte con¬ 
trapposizione soprattutto fra Ri¬ 
fondazione comunista e le altre 
forze politiche della coalizione. 
Veltroni ha seguito con atten¬ 
zione tutte le fasi del discorso 
del presidente del Consiglio. E - 
uscendo dall'aula tranquillo e e 


all'apparenza soddisfatto - ha 
commentato brevemente con i 
giornalisti le parole di Prodi. 
«Intendiamo spingere molto 
sull'occupazione e la lotta alla 
povertà - ha spiegato il vice-pre¬ 
mier -. L'obiettivo 
che intendiamo rag¬ 
giungere è avere so¬ 
lidità e solidarietà 
per un nuovo ciclo 
di azione riformatri¬ 
ce». Il governo nei 
prossimi mesi con¬ 
centrerà quindi la 
sua attenzione sulle 
fasce più deboli, i 
disoccupati e gli in¬ 
digenti. In quest'ot¬ 
tica, sono già allo 
studio diversi prov¬ 
vedimenti, che sa¬ 
ranno perfezionati e 
discussi entro la fine 
dell'anno. 

È stata una mattinata movi¬ 
mentata, dicevamo, perché oltre 
al discorso di Prodi, c'è stato an¬ 


che lo show di Silvio Berlusconi. 
Il leader di Forza Italia ha parla¬ 
to in aula «per fatto personale» 
al termine dell'intervento del 
presidente del Consiglio. Incal¬ 
zato dai giornalisti, il vice-pre¬ 
mier ha voluto spen¬ 
dere anche due paro¬ 
le sul comportamen¬ 
to di Silvio Berlusco¬ 
ni. «È stata una rea¬ 
zione spropositata. 
Singolare e sproposi¬ 
tata», ha detto Vel¬ 
troni, commentando 
l'intervento del lea¬ 
der di Forza Italia. 
«Se ci si dovesse alza¬ 
re in piedi tutte le 
volte che un leader 
politico viene citato 
per attribuirgli una 
posizione - ha poi 
aggiunto il numero 
due dell'Ulivo ironizzando sul¬ 
l'accaduto - qui sarebbe una sor¬ 
ta di esercizio di ginnastica più 
che un dibattito parlamentare». 


Tra i banchi della maggioran¬ 
za durante il discorso di Roma¬ 
no Prodi, mancavano all'appel¬ 
lo il segretario dei popolari Fran¬ 
co Marini e il suo capogruppo 
Sergio Mattarella. Ma entrambi - 
attraverso i propri collaboratori 
- si sono tenuti costantemente 
informati. Marini poi in serata è 
voluto intervenire sulla questio¬ 
ne, rilasciando una breve inter¬ 
vista ai microfoni del Tg3. Il se¬ 
gretario dei Popolari ha giudica¬ 
to positivamente l'intervento 
del Presidente del Consiglio Ro¬ 
mano Prodi. «I punti che il Ppi 
aveva indicato con forza prima 
della verifica - ha sottolineato 
Marini - quali l'impegno per la 
scuola, per tutta la scuola, l'at¬ 
tenzione alla famiglia come 
punto fermo della coesione so¬ 
ciale e uno sforzo di prospettiva 
forte per il lavoro ai giovani, 
queste indicazioni le ho ritrova¬ 
te nel discorso di Prodi. Sono 
soddisfatto, abbiamo avuto le ri¬ 
sposte che ci aspettavamo. 


Quindi il nostro giudizio non 
può che essere positivo». 

All'interno dei Popolari il di¬ 
scorso di Prodi è stato quindi ac¬ 
colto come un segnale di avvici¬ 
namento, un'apertura verso il 
centro. «C'è bisogno che la 
maggioranza dia un respiro più 
solido a questo governo - ha ag¬ 
giunto Marini - il tempo per tra¬ 
durre queste indicazioni in fatti 
concreti». Sulla stessa linea an¬ 
che Mattarella: «Prodi ha tenuto 
contro delle nostre posizioni - 
ha detto il capogruppo dei Po¬ 
polari - su questa strada noi sia¬ 
mo ben contenti di andare 
avanti». 

Veltroni e Marini hanno avu¬ 
to poi modo di commentare fra 
loro la situazione in serata. Il vi¬ 
ce-premier e il segretario dei Ppi 
infatti hanno preso parte alla 
Festa de l'Unità a Roma a un di¬ 
battito sui due anni di governo 
Prodi. E la situazione attuale, co¬ 
me anche il discorso di ieri, so¬ 
no stati oggetto di discussione. 



Vendola: «Prodi chiuda 
il comitato di Noetica» 

BOLOGNA.Nichi Vendola (vicepresidente della commissione 
antimafia ed esponente di Rifondazione comunista) ha 
criticato il presidente del Comitato di Bioetica, Francesco 
D'Agostino, per le «sue dichiarazioni di aperta discriminazione 
contro i gay» e ha chiesto: «Perchè il governo Prodi non scioglie 
il Comitato per la bioetica?». Le dichiarazioni di Vendola, 
raccolte da «Noi», l'agenzia di notizie omosessuali italiane, si 
riferiscono all'intervista a D'Agostino pubblicata ieri da 
«Avvenire» sulle unioni civili. 

Nell'intervista, il docente di filosofia del diritto, parlando del 
ruolo universale del matrimonio in tutte le culture, aggiunge: 
«Il diritto esclude da questo campo chi, come gli omosessuali, si 
sottrae alla procreazione, ma non può tutelare nemmeno chi, 
come le coppie eterosessuali di fatto, si sottrae agli obblighi 
connessi al matrimonio». «Le dichiarazioni di D'Agostino - ha 
detto Vendola - sono risibili sul piano scientifico e giuridico, 
sono criminogene sul piano sociale, appartengono al 
repertorio più antiquato della fobia per i diversi. Il professor 
D'Agostino non può tuonare da una tribuna falsamente 
scientifica contro i diritti di milioni di cittadine e cittadini 
italiani». 

Sulla polemica aperta dall'Osservatore Romano è intervenuto 
anche il presidente nazionale dell'Arcigay, Sergio Lo Giudice, il 
quale lamenta che «nessuna voce si è levata da parte dei 
principali leader politici in difesa dello stato laico e 
aconfessionale». 
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Sabato 18 luglio 1998 


Baseball mondiale 

A Vicenza 

vìa con Paolo Rossi 


Atletica, Fìona May 
al 9° meeting 
dì San Marino 


Motomondìale 
Melandri e Bìaggì 
ok In Germania 


Olimpiade 2004 
Per Samaranch 
«ci saranno novità» 


Toccherà a «Pablito» Rossi, eroe 
del «mundial» calcistico di 
Spagna '82, lanciare la prima 
palla per inaugurare il 23 luglio 
la serie di partite vicentine della 
33 a edizione della Coppa del 
mondo di baseball, che si 
disputa in Italia dal 21/7 al 2/8. 
Nel diamante berico in 
programma Sudafrica-Cuba 
(23), Giappone-Sudafrica (24), R. 
Dominicana-Cina (25), Panama- 
Italia (26), Panama-Saf (28). 


Fiona May è la stella del 9° 
meeting della repubblica di San 
Marino, in scena allo stadio 
olimpico di Serravalle dalle 18.40 
di oggi. La primatista italiana del 
lungo e del triplo completerà così 
la terna di gare previste per 
questa fase della preparazione 
agli Europei (Norimberga 11/7, 
Golden Gala 14/7, San Marino) 
dopo le 12 disputate nella prima 
parte della stagione e prima dei 
prossimi europei. 


Marco Melandri (nella foto) su 
Honda 125 e Max Biaggi nelle 
500 hanno fatto registrare i 
tempi migliori nelle prove del 
Gran premio di Germania che si 
disputa domenica sul circuito di 
Sachsenring. Il tempo registrato 
da Melandri (l'31"320) è stato al 
livello dei migliori delle 250. 
Nelle 500 Biaggi è ha ottenuto il 
miglior tempo nel finale, nelle 
250 dominio delle Aprilia di 
Harada, Rossi e Capirossi. 


I giochi olimpici del 2004 ad 
Atene daranno una dimensione 
del tutto nuova al movimento 
olimpico. Lo ha dichiarato il 
presidente del Ciò Juan Antonio 
Samaranch, aggiungendo che 
«Atene era esattamente la città 
che ci voleva per dare questa 
nuova dimensione». Samaranch 
ha parlato nella capitale greca in 
occasione delF apertura del 
congresso delFAccademia 
olimpica internazionale. 


Il ds Roussel confessa davanti ai magistrati, la squadra di Zulle e Virenque viene cacciata via 

«Sì, d dopavamo...» 
Festina esclusa dal Tour 


IL PASSISTA 


Resisti pirata 
e sui Pirenei... 

L A VOGLIA di parlare del 
Tour pedalato è tanta e pur 
rimanendo fermo nei piei 
principi sul ciclismo che deve usci¬ 
re dai tentacoli del doping; eccomi 
a esaminare la tappa di oggi (57 
chilometri) che fornirà verdetti im¬ 
portanti, risultati scanditi dal tic 
tac delle lancette. Una crono lun¬ 
ga, desiderata da pochi e maledet¬ 
ta da molti, un'ingiustizia se ve¬ 
diamo nel complesso l'avventura 
per la maglia gialla che si è alleg¬ 
gerita nelle salite e che mantiene 
distanze eccessive nelle prove con¬ 
tro il tempo. 

A ben vedere, per essere coerenti 
con se stessi i Pantani e i Virenque 
non dovevano limitarsi alle criti¬ 
che, a proteste verbali nei confronti 
dell'organizzazione. Dovevano di¬ 
sertare la corsa per dare un segnale 
al signor Jean Marie Leblanc; un 
«patron» che non ha dimostrato 
equilibrio nel suo disegno. E co¬ 
munque, una volta in ballo biso¬ 
gna ballare. Vai Pantani, quindi. 
Vai nel tentativo di limitare i dan¬ 
ni. Andando da Meyrignac a Cor- 
reze sarà una crono vallonata, sog¬ 
getta a cambiamenti di ritmo, ad 
un susseguirsi di mangia e bevi, 
come si dice in gergo, di colline e 
collinette. Punta massima la Cote 
de Boumas a quota 751, ma niente 
che possa allietare la giornata del 
nostro campione. 

«Sarebbe buona se Pantani non 
cedesse più di 4' agli specialisti», 
sussurranno i tecnici. Gli speciali¬ 
sti sono anche i candidati al trion¬ 
fo di Parigi e alludo principalmente 
al tedesco Ullrich, seguito dallo 
spagnolo Olano e dal danese Riis. 
In primo luogo oggi sapremo se do¬ 
po un inverno di divertimenti e di 
baldorie Ullrich è tornato in pos¬ 
sesso dei mezzi che nell'estate '97 
lo hanno portato sul trono del Tour 
con 9' abbondanti su tutti. Tor¬ 
nando a Pantani, la speranza è 
quella di guadagnare posizioni nel 
tappone pirenaico di martedì e nel¬ 
la successiva cavalcata che termi¬ 
na sull'altura del Plateau de Belile. 

[Gino Sala] 


BRIVE LA GAILLARDE. La Festina è 
stata esclusa dal Tour. Ieri pomerig¬ 
gio Bruno Rousell, ds della squadra ci¬ 
clistica, ha ammesso di fronte ai ma¬ 
gistrati francesi Futilizzo di sostanze 
dopanti da parte dei corridori del suo 
team, ma «sotto stretto controllo me¬ 
dico». Da qui la decisione degli orga¬ 
nizzatori di escludere la Festina dalla 
competizione. Finiscono così fuori 
corridori famosi, come Richard Vi¬ 
renque, beniamino di casa in Fran¬ 
cia, lo svizzero Alex Zulle e un altro 
francese, Laurent Dufaux. Proprio 
quest'ultimo è stato uno dei pochi a 
commentare la decisione degli orga¬ 
nizzatori: «Domani (oggi, ndr) sare¬ 
mo alla linea di partenza - ha detto 
Dufaux - La direzione del Tour 
non ha il diritto di fermarci men¬ 
tre facciamo il nostro lavoro». 

Lo scandalo doping era scoppia¬ 
to prima dell'inizio del Tour, 
quando il massaggiatore della Fe¬ 
stina, Willy Voet, fu fermato alla 
frontiera fra francia e Belgio con la 
macchina piena di anabolizzato ed 
eritropoietina, sostanza proibite 
che permettono il miglioramento 
delle prestazioni sportive, ma che 
possono anche costare la vita a chi 
le assume. Nonostante i goffi ten- 
tiativi di difesa di Roussel, il mas- 
saggiatore aveva confessato alle 
autorità che i flaconi probiti erano 
destinati ai ciclisti della squadra. 
Subito la magistratura francese si 
era allertata. E non appena la caro¬ 
vana del Tour è rientrata dall'Ir- 
landa - le prime tape si sono svolte 
oltre-Manica per evitare la conco¬ 
mitanza coi Mondiali di calcio - la 
polizia giudiziaria e i magistrati 
hanno messo sotto torchio i com¬ 
ponenti dello staff organizzativo e 
medico della Festina, disponendo 
l'arresto per Roussel e per Erik Ry- 
ckaert, responsabile sanitario della 
squadra ciclistica. 

Ieri Roussel ha confessato. I ma¬ 
gistrati hanno preso atto delle di¬ 
chiarazioni. Ma hanno affermato 
che «i ciclsti della Festina sono li¬ 
beri di correre il Tour senza dover 
essere interrogati». Ma per loro la 
corsa è finita. La Festina è stata 
estromessa. Lo hanno deciso gli 
organizzatori, comunicando la no- 


tiza alle 22 e 40. È la prima volta 
che si verifica un episodio del ge¬ 
nere, nella storia del ciclismo. «È 
stata una decisione difficile, ma in¬ 
dispensabile», ha detto Leblanc, 
«visto che i dirigenti della Festina 
hanno ammesso che il doping era 
praticato in maniera organizzata». 
«La nostra squadra è solo il capro 
espiatorio del problema del do¬ 
ping», ha detto Michel Gros, no¬ 
minato ds alla Festina al posto di 
Roussel, «ma funziona così in tutte 
le squadre. Noi paghiamo per tut¬ 
ti». E in molti pensano che Gros 
abbia ragione, almeno quando di¬ 
ce che il doping è una piaga diffu¬ 
sa in tutto il mondo del ciclismo. 

Prima della decisione-choc degli 
organizzatori, la giornata del Tour 
era stata caratterizzata dalla secon¬ 
da volata vincente consecutiva di 
Mario Cipollini. Insomma, la ri¬ 
scossa del Re Leone non si è fatta 
attendere e, dopo la vittoria di gio¬ 
vedì, Supermario ha lasciato da 
parte le cadute e quelle che lui 
stesso ha definito all'arrivo «le oc¬ 
casioni perse» e, bruciando il vola¬ 
ta Nicola Minali e Jan Svorada, ha 
bissato il successo nella sesta tappa 
del Tour (La Chatre-Brive La Gail- 
larde di 204,5 km). Il solito sprint 
di potenza, per intenderci. 

Una frazione caratterizzata da 
una prima lunga fuga di Rodriguez 
(Kelme), Vasseur (Gan) e Sciandri 
(La Francaise des Jeux) iniziata a 
circa 90 km dall'arrivo. A questo 
punto la Casino ha tentato un at¬ 
tacco a sorpresa con Hamburger, 
Chanteur, Elli e Massi per cercare 
di riportare in «giallo» il danese. Il 
distacco dei battistrada scendeva a 
23 secondi (dopo essere stato supe¬ 
riore ai 3'30") consentento co¬ 
munque a tutto il gruppo di ri¬ 
prendere i «fuggitivi» sotto la spin¬ 
ta degli uomini Telekom in cerca 
del terreno da offrire a Erik Zabel. 
Le «guardie rosse» di Cipollini, 
con Fagnini in testa, non si sono 
fatte sfuggire l'occasione e hanno 
preparato lo sprint del campione 
toscano, che dopo aver temuto «fi¬ 
no agli ultimi centimetri» un af¬ 
fondo di Minali lo ha staccato in 
volata. O'Grady resta leader. 




Foto Viola 




Cipollini in picchiata verso la seconda vittoria 


TENNIS, COPPA DAVIS 


I singolari lanciano 
le racchette azzurre 
Italia-Zimbabwe 2-0 


DALL’INVIATO 


prato. Il rosso e il nero sono noto¬ 
riamente opposti, antitetici. In tutto. 
Anche nel tennis dove i Black, inteso 
non come traduzione di nero, ma co¬ 
me i due fratelli dello Zimbabwe, si 
sono dovuti arrendere prima (o alme¬ 
no in contemporanea) che ai nostri 
alfieri Andrea Gaudenzi e Davide 
Sanguinetti, anche alla terra rossa del 
Tc Prato che è stato l'alleato in più 
della Bertolucci Band. Due a zero, 
quindi, dopo la prima giornata dei 
quarti di finale di Coppa Davis fra Ita¬ 
lia e Zimbabwe. Un buon viatico per 
la qualificazione degli azzurri al tur¬ 
no successivo (quasi certamente con 
gli Stati Uniti) di fine settembre, no¬ 
nostante che il doppio in program¬ 
ma oggi sembra essere tabù per Gua- 
denzi-Nargiso. Decisivi i due singola¬ 
ri di domani, ma il più è fatto. 

Se la vittoria di Gaudenzi era nelle 
previsioni, qualche dubbio presenta¬ 
va il match fra Sanguinetti e Byron 
Black. Determinato, concentratissi¬ 
mo e mai domo, il tosco-ligure ha fat¬ 
to lui la partita. L'ha condotta sui bi¬ 
nari desiderati e ha sempre rintuzza¬ 
to i sussulti, a dire il vero non troppo 
decisi, del "vecchio" Black. 4T sono 
serviti a Sanguinetti per aggiudicarsi 
(6-3) il primo set che era cominciato 
male per lui (0-2). Poi però un filotto 
di quattro giochi lo ha riportato 
avanti fino alla vittoria. Stesso clichè 
nel secondo set, decisamente più 
combattuto, ma finito ancora 6-3 per 
l'azzurro, che lì ha capito che a quel 
punto il secondo punto per l'Italia 
era più che mai a portata di mano. La 
conferma è arrivata di lì a poco quan¬ 
do, nel terzo set, Byron Black ha alza¬ 
to bandiera bianca (6-0) sotto i colpi 
dell'implacabile Sanguinetti. 


Prima di lui Gaudenzi deve aver 
fatto tesoro di un detto indigeno, per 
il quale nei giochi di carte «... a Prato 
fanno a cazzotti per perdere la pri¬ 
ma», nel senso che per scaramanzia i 
pratesi non vogliono vincere la pri¬ 
ma partita. Così è stato nei tre set che 
lo hanno visto agevolmente mara¬ 
maldeggiare su Wayne Black, col 
faentino che ha concesso a "basetto- 
ni" i primi game di ogni set. Poi però 
si è prontamente ripreso e, come da 
copione, si è imposto senza problemi 
(«I punti nei due singolari da parte di 
Gaudenzi erano da mettere in pre¬ 
ventivo», ha detto alla fine capitan 
Bertolucci), anche se c'è da dire che in 
certe situazioni abbiamo visto il no¬ 
stro numero uno giocare con suffi¬ 
cienza, che talvolta gli ha fatto com¬ 
mettere qualche leggerezza. Gauden¬ 
zi dunque ha vinto, prendendosi una 
parziale rivincita contro un Black 
(domani spera di replicare col fratello 
Byron che lo ha sconfitto due volte), 
giocando un match molto da fondo 
campo. Rarissime le sue incursioni a 
rete, peraltro sempre efficaci. Dopo 
essere andato sotto 0-1 nel primo set 
Gaudenzi ha infilato quattro giochi 
di fila che da subito hanno fatto capi¬ 
re chi era il più forte sul "centrale" 
pratese e per chiudere poi sul 6-3. 
Identico il punteggio del secondo set, 
mentre nel terzo per un attimo si è te¬ 
muto nel tie-break, ma alla fine, dopo 
aver sprecato due match-point, Gau¬ 
denzi ha chiuso sul 6-4. Uniche note 
positive per Wayne Black: l'invidia¬ 
bile condizione atletica, nonostante 
la cappa di calore che ha avvolto Pra¬ 
to. «Ho sofferto un po' - ha spiegato il 
faentino - per il raffreddore ma so di 
poterfarmeglio». 


Franco Dardanelli 


Il tedesco firma il contratto. Nessun pilota alla Ferrari così a lungo. A Monza Hakkinen batte il record della pista 

Schumi col Cavallino fino al 2002 



maranello. I messaggi erano stati 
chiari: Schumi che racconta dell'in¬ 
contro con Agnelli, che dice di non 
vedersi alla guida di un'altra macchi¬ 
na, l'Avvocato che anticipa «ce lo ter¬ 
remo», Luca di Montezemolo che 
conferma («L'obiettivo della Ferrari è 
vincere e Schumacher per questo è 
un elemento importante»). Ieri l'an¬ 
nuncio della firma: Schumi resterà 
con la Rossa fino a tutto il 2002. 

Nel comunicato di ieri mattina si 
scrive: «Schumacher sarà anche atti¬ 
vo quale "ambasciatore" del marchio 
Fiat». È questo l'aspetto davvero nuo¬ 
vo del rinnovo contrattuale tra il pi¬ 
lota tedesco e la Scuderia: Schumi, pi¬ 
lota simbolo della Germania, scoper¬ 
to e cresciuto dalla Mercedes, diven¬ 
terà uomo Fiat. È plausibile immagi¬ 
nare che la sua faccia spigolosa farà 
l'immagine della casa torinese. 

Dal punto di vista sportivo, il rin¬ 
novo del contratto fino al 2002 è già 
un record. Sette stagioni col Cavalli¬ 
no non le ha fatte nessuno. Il primati¬ 
sta è Gerhard Berger: 96 gran premi in 
sei stagioni (in due riprese: prima '87, 


'88,'89,poi'93,'94e'95). 

Schumi, alla Fiera di Francoforte, 
ha spiegato che aveva parlato anche 
con McLaren e Mercedes, ma, ha det¬ 
to, «dalla Ferrari sono venute opzioni 
migliori. La situazione nella quale mi 
trovo mi soddisfa pienamente, non 
c'è motivo di cambiare squadra». 
Schumi ha anche spiegato che non 
sono stati i soldi a convincerlo alla fir¬ 
ma con la Ferrari. «Le proposte finan¬ 
ziarie della McLaren-Mercedes - ha 
detto il tedesco - erano identiche o 
addirittura migliori, ma c'erano altri 
punti più importanti, innanzi tutto il 
lavoro e l'amicizia con tutta la squa¬ 
dra, oltre all'assicurazione di essere 
sostenuto al cento per cento». 

Soddisfatto Gianni Agnelli, secon¬ 
do il quale «Schumacher come pilota 
è senza discussione il migliore, il mi¬ 
gliore in condizioni difficili di terre¬ 
no. È uno di quegli uomini di cui En¬ 
zo Ferrari mi avrebbe detto: "Ha 3,4, 
5,6 cavalli in più nel piede". Io, con¬ 
statando la performance di Schuma¬ 
cher, devo dire che, compresi tutti i 
circuiti, la media di vantaggio che ha 


sugli altri piloti è sempre tra mezzo ed 
un secondo a giro». 

Quanto guadagna Schumacher? 
Già prima del rinnovo del contratto 
circolavano cifre di tutti i tipi, la più 
alta - sparata dalla stampa tedesca - 
era di 242 miliardi per tre anni, ovve¬ 
ro 80,6 miliardi di lire a stagione. 


Adesso l'offerta è libera, nel senso che 
nessuno dei protagonisti si azzarderà 
a fare cifre, tanto meno a dire quelle 
vere. È questa la regola numero uno 
nel mondo normale, che però diven¬ 
ta dogma assoluto quando si tratta di 
FI. È però certo che il tedesco della 
Ferrari è tra gli sportivi più pagati del 


mondo (quarto nella classifica For- 
bes del '96). Nelle sue prime due sta¬ 
gioni con la Rossa è stato accreditato 
di 60 miliardi l'anno, dei quali però 
una ventina pagati dagli sponsor del¬ 
la Ferrari (Marlboro, Shell, ecc.). Nel 
nuovo contratto, in cui la Fiat parte¬ 
cipa in prima persona, è plausibile 
immaginare uno stipendio Ferrari di 
25 milioni di dollari all'anno. Ovvero 
75 milioni di dollari, 135 miliardi di 
lire per i campionati 2000, 2001 e 
2002. Calcolando 16 gp a stagione 
(ma Mosley vorrebbe portarli a 18 se 
non a 20) farebbe 2.812.500.000 lire 
a corsa. Tale cifra potrebbe raddop¬ 
piare grazie all'apporto degli sponsor 
personali del tedesco. Insomma: a co¬ 
minciare dalla corsa al mondiale, un 
affare da270 mld per tre anni. 

Intanto, le prove in corso a Monza 
si sono chiuse ieri con un «acuto» di 
Mika Hakkinen che, con la sua Me La- 
ren, ha portato il record della pista al 
limite di 1'23"714, a 248 km/h di me¬ 
dia, contro l'l'23"951 di giovedì di 
Coulthard. La FI tornerà a Monza dal 
18 al 20 agosto. 
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Il nostro viaggio trai 
paesaggi italiani 
prosegue. Oggi 
esploriamo un 
paesaggio umano: è 
il racconto di un 
uomo che, appena 
abituatosi a 
convivere con il suo 
doppio, incontra il 
suo triplo. 
L'immagine che 
accompagna il testo 
è di Tiziano Campi 


Da poco, troppo poco tempo 
mi ero adattato a convivere con 
il mio doppio. Si comprenderà, 
di conseguenza, lo stupore e l'ir¬ 
ritazione che provai nel trovar¬ 
mi faccia a faccia con il mio tri¬ 
plo. Ma procediamo per ordine. 
Era una di quelle giornate che 
cominciano male: dolori alla 
schiena, vagotonia diffusa, e il 
rovello di una pratica all'Ufficio 
Tributi, più volte rimandata e 
ormai penalizzata da una multa 
in crescita esponenziale... E quel 
maniaco della pulizia, quello 
sporcofobico del mio doppio 
che non si decide a lasciarmi il 
bagno libero!... Mi faccio un al¬ 
tro caffè, il quarto, moka da tre, 
per un ammontare di caffeina in 
grado di tenere vispo e ricco di 
iniziative furiose un rinoceronte 
appena raggiunto da un proiet¬ 
tile al Roipnol. E infatti le mani, 
assalite da un irrefrenabile tre¬ 
more, stormiscono come foglie 
al vento, a malapena arrivo a 
portare a termine il montaggio 
degli elementi che compongono 
la caffettiera, e comunque non 
riesco ad evitare che una spolve¬ 
rata di miscela debordi produ¬ 
cendo uno sfregio marrone sul 
biancolatte del fornello. 

Dov'è la spugnetta, maledi¬ 
zione! Laviamo subito, altri¬ 
menti chi lo sente, quel fobico 
di Doppio! Coloro che non si 
sono mai imbattuti nel duplica¬ 
to di se stessi, nella fotocopia 
della propria persona, soltanto 
coloro possono ignorare - senza 
per questo esserne considerati 
incolpevoli - fino a qual punto 
di intolleranza giunga un simile 
rapporto di coabitazione. È a 
tutti gli effetti un ménage co¬ 
niugale. Che però si 
usura molto prima. X ^ 
Anche perché gli 
manca la compo- \ 

nente dell'eros, che * 

in non pochi matri¬ 
moni risolve i mo¬ 
menti di crisi, allen¬ 
ta in una certa mi- w 

sura le tensioni in 
atto. Non mi si chie¬ 
da perché niente 
eros. Gradirei venire 
preso in parola e ba- ^ 
sta. I sostenitori del j \ 
contrario bluffano, ^ 

o non hanno incon- I 

trato un autentico I " 

doppio, con il qua- f 

le, ripeto, è interdet¬ 
to ogni tipo di effu¬ 
sione. Per tagliar * 

corto, con il doppio 
non si fa l'amore, si 
litiga soltanto. Mg 

Il caffè, vivaddio, 
sta uscendo. Non I 

faccio a tempo a V 

versarmelo nella ^ 
tazzina, la mia tazzi¬ 
na personale - Dop¬ 
pio vi ha attaccato p 

sul fondo un picco- ■ 1 

lo adesivo con le ■ | 

mie iniziali: ma, es- H I 

sendo anche le sue, || 1 

non ha fatto che I 

confondere le acque ■ 1 

ancora di più; e allo- 
ra si è reso necessa- 
rio praticare una B 
tacca al bordo della ^B 
mia; la sua no, ha I 
preteso che rima¬ 
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LO SCRITTORE 


uvsrc 


Santanelli 
e la famiglia 


TJj 



L'autore del racconto che pubblichia¬ 
mo in questa pagina è Manlio Santa¬ 
nelli. Santanelli è un drammaturgo na¬ 
poletano. 

Ha scritto numerose commedie che so¬ 
no state rappresentate sia in Italia che 
in altri paesi europei (in particolare in 
Francia e in Germania). I temi preferiti 
da Santanelli sono i rapporti all'inter¬ 
no della famiglia, in particolare quei 
rapporti contorti e «malati» che carat¬ 
terizzano spesso le famiglie moderne. 
Protagonisti delle sue commedie sono 
così quasi sempre una madre e un fi¬ 
glio o un fratello e una sorella, o me¬ 
glio le difficili relazioni che intercorro¬ 
no tra di loro. 

Tra i titoli più importanti delle sue piè- 
ces teatrali, vogliamo ricordarne due: 
«Uscita d'emergenza» e «Regina ma¬ 
dre». 
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L'ARTISTA 


I viaggi 
di Campi 


Tiziano Campi è nato a Lucca nel 
1953. Vive da sempre a Sarzana, in Li¬ 
guria. Ma anche a Milano, perché in¬ 
segna incisione all'Accademia di Bre¬ 
ra. Campi realizza per lo più installa¬ 
zioni: sculture e spazi nei quali riversa 
alcuni motivi del suo paesaggio, dei 
viaggi e della sua infanzia. 

Nella titolazione dei suoi lavori gioca 
anche col suo nome: "Campi senza re¬ 
cinzione" e "Campitour" sono, rispet¬ 
tivamente, i titoli della sua prima per¬ 
sonale dell'89 (presso Nadar, a Vero¬ 
na) e dell'ultima, chiusasi due giorni 
fa allo Studio Cavalieri di Bologna. 

Ha esposto, tra l'altro, alla collettiva 
"Ge.Mi.To", tenutasi nell'87 presso la 
Promotrice di Torino, e alla mostra 
dal titolo "Etica all'arte!" (Gubbio e 
Cagliari, 1991). 
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L'OPERA _ Anche Tiziano Campi gioca spes- 

so con il suo doppio. E lo fa attraver- 
\ 11 "Hvi so un au t° r it ra tto. Che può essere 

Li ÌAJ 11 LI d L ÌAJ l'orma del proprio corpo che ricalca , 

d « e si identifica, con la propria terra 

i un corno (la cartina della Liguria). Oppure 

T può essere un «Autoricatto », ossia 

le 600 monete con la propria faccia 
stampata. Le ha esposte nel '95 nella mostra di Cassino 
«Theatrum-Artis», curata da Bruno Cord. In quell'occasione 
Campi, disponendo a terra le monete in cerchio, volle interpre¬ 
tare lo spazio, tutto femminile , della mostra: il mausoleo di 
una matrona romana. Con Aldo Grazzi Campi espone oggi in 
Umbria nell'ambito di «Viaggiatori sulla Flaminia », mostra 
aperta fino al 30 agosto e disseminata tra Trevi e Spoleto. Ai 
due è toccato il Ponte Sanguinario: due arcate di un ponte ro¬ 
mano che si trovano ormai sotto una piazza di Spoleto. Qui 
Campi si è riprodotto 12 volte mettendo in bilico su assi di le¬ 
gno altrettante grandi monete ingesso con la sua effigie: il rife¬ 
rimento è al martirio dei cristiani e, forse , anche a quello dei 
tossici. Presentando la mostra , tenuta a Spoleto nel '97, Aldo 
lori ha ben sintetizzato la genesi dei lavori di Campi: «Memo¬ 
ria di un domestico ludico lavorìo, di un connettere gli elementi 
e dalle loro intrinseche qualità far germogliare le forme». 


nesse sana; e così, a conti fatti 
sono solo io quello che rischia 
di ferirsi il labbro, se non sta at¬ 
tento - non faccio a tempo, ripe¬ 
to, a versarmi il caffè, che bussa¬ 
no alla porta. Chi può essere, a 
quest'ora della mattina? «Vai 
tu!», urla dal fondo della doccia 


«Triplo», risponde secco, e an¬ 
che un tantino seccato. 

C'è da non crederci! Come se 
dovesse essere intuitivo. Come 
se con le mie domande super¬ 
flue io gli facessi perdere del 
tempo prezioso. Mi dà del creti¬ 
no, in poche parole. 


lui, doppiando op¬ 
portunamente la 

mia voce. Colnr 

«E se fosse per 
te?», obietto io. non SÌ S< 

E lui: «Noi doppi imbatti 
non aspettiamo nes- ,. 

suno, imbecille!». QUpllCÙ 
«Te ne caccerò!», stessi Ì£ 
grugnisco. «A calci r- ' / 
nel sedere, te ne cac- iAAAW a 4 ' 
cerò. Quanto è vero punto d 
Iddio!». E intanto ìntnller 
tocca a me andare . LUAACi 
ad aprire. giunga ( 

I doppi non aspet¬ 
tano nessuno? Balle! 

Altrimenti perché 
questo distinto si¬ 
gnore in tutto ugua¬ 
le a me, sulla soglia, chiede di 
lui? «C'è il suo signor doppio?», 
dice. Mi seguite? Non dice: «Ah, 
giusto lei cercavo!». No, mi sca¬ 
valca a pie' pari e chiede diretta- 
mente di lui. 

«Con chi ho il piacere di...», 
faccio io, sempre più irritato. 


...Coloro che 
non si sono mai 
imbattuti nel 
duplicato di se 
stessi, ignorano 
fino a quel 
punto di 
intolleranza 
giunga questo 


«Sono soltanto un 
po' distratto, guar- 
di». E così mi tiro la 
^ AA ^ # zappa sui piedi. Me 

LO mai la tiro, sissignore. Di- 

versamente, lui non 
. avrebbe nessun biso- 

QÌSe gno di farmi notare 

Orano che non mi ha dato 

i affatto del cretino. 

* Schiumo di rabbia, 

ma ho il buon senso 
LZa di evitare una scena¬ 

ta, là, sul pianerotto- 
LestO lo, a un passo dalla 

tromba delle scale 
che, come tutte le 
trombe del resto, è 
fatta appositamente 
per strombazzare ai 
quattro venti - nella fattispecie i 
sette piani del condominio - la 
vergogna che mi ha preso in 
ostaggio e minaccia di respinge¬ 
re ogni mia proposta di riscatto. 
«Si accomodi, non resti sulla so¬ 
glia. Dentro ragioneremo di tut¬ 
to». E me lo tiro per un braccio. 


«E per me?», domanda Dop¬ 
pio tra uno scroscio d'acqua e 
l'altro. La sua voce portata, non¬ 
ché plastificata dall'effetto-pare- 
te, mi investe come un'anticipa¬ 
zione non richiesta di quella 
doccia che ancora non mi è riu¬ 
scito di fare. Che verme! Era al 
corrente di tutto, allora. Che co¬ 
stui sarebbe venuto a trovarlo, 
intendo. E recita la parte dell'in¬ 
genuo, di più: si erge a docente 
in tema di doppi, i quali a suo 
dire sarebbero esclusi dalla pos¬ 
sibilità di attendere chicchessia. 
Vatti a fidare di un doppio! An¬ 
che del tuo, anche del tuo. So¬ 
prattutto del tuo! Forse, a ben 
considerare, bisognerebbe im¬ 
porsi di non frequentare che i 
doppi altrui. 

Ma Triplo è di fronte a me, mi 
osserva, mi scruta... 

«Ragioniamo», ripeto auto¬ 
maticamente. 

Ragionare? Con uno che ti si 
intrufola nella vita in maniera 
così sleale, così serpentina? Ec¬ 
co, mi sto mettendo in mutande 
davanti a costui. Sempre la stes¬ 
sa storia. Laddove avrei potuto 
precipitarlo giù per le scale, era 
un mio pieno diritto. Precipitar¬ 
lo senza nemmeno rivolgergli la 
parola. 

«Lo gradisce un caffè?», mi 
esce detto allo scopo di rompere 
il ghiaccio. 


Un caffè! Ma come mi è potu¬ 
ta sfuggire una simile offerta di 
ospitalità nei riguardi di chi mi 
ispira sentimenti di assoluta 
inospitalità? Sì, adesso non mi 
sarebbe difficile contrabbandare 
il tutto per una geniale strategia. 
Un caffè avvelenato è un modo 
come un altro per sbarazzarsi di 
una presenza indesiderata. Men¬ 
tirei, purtroppo. E spudorata¬ 
mente, anche. Davanti alla fac¬ 
cia compunta di Triplo, di una 
compunzione al confine con la 
strafottenza provocatoria, l'idea 
del veneficio non mi ha neppu¬ 
re sfiorato. No, io ho pensato a 
un caffè vero, preparato con tut¬ 
ti gli accorgimenti possibili per 
farlo venire anche più buono 
del solito. Ecco: la vanità come 
unica manifestazione della di¬ 
gnità. Che schifo! «Vada per il 
caffè», fa lui col tono di chi, co¬ 
stretto a svendersi, cerca di ca¬ 
varsela alla meno peggio, di non 
rimetterci più di tanto. Lo odio. 
Dio, quanto lo odio! È di un'an¬ 
tipatia rara. Ma già, un amico di 
quel bel tipo che da un'ora sta 
rinchiuso nel mio bagno, uno 
che lo trova interessante al pun¬ 
to da venire fin qui a cercarlo, 
può mai essere un campione di 
simpatia? 

«Offrigli qualcosa mentre fini¬ 
sco di prepararmi», suggerisce 
Doppio dall'interno del bagno. 


E le sue parole, prive della ben¬ 
ché minima sfumatura di delica¬ 
tezza, sono lame di coltello che 
mi si piantano nella schiena 
mentre armeggio al piano cottu¬ 
ra con la miscela del caffè, con il 
filtro, con la macchinetta che si 
rifiuta di farsi avvitare... 

«Non ho bisogno dei tuoi sug¬ 
gerimenti. So comportarmi ci¬ 
vilmente, io!». E all'istante sono 
a mollo in un thermos di sudo¬ 
re: il sudore del pentimento. 
Perché mi sono scoperto in una 
maniera tanto banale? Perché 
ho rivelato a terzi che la polemi¬ 
ca astiosa è il sale della nostra 
convivenza? Perché ho sciorina¬ 
to i panni sporchi del mio risen¬ 
timento verso Doppio davanti a 
Triplo? Bisogna essere davvero 
inetti per offrire su un piatto 
d'argento la crisi della propria 
coppia ad uno che, dal canto 
suo, cerca per l'appunto uno 
spiraglio attraverso il quale inse¬ 
rirsi in detta coppia, e poi maga¬ 
ri prendere il posto di questo o 
di quel componente? 

Di questo o di quello... E già, 
chi ha detto che sia in pericolo 
proprio la mia testa? Potrebbe 
esserlo la sua, di Doppio inten¬ 
do. Finora la mia natura di per¬ 
dente nato mi ha spinto a crede¬ 
re di essere io, tra noi due, il de¬ 
signato all'esclusione. È questa 
la prima volta che sento di poter 


volgere in mio favore le sorti del 
delicato spareggio. 

Mentre bado al caffè che sta 
per uscire mi godo la rara soddi¬ 
sfazione di un possibile succes¬ 
so. Possibile, possibilissimo. Mi 
basterà ricorrere al mio fascino, 
alle innegabili doti di conversa¬ 
tore che non mi hanno mai la¬ 
sciato a terra, all'eleganza con 
cui ho appreso a sedere su ogni 
tipo di poltrona, avendo cura di 
accavallare le gambe e poi tener¬ 
mi il ginocchio superiore con le 
mani a dita incrociate, perché 
Doppio, decisamente più rozzo 
di me, più indietro sulla via che 
mena all'autoestetismo, esca da 
un siffatto confronto penosa¬ 
mente sconfitto, tagliato fuori 
per sempre. 

«Bella giornata, vero?», butto 
lì mentre servo il caffè a Triplo. 
In quel punto Doppio esce dal 
bagno. Che sgualdrina! Si è av¬ 
volto un telo attorno ai fianchi 
e abbozzando uno squallido in¬ 
cedere da baiadera: «Un minuto 
e sono tutto per te», trova il 
tempo di dire a quell'altro pri¬ 
ma di scomparire in camera da 
letto. 

Avverto addosso un senso di 
sporco. Non so bene perché, ma 
la situazione mi appare viziata 
da un che di sordido, nel quale 
mi sento fortemente a disagio, 
di più: non mi riconosco affatto. 

Triplo deve essere di tutt'altro 
avviso, è evidente. Come il co¬ 
bra in balia del suo incantatore, 
fissa l'angolo dietro il quale si è 

dileguato. Doppio. 

È immobile, quasi 
non respira. Gli 'Ih 

piacciono i mar- •••UH Ull. 
chettoni, allora. pOrZÌOIK 

Che lurido porco! strazio: 1 
Ma porco e ancora ,. . , 

più lurido io, che mi Gl quei Q 
sono prefisso di Doppio ( 
conquistare a mio h “ 
esclusivo favore la . ^ f o aAJ 
benevolenza di un giulivi eì 
simile gallinaccio! q a l Corti 
Mi viene da vomita- , „ 


...un'ultima 
porzione di 
strazio: la vista 
di quei due, 
Doppio e Triplo, 
che sgambando 
giulivi escono 
dal cortile e 
dalla mia vita... 


E ugualmente tor¬ 
no alla carica: «La 
giornata ideale per 
pranzare fuori por¬ 
ta. Conosco un ri¬ 
storantino, niente di speciale, 
quattro tavoli sotto una paglia- 
rella, al chilometro sedici del¬ 
la...». 

«Da Memmo? È proprio lì che 
contavamo di andare, io e lui», 


chioccia Triplo con spericolata 
impudicizia. «Hanno un gre¬ 
cherò niente male». Un drappo 
nero mi cala a sipario sugli oc¬ 
chi: non ci vedo più. Da Mem¬ 
mo, ho sentito bene, non mi so¬ 
no sbagliato! E pensare che 
gliel'ho fatto conoscere io, a 
Doppio. È con me che ci è stato 
la prima volta. E lui appena può 
ci porta il primo venuto, non ha 
neanche quel minimo di buon 
gusto per cambiare scenario, no: 
se non è lo stesso posto non si 
diverte. E in un lampo li vedo 
bere allo stesso bicchiere e mi 
copro di itteri. Dov'è finito il 
suo igienismo, la folle paura di 
contagi ed infezioni, se è pronto 
ad abbattere ogni barriera pre¬ 
ventiva in nome e in favore di 
un estraneo - l'assoluta rassomi¬ 
glianza con noi non ci autorizza 
ancora a considerarlo dei nostri 
- che a mio avviso può essere 
anche portatore sano di innomi¬ 
nabili flagelli. 

Sento dell'acido fenico sotto 
la lingua. Ma non mi posso per¬ 
mettere di svenire. Sarebbe co¬ 
me invitarli a nozze, quei due. 
Ne parlerebbero fino al termine 
dei loro giorni. Ridendo, ne par¬ 
lerebbero. E io non sono nato 
per far ridere di me due esseri 
immondi come loro. 

«E voilà!», cinguetta Doppio 
presentandosi abbigliato in una 
foggia impeccabile, anche se un 
tantino vistosa, e pronto per 
uscire. Un momento, un mo¬ 
mento! Quello è il mio cashme¬ 
re! No, no, questo è un rospo 
troppo grosso, non ho la mini¬ 
ma intenzione di mandarlo giù. 
Ma un istante più tardi - ora 
non so dire come e perché - sen¬ 
to la mia voce che insiste con 
l'accento disgustosamente que¬ 
rulo di chi è costretto a mendi¬ 
care perfino le mortificazioni: 
«Portatemi con voi, non vi darò 
fastidio. Pagherò io, per tutti e 
tre. E mangerò a un tavolo a 
parte, se voi volete parlare a 
quattr'occhi. Portatemi con voi, 
vi scongiuro, non mi lasciate so¬ 
lo in casa. Vi scongiuro!». Mi co¬ 
pro gli occhi con le mani. «Non 
voglio vederli andar via insie¬ 
me», gemo dentro di me. Sento 
sbattere la porta d'ingresso, poi 
le loro voci allontanarsi giù per i 
vari piani. Ridono!... E la trom¬ 
ba della scala, come ogni trom¬ 
ba che si rispetti, dilata quel lo¬ 
ro sfrontato, osceno ridere di 
me. Lo dilata fino al diapason 
dell'insostenibile, oltre addirit¬ 
tura. Soltanto allora mi avvedo 
di essere finito in ginocchio. Mi 
sollevo a fatica come se mi aves¬ 
sero fatto un'iniezione di vec¬ 
chiaia nelle giunture. Con passo 
di automa alla finestra. Perché? 
Ma perché non ho sofferto ab¬ 
bastanza, è palese. Al mio appa¬ 
rato autolesionistico manca an¬ 
cora, per potersi dichiarare del 
tutto appagato, un'ultima por¬ 
zione di strazio: la vista di quei 
due, Doppio e Triplo, che sgam¬ 
bando giulivi escono dal cortile 
e dalla mia vita senza neanche 
la delicatezza di voltarsi indietro 
per un ultimo saluto a chi in de¬ 
finitiva ha permesso loro di co¬ 
noscersi e andarsene via appaia¬ 
ti. Una gelosia livida, bitumino¬ 
sa - il sentimento di cui è lastri¬ 
cato il cammino che conduce al 
delirio - mi fruga nelle viscere. E 
non è sufficiente a placarla la 
considerazione che non ci sarà 
vero e proprio tradimento, visto 
che tra doppi (i tripli sono sol¬ 
tanto i doppi dei doppi) non si 
arriva mai ad effusioni significa¬ 
tive. Rimango alla finestra fin¬ 
ché non si fa buio. Ma non li ve¬ 
do uscire. Possibile che si siano 
dileguati nel nulla? Sento all'im¬ 
provviso che mi mancheranno. 

Sia l'uno che l'altro. 
E molto anche. Cor- 
ro allora alla tromba 
della scala e grido, 
di «Mi mancherete!», 

I Vista gridai. Sì, proprio co- 

sì. Nella speranza 
che la tromba facesse 
Triplo ancora una volta il 

UwAr! suo dovere nel P iù 

DdllUU fedele dei modi. Poi 

COLIO me ne andai a letto. 

0 0 Senza mettere niente 

sotto i denti. Non ne 
Vltcì... avrei avuto né la vo¬ 

glia né la forza, del 
resto. Era andata ma¬ 
le fin dalla mattina, 
come ho già avuto 
occasione di dire: 
dolori alla schiena, vagotonia 
diffusa, e il rovello di quella cer¬ 
ta pratica all'Ufficio Tributi, che 
neanche quel giorno sarei riu¬ 
scito a sbrigare. 

Manlio Santanelli 






18EC003A1807 ZALLCALL 1122:44:4007/17/98 


+ 

l'Economia 


l'Unità 



Sabato 18 luglio 1998 


Monte Paschi 
Fabrizi indicato 
presidente 

Pierluigi Fabrizi è stato indicato 
oggi dalla deputazione della 
Fondazione Monte dei Paschi per 
la carica di presidente della 
banca senese, Monte dei Paschi 
di Siena spa. La decisione 
definitiva sarà presa il 20 luglio 
nel corso delFassemblea del 
Monte dei Paschi. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.525 

+1,19 

MIBTEL 

25.722 

+1,74 

MIB 30 

38.473 

+1,97 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

INDDIV 

+2,44 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

FIN DIVER 

-5,93 


TITOLO MIGLIORE 

)OLLY RNC _ +14,88 


TITOLO PEGGIORE 


TRENNO 


6,82 

BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


4,64 

6 MESI 


4,54 

1 ANNO 


4,34 

CAMBI 

DOLLARO 

1.763,13 

-1,55 

MARCO 

986,09 

+0,07 

YEN 

12,628 

0,06 


STERLINA 2.893,65 

+3,10 

FRANCO FR. 294,14 

+0,03 

FRANCO SV. 1.168,80 

4,13 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

+0,20 

AZIONARI ESTERI 

+0,06 

BILANCIATI ITALIANI 

+0,08 

BILANCIATI ESTERI 

0,05 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,03 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,13 
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Titoli di Stato 
anche in Italia 
il coupon stripping 

Scatta anche nel nostro Paese il 
mercato del coupon stripping 
che consente la negoziazione 
separata della cedola dal titolo di 
riferimento. Il ministero del 
Tesoro e la Banca dTtalia hanno 
annunciato che, a partire dal 
prossimo 27 luglio, avranno 
inizio le operazioni. 




Per Ferrovie 
e Milano Nord 
nuovi fondi 


ROMA. Di Malpensa si è 
parlato anche alla 
commissione T rasporti del 
Senato, nel corso dell'esame 
del disegno di legge del 
governo che prevede un 
contributo alle Ferrovie per la 
soppressione di altri 800 
passaggi a livello. Un 
emendamento, presentato 
dal governo, stabilisce, 
infatti, un finanziamento per 
potenziare i collegamenti 
ferroviari esistenti ed in corso 
di realizzazione tra 
l'aeroporto e Milano, Novara 
e la Svizzera. Lo stanziamento 
triennale è di 306 miliardi e 93 
milioni, per le Ferrovie dello 
Stato e per quelle della rete 
Ferrovie Nord Milano. Si 
tratta di una misura che va 
incontro alle esigenze, più 
volte ribadite, di rafforzare i 
collegamenti con Malpensa. Il 
provvedimento, approvato 
dalla commissione, in sede 
deliberante e da domani 
all'esame della Camera per il 
voto finale, ha per oggetto, il 
proseguimento del piano di 
eliminazione del maggior 
numero possibile di passaggi 
a livello. Con una legge del 
1983, per lo stesso scopo, 
erano stati stanziati 1.700 
miliardi, di cui 1.600 già 
attualmente erogati. Per il 
rifinanziamento si stanziano 
ulteriori 1.100 miliardi da 
ripartire, da quest'anno, in 10 
anni. Con un altro 
emendamento della 
commissione si prevedono 
altri 2.500 miliardi in dieci 
anni «per gli interventi di 
ammodernamento degli 
itinerari ferroviari 
internazionali, con 
riferimento alla 
velocizzazione del traffico 
passeggeri e al 

potenziamento del trasporto 
merci». 


Kinnock preannuncia una decisione negativa se il progetto resterà quello attuale. Il ministro: stanziati mille miliardi 

Malpensa, rultimatum di Bruxelles 
«Nuove proposte entro settembre» 

Ma Burlando replica: abbiamo già fatto più del necessario 


LA POLEMICA 


I sindaci: basta con Linate 
abbiamo gli aerei sopra le case 


ROMA. Fino a settembre non si deci¬ 
de. Fino all'ultimo tuffo non si saprà 
se il commissario europeo ai Traspor¬ 
ti Neil Kinnock lascerà perdere il dos¬ 
sier Alitalia e se Malpensa 2000 potrà 
aprire come aeroporto hub alla data 
prevista del 25 ottobre. E la decisione 
di settembre, fanno sapere da Bruxel¬ 
les, ora come ora si preannuncia ne¬ 
gativa. «La commissione spera viva¬ 
mente che si trovi una soluzione che 
soddisfi tutti», sia le autorità italiane 
sia Bruxelles, che si vede ora «costret¬ 
ta ad intervenire per far rispettare la 
legge e rispondere ai ricorsi di nove 
compagnie aeree». Una legge, insi¬ 
stono da Bruxelles, «che l'Italia ha ac¬ 
cettato quando ha approvato le linee 
di liberalizzazione del trasporto ae¬ 
reo che includono una clausola di 
non discriminazione». È FItalia, di¬ 
cono alla commissione europea, 
«che deve dare prova di buona volon¬ 
tà». Presentare altre proposte che sa¬ 
ranno vagliate dal comitato consulti¬ 
vo dei paesi membri. Ma Burlando su 
questo non ha altro da aggiungere. 
«Su Malpensa abbiamo fatto e stiamo 
facendo più di quanto stabilito d'in¬ 
tesa con FUe - ha detto ieri il ministro 


-; per questo guardiamo alla vicenda 
con una certa fiducia». Elenca, Bur¬ 
lando, tutto quello che l'Italia ha fat¬ 
to: le infrastrutture minime chieste, e 
ritenute sufficienti, dal Christopher- 
sen group della commissione Ue so¬ 
no già pronte o lo saranno per la data 
di apertura dello scalo, che resta il 25 
ottobre; complessivamente sono sta¬ 
ti e saranno stanziati mille miliardi 
per i collegamenti; i progetti che ver¬ 
ranno messi a punto entro l'estate 
non servono a colmare ritardi che 
non ci sono, ma solo a dare un ultero- 
re segnale all'Ue e alle amministra¬ 
zioni locali sull'impegno del governo 
ad andare avanti. Quanto alla minac¬ 
cia di Kinnock, il ministro precisa per 
l'ennesima volta che «in occasione 
dell'intesa sulla ricapitalizzazione 
della compagnia aerea ci venne chie¬ 
sto di cancellare alcune parti ma non 
quella relativa alle modalità del tra¬ 
sferimento dei voli su Malpensa». 

Burlando fa il duro. Ha già fissato di 
andare in ferie il 7 di agosto e ha fatto 
sapere che non sono previsti incontri 
con Kinnock entro quella data. È pur 
vero, però, che la trattativa sta prose¬ 
guendo a livelli più bassi ma non a rit¬ 


mi meno serrati, mentre i due espo¬ 
nenti di spicco dichiarano guerra e 
fiamme. Ieri una fonte della commis¬ 
sione europea elencava i rischi di una 
decisione negativa da parte dell'Ue. 
«Darebbe la stura a uno scenario da 
caos - ha detto -: tutte le compagnie 
aeree avrebbero la possibilità di pre¬ 
sentare ricorsi e chiedere i danni all'I¬ 
talia». E intanto si comincia a dire, 
anche se non in maniera ufficiale, 
che i punti di discussione aperta sono 
tre: la data di apertura di Malpensa 
(ed è ovvio), la poisizione di Fiumici¬ 
no e il problema Alitalia. Insomma, 
tutta la diatriba sulle infrastrutture è 
destinata a smontarsi se si risolve il 
problema di fondo. E qui torna il no¬ 
do di Linate. «Niente voli Linate-Mo- 
naco o Linate-Zurigo - dice il ministro 
-.Non se ne parla nemmeno. Il gover¬ 
no vuole fare di Malpensa l'equiva¬ 
lente di Gioia Tauro». Al che da Bru¬ 
xelles replicano: va bene se vale an¬ 
che per Alitalia, non va bene se la 
compagnia di bandiera italiana in 
realtà si ritrova con due hub a disposi¬ 
zione, Fiumicino e Malpensa. 


Silvia Biondi 


MILANO. Malpensa 2000 crea 
polemiche e scontri in Italia e in 
Europa, ma c'è chi lo sogna e non 
vede l'ora che entri i piena attivi¬ 
tà, chi cioè vive nei pressi di Lina¬ 
te ed è costretto a sopportare ae¬ 
rei che atterrano a filo di case. Al¬ 
cuni amministratori si sono vo¬ 
luti fare interpreti di quei sogni e 
della opposizione a ogni rinvio. 
Così il presidente della Provincia 
di Milano, Livio Tamberi, e i sin¬ 
daci dei Comuni della zona del¬ 
l'aeroporto di Linate, hanno sim¬ 
bolicamente «occupato» ieri la 
pista dell'aeroporto per protesta¬ 
re contro Bruxelles: «Entro il 25 
ottobre - ha spiegato Tamberi - 
l'attività di Linate deve essere tra¬ 
sferita a Malpensa, così come pre¬ 
vede il decreto del ministro Bur¬ 
lando. Le compagnie aeree e la 


Commissione Europea stanno te¬ 
nendo i piedi in due staffe, cer¬ 
cando di rallentare il trasferi¬ 
mento. Noi oggi qui rappresen¬ 
tiamo la rabbia di un milione di 
cittadini che non ne può più: Li¬ 
nate deve rispettare il decreto e 
trasferirsi a Malpensa». Alla pro¬ 
testa hanno aderito i sindaci di 
Sesto San Giovanni, Cologno, 
Pioltello, Cemusco, Segrate, Pe¬ 
schiera e San Donato milanese, 
sindaci di diversi schieramenti 
politici, che, ciascuno con la fa¬ 
scia tricolore, hanno varcato la 
soglia degli «arrivi» e hanno mes¬ 
so piede simbolicamente sulla pi¬ 
sta dell'aerostazione. Oggi Linate 
vede un traffico pari a 510 voli 
giornalieri tra arrivi e partenze, 
quando l'aeroporto sarebbe di¬ 
mensionato per gestirne la metà. 


Anche il Comu accetta il processo che porterà alla divisione 

Fs, separazione contabile 
fatto raccordo con i sindacati 


La soluzione facilitata dall'affidamento da parte del Tesoro alla Morgan Stanley 
del progetto di riorganizzazione societaria. La Filt-Cgil: «Smentita l'azienda». 


ROMA. I sindacati, fra questi perfino 
quello dei macchinisti del Comu, 
hanno accettato il processo di divi¬ 
sione all'interno della struttura Fs 
che - lo prevede il Dpef - a partire dal 
primo gennaio 2000 saranno separa¬ 
te in almeno due società per azioni: 
una per le infrastrutture, l'altra per la 
gestione del servizio di trasporto. Per 
ora le due strutture restano nella uni¬ 
ca Fs-spa, avendo però separato la 
contabilità delle due Divisioni: la 
condizione minima richiesta dalla 
Unione europea per liberalizzare il 
trasporto su ferro e permettere ad al¬ 
tre imprese di trasporto italiane o di 
altri paesi europei di fornire il servizio 
che adesso offrono le Fs in condizioni 
di monopolio. Tuttavia la prospetti¬ 
va resta quella della separazione so¬ 


cietaria; e quel che ha convinto i sin¬ 
dacati - che hanno raggiunto ieri l'in¬ 
tesa con il governo - è che il Tesoro 
(rappresentato in questa occasione 
dal sottosegretario Filippo Cavazzu- 
ti) in quanto azionista ha preso in 
mano la questione decidendo di affi¬ 
darla ad un Advisor esterno - una del¬ 
le grandi società internazionali di va¬ 
lutazione economica e finanziaria ti¬ 
po Morgan Stanley - l'elaborazione di 
un progetto societario il «più rispon¬ 
dente a quanto disposto dal Dpef»; 
progetto che sarà sottoposto al con¬ 
fronto con le Fs e i sindacati, già assi¬ 
curati dall'impegno a mantenere l'u¬ 
nità contrattuale dei ferrovieri anche 
con la divisione societaria. 

Per i sindacati, la scelta dell'Advi¬ 
sor è una smentita del modello elabo¬ 


rato dal vertice delle Fs: com'è noto 
prevede per la gestione del servizio di 
trasporto tre Spa, passeggeri, merci, 
traffico locale. Modello respinto dai 
sindacati e da Rifondazione. Ad 
esempio Fabrizio Solari della Filt Cgil 
ha dichiarato che l'intesa appena sot¬ 
toscritta «azzera la proposta delle Fs 
sullo spacchettamento societario e 
impegna il ministero del Tesoro ad 
avanzare una proposta organica e ne¬ 
goziabile con il sindacato». Ma il mi¬ 
nistro dei Trasporti Claudio Burlan¬ 
do ha smentito questa interpretazio¬ 
ne: «Dopo la divisione contabile tra 
rete e servizi, avviata ai primi di luglio 
- ha spiegato il ministro - si è entrata 
nella fase per la divisione in società 
dell'azienda, e poiché il Tesoro è l'a¬ 
zionista delle Fs, è normale che scelga 



Il ministro Burlando 


un advisor: sarebbe strano il contra¬ 
rio», ha sostenuto. «Ciò non vuol di¬ 
re, quindi - ha aggiunto - che tale de¬ 
cisione azzeri il lavoro fatto fino ad 
ora dalle Fs, ma piuttosto che si sta 
guardando all'obiettivo successivo». 
E l'amministratore delegato delle Fs 
Giancarlo Cimoli, a conferma che 
non è tagliato fuori dalla vicenda e 
che si procede intanto sulla strada 
della separazione contabile, ha an¬ 
nunciato che entro l'anno saranno 


costituite le tre Divisioni per le tre ti¬ 
pologie di trasporto. 

Burlando e Cimoli hanno spiegato 
pure come saranno utilizzati i 3.911 
miliardi concessi alle Fs dal Senato: 
1.100 per eliminare almeno 800 pas¬ 
saggi a livello, 306 per Malpensa, 300 
per il corridoio Venezia-Trieste-Slo- 
venia, e 2.210 per le reti del Sud, a co¬ 
minciare da Gioia Tauro. 


R.W. 


Mifalel +1,74% 

La galassia 
Mediobanca 
traina ancora 
la Borsa 

MILANO. La «Galassia» è ancora in 
volo. Nuovi massimi storici sono sta¬ 
ti macinati ieri in Borsa da Banca Ro¬ 
ma, Comit e Generali in un mercato 
che continua a scommetere sulla 
possibile decisiva svolta della teleno¬ 
vela che coinvolge i due istituti, con 
Generali e Mediobanca attori com¬ 
primari. Alla fine di una settimana 
trascorsa sotto i riflettori le azioni del¬ 
l'istituto romano hanno corso fino a 
quota 4.325 lire (+3,13% a 4.158 il 
prezzo di riferimento), dopo il record 
messo a segno mercoledì, con scambi 
per 376,7 miliardi di lire, più del dop¬ 
pio rispetto al giorno precedente. 

Le Comit non sono state da meno e 
sono volate a 13.890 lire (+3,47% a 
13.848 il riferimento) oltre il record 
di martedì. Su nuovi massimi anche 
Generali (+4,07% a 69.087 lire), men¬ 
tre le Mediobanca, uniche ad aver 
mancato il record, hanno terminato 
a26.9691ire (+2,47%). 

Indifferente alla smentita su una ri¬ 
presa dei colloqui fra Comit e Banca 
di Roma, arrivata giovedì da un por¬ 
tavoce dell'istituto di Piazza della 
Scala, il mercato non smette credere 
al riassetto della galassia del Nord, ma 
mette in campo, per l'istituto capito¬ 
lino, anche un futuro alternativo al¬ 
l'unione con Comit. Nelle sale opera¬ 
tive circola l'ipotesi di un partner 
estero: si guarda alla Spagna e si fa il 
nome del Banco Santander, recupe¬ 
rando quanto già ventilato ai tempi 
della rottura delle trattative con Co¬ 
mit su una possibile alleanza nell'a¬ 
rea mediterranea. 

Tira aria di record per tutta Piazza 
Affari: la seduta di ieri è stata poco 
lontana dai massimi storici, e l'intera 
settimana è stata in costante rialzo. In 
sei sedute il Mibtel ha guadagnato il 
4,40% e il Mib 30 il 5,34%. Il progres¬ 
so dall'inizio dell'anno del Mib stori¬ 
co è del 52,50%. Sempre bene intona¬ 
ta dall'apertura, grazie anche alle 
piazze estere (ieri molte le Borse euro¬ 
pee ai nuovi record) la giornata si è 
conclusa col Mibtel in progresso 
dell'1,74% a 25.722 e col Mib 30 in 
rialzo dell'1,97% a 38.473. Si tratta 
del nuovo massimo registrato in 
chiusura dal Mib 30, mentre il prece¬ 
dente record sul durante lo aveva 
spinto fino a 38.596. Secondo gli ope¬ 
ratori Piazza Affari sta imboccando 
un trend rialzista che potrebbe dura¬ 
re: il tanto auspicatoo taglio dei tassi 
forse si avvicina e potrebbe seguire i 
dati sull'inflazione nelle città cam¬ 
pione attesi per inizio settimana. 


Telecom e Rai alla ricerca di un partner intemazionale 

Pìattaforma digitale, arriva Murdoch 
Vita: «Mi auguro che non avvenga» 


Mario Bessone, presidente della Commissione di vigilanza: «C'è una significativa operatività» 

Previdenza integrativa, si parte 

Autorizzata la costituzione di 20 Fondi chiusi nati dalla contrattazione e 50 aperti promossi da banche e assicurazioni 


ROMA. Telecom Italia e Rai, nel¬ 
l'ambito dell'accordo siglato di re¬ 
cente per la piattaforma digitale, so¬ 
no alla ricerca di un partner interna¬ 
zionale. Nell'esplorazione a 360 gra¬ 
di, tuttora in corso, contatti sono av¬ 
venuti anche con il gruppo Mur¬ 
doch. Lo affermano fonti Telecom le 
quali non commentano le indicazio¬ 
ni relative al possibile coinvolgimen¬ 
to di Stream. 

Secondo quanto precisa Telecom 
Italia, la ricerca di un partner interna¬ 
zionale si è resa necessaria quando le 
due società hanno realizzato l'insuf¬ 
ficiente redditività del business pian 
predisposto. Dal momento che la 
realizzazione di una piattaforma di¬ 
gitale deve poter rappresentare un 
vero e proprio affare, Rai e Telecom 
hanno deciso di ridisegnare il busi¬ 
ness pian e a questo proposito hanno 
pensato di inserire un partner inter¬ 
nazionale che porti non solo valore 
ma anche know how. 

A spiegare il perché della ricerca da 
parte di Rai, Telecom e Cecchi Gori di 
un partner internazionale per la piat¬ 


taforma digitale è stato il sottosegre¬ 
tario alle comunicazioni, Michele 
Lauria. «Eventuali partnership con 
gruppi stranieri, tutte ancora da valu¬ 
tare, servirebbero - ha detto - a sup¬ 
portare i notevoli sforzi necessari per 
varare un adeguato piano economi¬ 
co della piattaforma e a dare indi¬ 
spensabile respiro internazionale al¬ 
l'iniziativa. Infatti - ha spiegato Lau¬ 
ria in una nota - una piattaforma digi¬ 
tale che abbia caratteristiche di affi¬ 
dabilità e proiettata competitiva¬ 
mente nel futuro, richiede investi¬ 
menti complessivi non inferiori ai 
1.200-1.400 Miliardi. Deve essere 
inoltre affrontata e risolta, anche in 
linea con le indicazioni europee, la 
questione di in decoder unico ma 
aperto alle diverse innovazioni e so¬ 
luzioni tecnologiche». Quanto al 
molo di Stream, società interamente 
controllata da Telecom Italia, secon¬ 
do Lauria, «è la stessa Telecom, op¬ 
portunamente, a ritenere impensabi¬ 
le la cessione del controllo della so¬ 
cietà. La piattaforma digitale, il cui 
varo ha ormai accumulato troppo ri¬ 


tardo - ha concluso il sottosegretario 
alle comunicazioni - dovrà comun¬ 
que valorizzare l'identità culturale 
nazionale ed il ruolo delle imprese 
italiane». 

Il sottosegretario alle Comunica¬ 
zioni Vincenzo Vita invece 'vota no' 
sull'ingresso di Rupert Murdoch in 
Stream, la controllata di Telecom Ita¬ 
lia che opera nella tv via cavo e satelli¬ 
tare. «Spero che la cosa si concluda 
presto, ovviamente in maniera nega¬ 
tiva», ha detto Vita a margine di un 
convegno sulle telecominicazioni 
organizzato da Fim-Fiom-Uiln spie¬ 
gando che sulla vicenda dà «valuta¬ 
zioni molto preoccupate». «Senza 
lanciare anatemi - ha affermato - dico 
che mi parrebbe rischioso andare ad 
un'intesa come quella». «Sarebbe cu¬ 
rioso che l'Italia diventasse piuttosto 
una colonia invece che protagonista 
attiva in un sistema di alleanze euro¬ 
pee», ha detto Vita sottolineando la 
propria «inquietudine» sull'ipotesi 
di vendita da parte di Telecom di una 
quota superiore al 40% di Stream alla 
Bskyb di Rupert Murdoch. 


ROMA. L'elefante comincia a muo¬ 
versi. La previdenza integrativa sta 
mettendo le radici ed entro l'anno 
una ventina di Fondi pensione 
chiusi (nascono dai contratti di la¬ 
voro) e circa 50 aperti (promossi da 
banche assicurazioni e Sim) saran¬ 
no pronti al decollo avendo ricevu¬ 
to tutte le autorizzazioni da parte 
della Commissione di vigilanza. 

La Borsa attende con trepidazio¬ 
ne ed ansia l'arrivo di questo torren¬ 
te di risorse, destinato a diventare 
vieppiù consistente fino ad assume¬ 
re la dimensione dei grandi fiumi 
che irrorano le borse di mezzo mon¬ 
do, a cominciare da Wall Street. Trai 
fondi chiusi l'autorizzazione finale 
è stata formalizzata con la recentis¬ 
sima iscrizione all'Albo di tre istitu¬ 
zioni: Fonchim dei chimici, Fonde- 
nergia dei dipendenti Eni, Fondo 
quadri e capi della Fiat. Presto segui¬ 
ranno tutti gli altri. 

Il secondo pilastro della previ¬ 
denza italiana, quella complemen¬ 
tare che dovrà essere assicurata da 
questi Fondi, secondo il presidente 


della Commissione di vigilanza Ma¬ 
rio Bessone «è ormai avviato verso 
una significativa operatività». «Che 
risulta con chiarezza - prosegue il 
professore - sia dalle autorizzazioni 
fin qui concesse alla attività dei fon¬ 
di chiusi, sia dall'approvazione del¬ 
le schede informative che consen¬ 
tono la raccolta delle adesioni». E se 
qualcuno accusa la Commissione 
di essere più sollecita nei confronti 
dei fondi contrattuali promossi da 
sindacati e datori di lavoro, piutto¬ 
sto che nei confronti dei fondi aper¬ 
ti, Bessone sottolinea un dato: «So¬ 
no undici i fondi aperti che hanno 
ricevuto già l'autorizzazione, altri 
40 la riceveranno entro agosto». 

Insomma, tra gli attori di questa 
complessa vicenda che è la costru¬ 
zione della seconda pensione, la 
Commissione ritiene di aver fatto la 
sua parte. Altra questione è quella 
dei margini di finanziamento del si¬ 
stema eia prospettiva di dare un col¬ 
po di acceleratore con la destinazio¬ 
ne ai Fondi dell'intero Tfr (accanto¬ 
namento per le liquidazioni) sia pu¬ 


re trasformato in azioni. Per ora il 
problema è la definizione delle re¬ 
gole per i Fondi così come sono. Eb¬ 
bene, per quanto riguarda le com¬ 
petenze della Commissione, il pre¬ 
sidente Bessone sostiene che «il si¬ 
stema delle regole e il disegno orga¬ 
nizzativo del settore sono in via di 
definitivo completamento». Di re¬ 
cente la commissione ha approvato 
la disciplina a cui i Fondi debbono 
attenersi nel fare il loro bilancio. 
Nell'infinita serie di delibere regola¬ 
mentari che erano in agenda, ormai 
da varare ne mancano alcune, e tra 
esse quella che definisce il Ben- 
chmark, ovvero il parametro al qua¬ 
le i gestori debbono riferirsi e quindi 
lo strumento che consente di valu¬ 
tare come hanno gestito le risorse 
che i Fondi hanno loro affidato. La 
delibera sulla banca dati informati¬ 
ca dei Fondi e della loro attività. E la 
progettazione-adozione di tutti gli 
strumenti che consentano la pun¬ 
tuale vigilanza dei fondi. Semmai in 
più occasioni, anche nelle sue audi¬ 
zioni in Parlamento Bessone ha ma¬ 


nifestato «forti preoccupazioni per 
la scarsità delle risorse di personale 
invece occorrenti per svolgere le 
funzioni di vigilanza che alla com¬ 
missione competono». 

Tra i fondi chiusi, oltre ai tre iscrit¬ 
ti all'Albo ci sono quelli autorizzati 
alla raccolta delle adesioni: Cometa 
per i chimici, Arco per 20 mila lavo¬ 
ratori del legno, Fundum per i com¬ 
mercianti, Fondodentisti per 
40.000 odontoiatri. Fin qui siamo a 
una platea di due milioni di lavora¬ 
tori interessati. Grosso modo le fon¬ 
ti di finanziamento sono rappre¬ 
sentate dall'1% ritenuto dallo sti¬ 
pendio del lavoratore, l'l% del co¬ 
sto del lavoro a carico dell'azienda, e 
da due punti percentuali dei 7,4 che 
si accantonano per il Tfr. 

Degli undici fondi aperti autoriz¬ 
zati, quattro sono promossi dall'Ar¬ 
ca Gestione Fondi, uno dalla Ras, 
uno dal Lloyd Adriatico, uno dalla 
San Paolo, due dalla Montepaschi 
Vita e due dalla Ticino Vita. 


Raul Wittenberg 
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Nicola II e la sua famiglia inumati a San Pietroburgo, nella fortezza di S.Pietro e Paolo 


Sepolti i Romanov 
Eltsin: siamo colpevoli 


ROMA La Russia ha seppellito l'ulti¬ 
mo zar e con lui anche gli ultimi 80 
anni della sua storia. È accaduto alle 
12 di ieri, a San Pietroburgo, nella for¬ 
tezza di San Pietro e Paolo, nella catte¬ 
drale dedicata agli stessi santi. Men¬ 
tre 19 colpi di cannone, due in meno 
secondo il protocollo zarista perché 
Nicola II aveva abdicato prima della 
morte, salutavano Pawenimento 
più stmggente che ha vissuto il paese 
da quando si è estinta anche l'altra di¬ 
nastia, quella dei comunisti e dei suoi 
segretari di partito. A chiudere le due 
epoche, rappresentante degli aguzzi¬ 
ni ma anche delle vittime, è stato il 
capo della nuova Russia, Boris Eltsin, 
deciso in un primo tempo a non par¬ 
tecipare all'avveni¬ 
mento per non rompe¬ 
re con la Chiesa orto¬ 
dossa che non crede 
che quei resti siano del¬ 
la famiglia imperiale. 

«Non potevo non veni¬ 
re, come uomo e come 
presidente», ha spiega¬ 
to in tvprima di partire. 

Davanti alle tombe 
che contenevano le 
spoglie di Nicola II, di 
sua moglie Alexandra, 
di tre dei loro cinque fi¬ 
gli, Olga, Tatiana e 
Anastasia, e di quattro 
fedelissimi, il medico 
Botkyn, il cuoco Kharitonov, la dama 
di compagnia Demidova e il valletto 
Trupp, tutti e nove assassinati dai 
bolscevichi a Ekaterinburg, negli 
scantinati della casa del commer¬ 
ciante Ipatiev, il 17 luglio del 1918, il 
capo del Cremlino ha detto quello 
che tutti si attendevano dicesse. E 
cioè che «il massacro degli zar è stata 
una delle pagine più vergognose del¬ 
la nostra storia». 

157 discendenti della famiglia Ro¬ 
manov presenti nella cattedrale non 
hanno fatto una piega, ma devono 
aver provato un bel po' di soddisfa¬ 
zione. Perché anche se il capo della 
casa, il granduca Nikolai Romanov, 
75 anni, cittadino svizzero, si dichia¬ 


ra repubblicano convinto, è difficile 
credere che abbia perdonato ai bol¬ 
scevichi e ai loro discendenti la strage 
di casa Ipatiev. È vero, prima della ce¬ 
rimonia ha stretto la mano a Eltsin e 
quel gesto è stato considerato il vero 
segno della riconciliazione. Ma avrà 
ottenuto, lui e tutti gli altri Romanov 
ancora vivi, quella grazia che prima 
di morire chiese a Dio la principessa 
Olga, primogenita di Nicola, in una 
poesia ritrovata più tardi? «Dammi 
Signore - scrisse la più seria delle gio¬ 
vani Romanov - la forza di pregare per 
i nostri assassini». Non solo «perdo¬ 
nare» dunque, ma anche «pregare» 
per chi ti sta per uccidere. Olga, che 
aveva 23 anni quando uno dei tre 
guidici-boia le sparò, 
non ebbe il tempo di 
pregare nemmeno per 
la sua anima. Nikolai 
Romanov ieri il tempo 
lo ha avuto, ma non sa¬ 
premo mai se ha pregato 
veramente per JakovJu- 
rovskij, l'ufficiale della 
Ceka incaricato dell'e¬ 
secuzione. 

C'era anche la Russia 
semplice ai funerali del¬ 
lo zar, quella che di lui 
ha sentito parlare (e ma¬ 
le) solo sui banchi di 
scuola. Era assiepata 
lungo il percorso che dal 
palazzo d'inverno porta alla fortezza 
e ha seguito in silenzio tutta la ceri¬ 
monia. Non erano moltissimi, qual¬ 
che migliaio, e molti erano anziani. 
San Pietroburgo è apparsa bellissima 
nelle immagini che ne ha dato la tv 
russa. Il cielo azzurro nordico, quasi 
nessuna nuvola, un sole luminosissi¬ 
mo. E fra un pezzo e l'altro della città, 
la Nevà, con l'accento sulla a, il fiu¬ 
me-testimone degli splendori e delle 
miserie di uno dei paesi più straordi¬ 
nari della Terra, la Santa Madre Rus¬ 
sia, appunto. Ha raccontato uno dei 
testimoni più illustri della rivoluzio¬ 
ne ancora viventi, lo scrittore e acca¬ 
demico Likhaciov, la persona che ha 
convinto Eltsin a recaresi a San Pie- 


Migliaia di 
persone hanno 
assistito alla 
cerimonia dei 
funerali 
dell'ultimo 
imperatore della 
Russia e della sua 
famiglia 
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Il duca Nikolai Romanovich Romanov durante la sepoltura dello Zar Nicola II 



Il Presidente russo Eltesin durante la cerimonia funebre 


Itar-Tass/Reuters 


troburgo, che il giorno 
in cui seppe che aveva¬ 
no ucciso lo zar ebbe 
una sorta di svenimen¬ 
to. «Avevo 11 anni - ha 
spiegato sul quotidia¬ 
no Komsomolskaja 
pravda - Ero seduto in 
una sedia a dondolo e 
sfogliavo un giornale. 

Ad un certo punto lessi 
la notizia: giustiziato lo 
zar. Mi vennero in 
mente le parole di mio 
nonno che mi aveva 
raccontato che alla 
morte di Alessandro II, ucciso in un 
attentato: tutta Pietroburgo era rima¬ 
sta impietrita come fosse scomparso 
il sole dal cielo. E svenni». 

Anche Eltsin è stato a un certo pun¬ 
to per svenire, ma non per la commo¬ 
zione. È apparso stanco il presidente. 
Ha inciampato mentre scendeva la 
scaletta dell'aereo aggrappandosi in 
estremis al braccio della moglie Nai- 
na e poi è rimasto seduto quasi per 
tutto la celebrazione del rito. Ma 
quando ha preso la parola nel suo di¬ 
scorso non ci sono state incertezze. 

«Oggi è un giorno storico per la 
Russia», è stato l'inizio un po' sconta¬ 
to di Eltsin. Poi il presidente ha pun¬ 
tato in alto chiamando tutti al penti¬ 


mento. 

«Per tanti anni siamo 
stati in silenzio di fronte 
a questo crimine mo¬ 
struoso, ma ora dobbia¬ 
mo dire la verità: la car¬ 
neficina di Ekaterin¬ 
burg è stata una delle pa¬ 
gine più vergognose 
della nostra storia. Nel- 
l'inumare i resti degli in¬ 
nocenti assassinati, vo¬ 
gliamo espiare i peccati 
dei nostri antenati. So¬ 
no colpevoli coloro che 
commisero il crimine, 
ma anche coloro che per decenni lo 
hanno giustificato. Tutti noi siamo 
colpevoli». E ancora. «La fucilazione 
della famiglia Romanov è il risultato 
della divisione intransigente della so¬ 
cietà russa tra «noi» e «loro». Anche 
oggi sono visibili i risultati di questa 
divisione. La sepoltura dei resti delle 
vittime della tragedia di Ekaterin¬ 
burg è prima di tutto un atto di giusti¬ 
zia umana. Simbolizza l'unità del po¬ 
polo, e la redenzione dalla colpa co¬ 
mune». Poi Eltsin ha guardato al fu¬ 
turo «Nel costruire la nuova Russia 
dobbiamo far riferimento all'espe¬ 
rienza storica. Al nome dei Romanov 
sono legate pagine gloriose della sto¬ 
ria della patria. Ma questo nome è an¬ 


che in relazione con una delle lezioni 
più amare: tutti i tentativi di cambia¬ 
re la Russia per mezzo della violenza 
sono destinati al fallimento». E per¬ 
ciò «dobbiamo chiudere il secolo, 
che per la Russia è stato un secolo di 
sangue e di arbitrio, con il pentimen¬ 
to e la riconciliazione, indipendente¬ 
mente dalle idee politiche, religiose e 
dirazza». 

Dopo la funzione religiosa, conce¬ 
lebrata da dieci preti ortodossi che 
mai hanno chiamato per nome le vit¬ 
time, per quei dubbi della Chiesa di 
cui si parlava, i feretri sono stati tu¬ 
mulati nella cripta in cui riposano le 
spoglie degli altri zar. I membri della 
famiglia Romanov, come vuole la 
tradizione, hanno sparso manciate 
di sabbie sulle bare. E poi, sempre se¬ 
condo la tradizione, mentre Eltsin e 
gli altri ospiti si ritiravano, come pa¬ 
renti dei defunti si sono riuniti per il 
pasto dei morti. 

Sono stati serviti, come di regola, i 
bliny, le crepes dei russi, la kutià, cioè 
riso mescolato a uva secca e il kisiel, 
fecola di patata mista a succo di frut¬ 
ta. I Romanov lo hanno consumato 
in un'ala del Museo russo, nella sala 
dedicata ad Alessandro III, sulla Ne¬ 
và.. 


Maddalena Tulanti 


Lo scrittore 
Likhaciov 
ricorda il giorno 
dell'eccidio 
della famiglia 
reale: quando 
seppi della 
morte di Nicola 
svenni 


I COMUNISTI 


«Una farsa 
a scopo 
politico» 

Strano a dirsi ma i comunisti russi hanno 
avuto sull'argomento dei funerali dello 
zar Nicola II e della sua famiglia lo stesso 
atteggiamento della Chiesa ortodossa. O 
per essere precisi hanno nascosto la loro 
opposizione alla cerimonia dietro gli ar¬ 
gomenti che ha usato la Chiesa. Ha detto 
il capo della Duma, Ghennadij Sele- 
zniov, comunista recuperato alla causa 
di Eltsin: «Non vediamo nessuna necessi¬ 
tà di fare questa cerimonia, perché non è 
l'imperatore o i suoi resti che sono sepol¬ 
ti. Questi funerali sono stati troppo fret¬ 
tolosi e non è escluso che tra un po' di 
tempo saranno richiesti altri esami e 
quelle spoglie dovranno essere riesuma¬ 


te». E leggiamo l'editoriale della Pravda, 
o meglio una delle tre in circolazione, 
quella però che ha ereditato la leggenda¬ 
ria testata. «Siamo di fronte a una farsa 
tragica. I sentimenti della gente ortodos¬ 
sa sono insultati, sono ignorate opinioni 
della Chiesa. E allora chiediamoci come 
gli antichi: cui prodest? A chi giova que¬ 
sto show?» E naturalmente la risposta il 
giornale, vicino ai comunisti, anche se 
non proprio l'organo ufficiale del parti¬ 
to, la conosce: giova a Eltsin, che dallo 
show che ricorda «i funerali di lady Dia¬ 
na» vuole trarre come al solito i benefici 
politici. 

Più onesto il dirigente pietroburghese 
dell'ex Pcus, ora Pcfr, Marichev: «È una 
vergogna rimettere in discussione così la 
nostra storia. I salari non sono pagati, la 
Russia muore e noi ci perdiamo in chiac¬ 
chiere dietro i funerali di un imperato¬ 
re». 

Oppure i manifestanti «cani sciolti» del 
partito che sempre a San Pietroburgo 
hanno sfilato lungo il percorso della ce¬ 
lebrazione con i cartelli più cari ai comu¬ 
nisti del post-impero, quelli sui quali c'è 
scritto una sola parola: pozor, vergogna. 


LA CHIESA 


A Mosca 

messa 

alternativa 

Il patriarca ortodosso Alessio II ha tenuto 
a Serghiei Posad (ex-Zagorsk), 70 chilo¬ 
metri da Mosca, una messa in suffragio 
della famiglia imperiale e di tutte le vitti¬ 
me del comuniSmo, mentre a San Pietro¬ 
burgo si celebravano i funerali dello zar 
Nicola II. Erano presenti tutte le gerar¬ 
chie della Chiesa ortodossa russa e la 
granduchessa Maria Vladimirevna con 
la madre Lenida Gheorghevna e il figlio 
Gheorghi, che rivendica la successione al 
trono degli zar. 

Alessio II aveva annunciato nei giorni 
scorsi che non avrebbe partecipato alla 
cerimonia di San Pietroburgo, avanzan¬ 
do dubbi sull'autenticità dei resti che ieri 


sono stati sepolti. Il patriarca ha voluto 
precisare che la celebrazione a Serghiei 
Posad «non significa che noi riconoscia¬ 
mo quegli scheletri come appartenenti a 
Nicola II e ai suoi familiari». Alessio II ha 
sottolineato la sua amarezza per il fatto 
che l'80° anniversario della morte dello 
zar sia stato segnato «da profonde divi¬ 
sioni sull'autenticità dei resti di Iekate- 
rinburg». 

Il rifiuto della Chiesa ortodossa di rico¬ 
noscere come appartenenti alla famiglia 
imperiale le spoglie sepolte ieri sfida le 
conclusioni di diversi gruppi di scienzia¬ 
ti, sia russi che occidentali, che hanno 
eseguito ripetuti test genetici. Gli esperti 
sostengono che le ossa inumate a San 
Pietroburgo sono al 99,99 per cento quel¬ 
le dello zar e della sua famiglia. 

Ma i dubbi della Chiesa ortodossa sono 
condivisi da una parte dell'opinione 
pubblica. Alla cerimonia di Serghiei Po¬ 
sad ieri hanno partecipato circa trecento 
persone, strette intorno a quello che si 
proclama come discendente più diretto 
di Nicola II. In tutte le chiese ortodosse 
ieri sono state celebrate messe comme¬ 
morative. 


Il governo messo in minoranza alla Duma. Bocciate importanti misure economiche e finanziarie 

Il parlamento russo silura il piano anti-crisi 

La rabbia di Eltsin e la volontà di rivalsa del premier Kirienko: «Dovremo decidere da soli il da farsi». La sfida dei comunisti e dei riformatori. 


MOSCA. Lo schiaffo è di quelli che 
lasciano il segno. I deputati della 
Duma russa hanno chiuso i lavori 
del parlamento e sono partiti per le 
vacanze senza aver compleato l'esa¬ 
me del piano anti-crisi varato dal 
governo. E così al giovane premier 
Serghiei Kirienko non resta che pro¬ 
vare ad incassare il colpo col sorriso 
sulle labbra. Che dura poco, molto 
poco. Il tempo di ringraziare i depu¬ 
tati per il lavoro svolto, e poi Kirien¬ 
ko sbotta: le omissioni e i numerosi 
emendamenti, afferma, hanno 
compromesso l'efficacia delle misu¬ 
re. Ma Kirienko non è tipo da porge¬ 
re l'altra guancia. Alla giovane età 
corrisponde un carattere deciso e 
una volontà di ferro. E tanto meno 
lo è Boris Eltsin: i più stretti collabo¬ 
ratori raccontano di un presidente 
«furibondo» per le notizie che giun¬ 
gevano dal parlamento russo. Furi¬ 
bondo ma deciso ad andare al con¬ 


trattacco. Se la Duma vuole sfidare il 
governo e «Corvo Bianco» la rispo¬ 
sta sarà durissima: l'esecutivo e il 
Cremlino andranno avanti a colpi 
di decreto. Le ragioni della rabbia di 
Eltsin stanno racchiuse nelle cifre 
della manovra economica: il gover¬ 
no si aspettava dal piano maggiori 
entrate per 102 miliardi di rubli (ol¬ 
tre 3mila miliardi di lire), spiega Ki¬ 
rienko intervenendo a conclusione 
della sessione della Duma: emenda¬ 
menti, bocciature e il mancato esa¬ 
me di molte leggi hanno ridotto il 
beneficio a 28,2 miliardi di rubli. Il 
problema di realizzare nuove entra¬ 
te così non è stato risolto», sottoli¬ 
nea il premier. Amara constatazio¬ 
ne a cui segue un minaccioso avver¬ 
timento rivolto agli affossatori del 
piano: «Dovremo decidere per con¬ 
to nostro il da farsi». Insomma se 
volete la guerra, l'avrete. E sì che la 
giornata non era iniziata male per il 


governo. La Borsa russa era rimbal¬ 
zata in mattinata sulla scia del voto 
favorevole della Duma ad alcuni 
provvedimenti-chiave, quale la tas¬ 
sa del 5% sulle vendite. Un circuito 
virtuoso di cui aveva beneficiato la 
stessa moneta mssa. Ma col passare 
delle ore la raffica di bocciature ha 
riportato in basso Borsa e mblo. 

I deputati l'altro ieri avevano ap¬ 
provato a sorpresa, dopo una prima 
bocciatura, una controversa legge 
sulla tassazione delle vendite rite¬ 
nuta molto importante dal gover¬ 
no. 

Ieri però hanno bocciato un altro 
punto qualificante del piano, che 
prevedeva sgravi fiscali per le azien¬ 
de produttrici. Successivamente, i 
deputati hanno respinto la propo¬ 
sta del governo per i tagli alla spesa 
sociale, in particolare per l'assisten¬ 
za alle vittime di Cernobyl e degli 
esperimenti nucleari sovietici del¬ 


l'epoca della guerra fredda. Il presi¬ 
dente della Duma, il comunista 
Ghennadi Selezniov, ha avuto pa¬ 
role dure nei confronti di Kirienko, 
affermando che i deputati hanno 
redatto un piano anticrisi più popo¬ 
lare ed efficace di quello del pre¬ 
mier. Selezniov ha aggiunto, rife¬ 
rendosi al prestito di stabilizzazione 
chiesto da Mosca al Fondo moneta¬ 
rio internazionale, che occorre «raf¬ 
forzare il controllo parlamentare 
sul governo per quel che riguarda 
l'acquisizione di finanziamenti dal¬ 
l'estero», dato l'attuale volume del 
debito russo. 

Ha poi insistito perché il governo 
consegni copia del testo completo 
dell'accordo con il Fmi. Il negozia¬ 
tore russo presso le istituzioni finan¬ 
ziarie internazionali Anatoli Ciu- 
bais dovrebbe partire per Washin¬ 
gton per partecipare lunedì alla se¬ 
duta del Fondo monetario. Anche il 


vicepresidente della Duma, il rifor¬ 
mista Vladimir Rizhkov, ha critica¬ 
to da Barnaul (Siberia) dove in visi¬ 
ta, il piano governativo, che ha defi¬ 
nito «solo un elenco di misure per 
incrementare le entrate del bilan¬ 
cio, che però non può cambiare la si¬ 
tuazione». Rizhkov ha sottolineato 
i dati fortemente negativi della pro¬ 
duzione, chiedendo riforme strut¬ 
turali nel settore. Per evitare una 
frattura insanabile, e nonostante i 
bellicosi pronunciamenti pomeri¬ 
diani, Kirienko è tornato in serata 
nella «fossa dei leoni» per invitare i 
deputati a tenere una sessione 
straordinaria in estate per comple¬ 
tare l'esame del piano, e Selezniov 
ha accettato di prendere in conside¬ 
razione l'ipotesi. Il governo comun¬ 
que si prepara a varare per conto 
proprio e con la collaborazione del 
Cremlino le misure che ritiene ade¬ 
guate per superare la crisi. 


COMUNE DI CERVIA (Ravenna) 

Riapertura termini Bando di Gara 

Servizi di assistenza ed educazione infanzia triennio 1998/2001: appalto- 
concorso con offerta economicamente più vantaggiosa importo a base d’a¬ 
sta L. 526.125.000, pubblicato rii.6.98; termini ricezione domande: 
25.7.98 - Bando integrale Albo Pretorio - Informazioni: Ufficio Scuola Tel. 

0544/979255. ^ Dirigente Settore Affari Generali d.ssa Loretta Bernabucci 
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SABATO 18 LUGLIO 


Cecina Mare 

Ore 10.00 - «La Cecinella» 

MANIFESTAZIONE 

"50 ANNI DALLA 
DICHIARAZIONE UNIVERSALE 
DEI DIRim UMANI" 

Intervengono: 

On. Rinaldo Bontempi, 
Giampiero Cioffredi, 

Daniel Atchebro, Maria Miguel, 
Udo Enwereuzor, Filippo Miraglia 

ed i rappresentanti di tutte le associazioni 
presenti 


Cecina Mare 

Ore 18.00 - «La Cecinella» 

presentazione del libro 

“DIZIONARIO DELLA 
DIVERSITÀ” 

di G. Bolaffi, S. Gindro, T. Tentori 
con 

Guido Bolaffi 

( Capo Gabinetto 
Ministero Solidarietà Sociale) 

Paolo Benesperi 

(Ass.re Regione Toscana) 

Giampiero Cioffredi 

(Presidente ARCI Solidarietà) 


Coordina: Noemi Colombo 


ARCI 


IV MEETING EUROPEO ANTIRAZZISTA 
11-18 Luglio Cecina Mare - Livorno 


SABATO 18 LUGLIO 


MANDELA DAY 

Buon Compleanno Presidente 

«Ho sempre seguito l'ideale di una società libera e democratica, nella 
quale tutti convivono in modo armonico e con le stesse opportunità. 

A questo ideale dedico la mia vita, sperando di vederlo diventare realtà». 

(Nelson Mandela) 


Concerto di 

MIRIAM MAKEBA 

ore 21.30 - Cecina, Corso Matteotti 


Programma, interviste, giornali radio sul Meeting si possono consultare su 
Internet alla pagina web www.cnt.it/amis 

ARCI 
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le Cronache 


Aids, donne 
a rischio 
per amore 
del partner 

ROMA. È l'amore ola 
grande fiducia nel partner 
che porta le donne italiane, 
sempre più coinvolte dal 
problema Aids (negli ultimi 
dieci anni la proporzione 
delle donne che si sono 
ammalate è passata dal 16,6 
al 23,3 per cento) a non 
proteggersi durante i 
rapporti sessuali. A 
scoprirlo, è stata 
un'indagine, condotta in 21 
città da Modica a 
Pordenone, 

dall'Associazione Nazionale 
per la lotta all'Aids (Anlaids) 
con un finanziamento del 
Ministero della sanità. I 
volontari dell'Anlaids hanno 
intervistato oltre 10.000 
donne, di tutte le età e di 
tutte le classi sociali. E i 
risultati, hanno spiegato, 
«sono sconcertanti»: 70 
donne su 100 pur 
conoscendo bene il 
problema e sapendo a quali 
rischi vanno incontro, non 
usano il preservativo. 
Rischiano, le donne italiane, 
soprattutto perché 
ritengono « di conoscere 
bene il partner» (79,3%) e 
anche «per fiducia nella 
fedeltà di lui» (74,6%) e 
«per l'emozione del 
momento» (63%). Ma 
anche ( il 35%) perché «per 
amore si fa tutto». E tra i 
motivi addotti, hanno fatto 
notare i relatori, ce n'è 
un'altro sul quale è bene 
riflettere: «è lui che non 
vuole» hanno precisato 61 
donne su 100. In molte 
donne è forte «la paura di 
offendere il 
partner«(43,5%) o«il 
timore di rovinare la poesia» 
(59,9%) o ancora «la 
vergogna di comperare 
preservativi (55,3%). E non 
solo: 15 donne su 100 hanno 
dichiarato di avere un 
rapporto stabile e di non 
usare il preservativo per 
paura di essere 
abbandonate. Le più a 
rischio in assoluto, 
sembrano essere le 
casalinghe, con un rapporto 
stabile: sono loro che in 
assoluto non usano mai il 
preservativo e pensano che i 
coetanei abbiano rapporti 
stabili. Più protette invece le 
giovani studentesse nubili, 
che non hanno un rapporto 
stabile, ma utilizzano molto 
il profilattico. «Ancora una 
volta - ha commentato 
l'immunologo Ferdinando 
Aiuti - viene dimostrato che 
nel nostro Paese, su questo 
tema, c'è una grande 
incoscienza. A questo punto 
è chiaro: per frenare l'ascesa 
dei casi di Aids in Italia serve 
una campagna informativa 
martellante sull'uso del 
preservativo». 


L'esplosione, su una collina tra Canicattì e Naro, ha coinvolto sedici bunker pieni di polvere nera 

Salta in aria ima fabbrica di fuochi 
Quattro morti nell'Agrigentino 

L'azienda era in regola, i corpi proiettati ad alcune decine di metri 



La fabbrica di fuochi d'artificio esplosa (ripresa dalla tv) 


CANICATTÌ'(AGRIGENTO). Un boa¬ 
to iniziale, poi altre due, un'altissi¬ 
ma colonna di fumo nero, denso e 
acre, porzioni di muro che volava¬ 
no, fiamme, i corpi di quattro perso¬ 
ne spazzati via, sparsi nel raggio di 
decine di metri. Questa la scena oggi 
pomeriggio poco dopo le 16, in con¬ 
trada Caizza, tra Canicattì e Naro, in 
una fabbrica di giochi pirotecnici 
che in una frazione di secondo si è 
trasformata in luogo di morte e di¬ 
sperazione. Due famiglie sono di¬ 
strutte nella cittadina agrigentina e 
piangono i loro cari, chiedendosi 
come la tragedia sia stata possibile. 
Antonino Di Naro, 49 anni, la mo¬ 
glie Santa Tomaselli, 39 anni, ed i 
nipoti Vincenzo e Domenico Di Na¬ 
ro, di 18 e 24 anni, sono morti men¬ 
tre lavoravano nella fabbrica, per¬ 
fettamente in regola con le norme, 
che da generazioni la famiglia gesti¬ 
va, vendendo fuochi d'artificio in 
tutta la Sicilia per sagre, feste comu¬ 
nali e parrocchiali. Antonino e San¬ 
ta Di Naro lasciano due figlie Elena, 
21 anni, e Dina, 18. Vincenzo e Do¬ 
menico lasciano un padre e una ma¬ 
dre distrutti dal dolore insieme alla 
sorella Margherita. È lei che riesce a 
dire solo poche parole tra le lacrime: 
«È una tragedia terribile. Per favore 
lasciateci soli nel nostro dolore». La 
tragedia è avvenuta su una colinet¬ 
ta, al centro di un appezzamento di 


due ettari dove i Di Naro avevano la 
fabbrica. 

Sulla collina vi erano sei piccoli 
bunker di cemento armato ed un la¬ 
boratorio. Nei bunker veniva stoc¬ 
cata la polvere pirica. Un grosso ca¬ 
rico era arrivato alcuni gironi fa per¬ 
ché in questo periodo la richiesta di 
giochi pirotecnici è alta. Zìi e nipoti 
si trovavano nel bunker della misce¬ 
lazione quando è avvenuta la trage¬ 
dia. Il primo bunker è esploso coin¬ 
volgendone altri tre. I cadaveri delle 
vittime sono irriconoscibili. I cara¬ 
binieri sono riusciti a ricomporre 
due corpi, ma lo spettocalo, dice un 
investigatore, è da film dell'orrore. 
Da Palermo è partita una squadra di 
artificieri della polizia, a bordo di un 
elicotero, per evitare altri incidenti. 
I carabinieri dovranno faticare per 
stabilire le cause dello scoppio, con¬ 
siderato che le esplosioni hanno 
cancellato tutte le tracce e hanno 
provocato un incendio, spento poi 
dai vigili del fuoco. I Di Naro erano 
esperti nel proprio mestiere ed ap¬ 
pare impensabile che qualcuno ab¬ 
bia commesso un'imprudenza, da¬ 
vanti a tutta quella polvere pirica, 
come accendersi una sigaretta. L' 
esplosione ha danneggiato alcune 
case coloniche nella campagna cir¬ 
costante. La strada tra Campobello 
di Licata e Naro è stata chiusa al traf¬ 
fico per alcune ore. I sostituto pro¬ 


curatore Ludovica Giugni ha aperto 
un'indagine sull'incidente. Non ci 
sono ipotesi di reato. 

Con quella odierna a Canicattì 
continua la serie delle esplosioni 
nelle fabbriche di fuochi d'artificio. 
Queste le più gravi negli ultimi dieci 
anni. 1121 agosto 1989, in provincia 
di Reggio Calabria, a Melicucca, la 
preparazione di fuochi d'artificio 
provocò un'esplosione e la morte di 
quattro persone. Il 22 settembre 
dello stesso anno, in Sardegna, a 
Terralba (Oristano), avvenne l'inci¬ 
dente più grave: otto persone perse¬ 
ro la vita mentre lavorano in una 
fabbrica in contrada «Serrabutzu». 
Il 18 giugno del '92: a Borsea (Ro) 
esplose la fabbrica di fuochi d'artifi¬ 
cio «Sardellà'; morirono un operaio 
e un ragazzo di 13 anni, e un altro 
operaio cinque giorni dopo in ospe¬ 
dale. Il 2 luglio 1994, in una fabbrica 
di fuochi d'artificio a Maglie , av¬ 
venne un'esplosione; morirono 
due fratelli di 29 e 32 anni e un ra¬ 
gazzo di 16 anni due giorni più tar¬ 
di. Il 14 luglio di quell'anno ci fu un' 
esplosione in una fabbrica di fuochi 
artificiali a Balsorano (AQ). I morti 
furono sei. Solo due mesi fa, ci furo¬ 
no tre morti in una fabbrica di fuo¬ 
chi d'artificio a Nicolosi, sull'Etna. 
Sono Maurizio Viola, 36 anni, Sal¬ 
vatore Costantino, 65 e Gaetano Fi- 
chera, 25. 


Si annuncia un venerdì nero negli aeroporti per il 24 luglio 

Aerei a rìschio, ma treni regolari 
Traffico da esodo sulle strade 

Disagi ieri a Linate per lo sdopero degli stagionali 



Lepri/Ap 


ROMA. Revocati ieri gli scioperi dei 
ferrovieri in programma dal 20 al 
26 luglio, ma annunciato un nuo¬ 
vo sciopero, per venerdì 24, dei di¬ 
pendenti Civilavia. Dunque aerei 
a rischio. E sulle strade, c'è anche il 
probabile sfumare degli sconti per 
la benzina concordati in concomi¬ 
tanza con le vacanze, per la rottura 
delle trattative tra gestori e compa¬ 
gnie petrolifere. Strade che da ieri 
pomeriggio e, secondo le previsio¬ 
ni della Società autostrade, per tut¬ 
to oggi, erano e saranno parecchio 
trafficate, soprattutto verso sud: il 
movimento dei vacanzieri di metà 
luglio si intreccia con quello dei 
viaggiatori del week end e prima di 
domani non tornerà la calma. 

Ieri pomeriggio e ieri sera erano 
trafficate la A4 per i laghi di Garda e 
d'Iseo e verso Venezia, la Firenze 
mare, tutta l'area genovese, la Al 
intorno a Bologna e Firenze, laA14 
tra Rimini e Bologna, la A26, la Ro- 
ma-Civitavecchia. Molto traffico 
anche sul raccordo di Roma in di¬ 
rezione della Pontina e su tutte le 
consolari in uscita dalla capitale. 

Sul fronte ferrovie, dopo l'accor¬ 


do tra governo, Fs e sindacati, il 
Comu ha revocato lo sciopero di 
24 ore in programma dalle 21 di sa¬ 
bato 25 luglio alla stessa ora di do¬ 
menica 26. Anche la Fisast-Cisas 
ha sospeso gli scioperi in program¬ 
ma per il 20, il 21, il 24 e il 25 luglio. 
E dunque anche i traghetti per la 
Sardegna saranno regolari. 

Per gli aerei, invece, si prevede 
un 24 luglio complicato, dato lo 
sciopero indetto dai confederati. 
Sciopera il personale di terra Meri¬ 
diana, dalle 10 alle 18, ma la com¬ 
pagnia aerea ha già annunciato 
che non sono previste cancellazio¬ 
ni di voli. Stesso giorno e stesso 
orario per lo sciopero proclamato 
dal personale Civilavia. Mentre ie¬ 
ri a Linate ci sono stati problemi 
per lo sciopero dei lavoratori part 
time e stagionali dello scalo, che 
chiedono l'assunzione a tempo in¬ 
determinato. Ci sono stati ritardi 
di alcuni voli e parecchi passeggeri 
costretti a portarsi il bagaglio a ma¬ 
no fino agli aerei. 

Il 24, comunque, saranno assi¬ 
curati i seguenti voli, tutti conside¬ 
rati comunque «collegamenti da 


assistere» anche in caso di sciope¬ 
ro: AZ1514 Alghero-Malpensa; AZ 
1515 Malpensa-Alghero; AZ 1556 
Firenze-Cagliari; AZ 155 7 Cagliari- 
Firenze; AZ 1564 Bari-Cagliari; AZ 
1565 Cagliari-Bari; AZ 1590 Geno- 
va-Cagliari; AZ 1591 Cagliari-Ge- 
nova; Az 1894 Palermo-Pantelle- 
ria; AZ 1895 Pantelleria-Palermo; 
AZ 1705 Catania-Napoli-Venezia; 
AZ 1801 Palermo-Bari; AZ 1802 
Bari- Palermo; AZ 1827 Catania- 
Bari; AZ 1828 Bari-Catania; AZ 

1844 Torino-Cagliari-Palermo; AZ 

1845 Palermo-Cagliari-Torino; AZ 
1898 Palermo-Pisa; AZ 1899 Pisa- 
Palermo; IG 451/452 Cagliari-Pi- 
sa-Cagliari; IG 403/404 Olbia-Pisa- 
Olbia; IG 696 Bologna-Catania; IG 
1187/1188 Catania-Pisa-Catania; 
IG 4262/4261 Malpensa-Cagliari- 
Malpensa; IG 9588/9589 Verona- 
Palermo-Verona; IG 9141/9142 
Fiumicino-Catania-Fiumicino; IG 
9583 Catania-Verona; IG 
9568/9569 Verona-Cagliari-Vero¬ 
na; IG 193 Catania-Torino; IG 
276/275 Torino-Palermo-Torino; 
IG 501/502 Olbia-Venezia-Olbia; 
IG 802 Genova-Olbia; IG 703/704 


Olbia-Torino-Olbia; IG 211 Olbia- 
Malpensa; IG 1171 Catania-Mal- 
pensa; IG 1182/1181 Malpensa- 
Palermo-Malpensa; IG 156 Napo- 
li-Olbia; AP 727 Linate-Olbia; AP 
738 Olbia-Linate; ELG 501 Barcel¬ 
lona-Venezia; ELG160/161 Vene- 
zia-Palermo-Venezia; ELG 241 Ca- 
tania-Cagliari; ELG 241A Cagliari- 
Verona; ELG 101 Fiumicino-Ve- 
nezia; ELG 140/141 Venezia-Ca- 
gliari-Venezia; ELG 221 Napoli- 
Verona; ELG 240 Verona-Cagliari; 
ELG 240A Cagliari-Catania; M8 
1211/1210 Palermo-Lampedusa- 
Palermo; M8 1411/1410 Palermo- 


Trapani-Pantelleria-Trapani-Pa- 

lermo. 

Sono inoltre assicurati tutti i voli 
charter da e per le isole e i seguenti 
collegamenti con l'Albania: LBC 
250/251 Tirana-Fiumicino-Tira- 
na; LBC 256/257 Tirana-Bologna- 
Tirana. Sono garantiti anche tutti i 
collegamenti intercontinentali in 
arrivo, compresi i transiti su scali 
nazionali e i seguenti voli inter¬ 
continentali in partenza: per il 
Centroamerica, il CUB 2421 Fiu- 
micino-Havana; per l'Oceania, 
l'AZ 798 Fiumicino-Bangkok-Si- 
dney-Melbourne. 


Scritte 
squatter 
su dipinti 
a Viterbo 

VITERBO. Sono considerati 
molto gravi i danni causati 
dal raid compiuto giovedì e 
ieri da teppisti sconosciuti in 
due chiese di Viterbo, tra le 
più belle di tutta la 
provincia. Giovedì la chiesa 
di S.Giovanni del XII secolo, 
imbrattata da scritte e 
simboli fatti con vernice 
spray rossa spruzzata 
dappertutto. E ieri è stata la 
volta della chiesa di S. Maria 
della Verità, della stessa 
epoca. Sugli affreschi sono 
stati tracciati simboli 
anarchici e scritto con 
vernice rossa la frase «Sole 
vive» (riferendosi alla 
giovane suicidatasi alcuni 
giorni fa a Torino). Oggi 
saranno a Viterbo gli 
specialisti della 
Sovrintendenza ai beni 
storici ed artistici del Lazio 
pervalutareidannie, 
soprattutto, per studiare le 
ipotesi di restauro. Il 
problema più serio riguarda 
il politicco di una Madonna 
con Bambino e Santi di 
Francesco D'Antonio 
Zacchi, detto il Balletta, del 
1441. Il trittico è una delle 
opere più belle dell'intero 
Quattrocento Viterbese, ed 
è stato uno dei pezzi più 
pregiati esposti nell'ormai 
famosa mostra su quel 
periodo allestita nei locali 
del Museo civico. I vandali 
hanno scritto la parola 
«Sole» sulla parte superiore 
del polittico, coprendo gran 
parte delle vesti della 
Madonna; la parte inferiore 
raffigurante alcuni santi è 
stata deturpata con una 
striscia di vernice. Ieri altri 
danni sono stati causati ad 
affreschi risalenti al 
Quattrocento e al Seicento 
della chiesa della Verità, 
dove si è salvato dallo 
scempio il prezioso affresco 
di Lorenzo da Viterbo del 
1400, rappresentante lo 
sposalizio della Vergine, 
considerato un esempio 
mirabile dell'arte italiana 
del Trecento. Per fortuna 
l'affresco è protetto da una 
inferriata che chiude la 
cappella, nella quale esso è 
ospitato su una parete. Sui 
due fatti stanno indagando i 
carabinieri e la Digos. La 
vigilanza è stata 
intensificata in tutte le 
chiese monumentali di 
Viterbo e in molti casi i 
portoni vengono chiusi 
dubito dopo le celebrazioni 
mattutine. È stata, 
comunque, esclusa l'ipotesi 
che a compiere il raid siano 
stati i giovani del centro 
sociale autogestito «Valle 
faul» di Viterbo, che nella 
serata di ieri hanno 
condannato, gli atti 
vandalici. 


VIAGRA 


Infarto 
E fa causa 
alla Pfizer 


NEW YORK. Vuole un risarci¬ 
mento di 85 milioni di dollari 
un diabetico che ha avuto un 
attacco di cuore dopo aver pro¬ 
vato il Viagra. Diego Padro, 63 
anni, abitante a New York nel 
quartiere popolare di Queens, 
credeva di aver scoperto una se¬ 
conda giovinezza grazie alla 
pillola che restituisce la poten¬ 
za sessuale. Ma dopo un ricove¬ 
ro di emergenza in ospedale ha 
cambiato idea e ha citato in tri¬ 
bunale l'industria farmaceutica 
Pfizer, produttrice della pillola. 
«Non mi sarei mai lasciato ten¬ 
tare - ha detto - se avessi saputo 
che il Viagra era pericoloso. 
Vorrei che fosse ritirato dal 
mercato. A una certa età non 
vale proprio la pena di rischiare 
la pelle per il sesso». La Pfizer ha 
replicato che il Viagra è stato 
lungamente sperimentato su 
diabetici e non ha alcuna con¬ 
troindicazione. «Abbiamo for¬ 
nito ai medici - ha dichiarato il 
portavoce Andy McCormick - 
tutte le indicazioni necessarie sul nostro prodotto, che 
può essere acquistato soltanto se si ha la ricetta. Tocca 
quindi al medico giudicare quando la prescrizione è 
opportuna». Il 21 maggio Diego Padro aveva avuto una 
confezione di Viagra in regalo da un medico suo amico, 
David Krumholz. Si trattava di un campione omaggio, 
privo dell'etichetta su cui sono elencate le controindi- 



Commedia degli errori ieri mattina davanti al pretore di Genova 

Immigrato scambiato per connazionale 
Chiede un'informazione, lo processano 


GENOVA. Ha chiesto un'informa¬ 
zione in tribunale e, come in un 
incubo kafkiano, si è ritrovato sul 
banco degli imputati, a risponde¬ 
re di reati commessi da un altro. 
Con la pelle scura come la sua, in 
tasca un passaporto dello stesso 
paese africano, ma, ahimè, con 
un'identità incontestabilmente 
diversa. 

A suo modo è stato fortunato. 
In primo luogo perchè l'equivoco 
è stato - seppur tardivamente - 
chiarito, e poi perché il luogo in 
cui ha chiesto l'informazione era 
una pretura: se si fosse trattato di 
un ospedale, il protagonista di 
questa storia avrebbe magari ri¬ 
schiato di trovarsi sul tavolo ope¬ 
ratorio sbagliato, gag non infre¬ 
quente in tempi di malasanità. La 
strana avventura è capitata a un 
cittadino senegalese senza conti 
in sospeso con la legge, scambia¬ 
to per un connazionale che ieri 
mattina doveva comparire nella 
veste di imputato in un processo 
davanti al pretore di Genova. 


Chiarito in parte l'equivoco, il 
giudice gli ha comunque seque¬ 
strato il passaporto per ulteriori ac¬ 
certamenti. Il fatto, raccontato dal 
legale dell'africano, è accaduto nei 
giorni scorsi quando Modou 
Dieng, 41 anni, arrivato in treno 
da Milano, dove abitualmente abi¬ 
ta vive, stava cercando a Palazzo di 
Giustizia di Genova il suo legale, 
Gianfranco Pagano, con cui aveva 
un appuntamento per recarsi al 
Consolato a sbrigare alcune prati¬ 
che relative alla sua permanenza 
in Italia. 

L'uomo, dopo aver chiesto a va¬ 
rie persone se avevano visto l'av¬ 
vocato, si è avvicinato ad una gio¬ 
vane procuratrice legale che, no¬ 
minata avvocato d'ufficio, a sua 
volta stava aspettando il suo clien¬ 
te, Modou Diaw, anche lui senega¬ 
lese, che doveva essere processato 
per ricettazione e vendita di merce 
contraffatta. 

Credendo che l'uomo fosse il 
suo assistito, la giovane ha condot¬ 
to in udienza Dieng, facendolo se¬ 


dere sul banco degli imputati. Inu¬ 
tile le proteste del senegalese il 
quale, in uno stentato italiano, ha 
tentato di far capire di essere estra¬ 
neo al processo. 

Di aiuto al senegalese non sono 
stati neppure i tre carabinieri, testi 
nel processo, i quali avevano ver¬ 
balizzato quattro anni prima il se¬ 
questro della merce contraffatta, 
uno dei quali in pratica ha detto di 
riconoscerlo «anche se un pò in¬ 
vecchiato». 

Per chiarire l'equivoco, viste va¬ 
ne le sue proteste, il senegalese ad 
un certo punto dell'udienza ha 
mostrato il passaporto per far ap¬ 
purare la sua vera identità. Ma il 
pretore, non completamente con¬ 
vinto, gli ha sequestrato il docu¬ 
mento per svolgere ulteriori accer¬ 
tamenti. 

L'uomo, ancora incredulo per 
quanto gli è capitato, ha trovato 
l'avvocato Pagano al quale ha 
chiesto di inoltrare al giudice la ri¬ 
chiesta di immediata restituzione 
del suo passaporto. 



VENEZIA 


Spara 
al figlio 
e si uccide 


VENEZIA. Una casalinga ha spa¬ 
rato con una pistola al figlio tre¬ 
dicenne e si è poi tolta la vita con 
un colpo al cuore. Il fatto di san¬ 
gue, forse dovuto a un raptus, è 
avvenuto ieri nell'entroterra Ve¬ 
neziano, a Ballò di Mirano. La 
donna, Donatella S., di mezza 
età, ha esploso un colpo di pisto¬ 
la che ha raggiunto il figlio più 
piccolo (altri due hanno 14 e 19 
anni) al torace provocandogli 
una profonda ferita. Il ragazzo è 
ora ricoverato nell'ospedale civi¬ 
le di Mirano. Il marito, Alfonso 
S., camionista, rientrato alcune 
ore dopo nel pomeriggio, ha tro¬ 
vato davanti casa giornalisti e te¬ 
leoperatori, forze dell'ordine e 
curiosi. Entrato, ha appreso dai 
familiari quanto era accaduto. 
Sconvolto, è tornato fuori e, risa¬ 
lito sulla motrice del suo camion, 
ha cercato di farsi strada tra la 
folla che si è prontamente scan¬ 
sata. Non si conoscono le cause 
che hanno indotto la donna, de¬ 
scritta dai vicini come tranquilla 
e serena, a sparare al figlio e poi a suicidarsi. Nemmeno si 
esclude che possa essersi trattato di un incidente nel ma¬ 
neggiare la pistola. Le indagini sono condotte dai carabi¬ 
nieri di Mirano. Il ragazzo ferito al torace «è grave ma si 
salverà»: lo hanno dichiarato i medici che lo assistono 
nell'ospedale di Mirano. Egli si trovava in casa assieme al 
fratello di 14 anni che è riuscito a scappare e a dare l'allar¬ 
me. L'altro fratello, 19enne, era al lavoro. 
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Sabato 18 luglio 1998 6 l'Unità la Svolta di prodi 


Il ministro della pubblica istruzione ribadisce il valore dell'obbligo scolastico a 15 anni 

«Più anni a scuola 
più posti di lavoro» 

Berlinguer: seconda lingua straniera alle medie 



ROMA. L'innalzamento dell'ob- 
bligo scolastico non vuol dire so¬ 
lo restare a scuola fino a 15 anni. 
L'approdo finale della riforma 
dei cicli è la modifica dell'attuale 
sistema e, in progress, una forma¬ 
zione che arriva fino ai 18 anni. E 
se, come dice il ministro alla pub¬ 
blica istruzione Luigi Berlinguer, 
una delle cause della diminuzio¬ 
ne del personale scolastico è la di¬ 
minuzione degli studenti, va da 
sé che un aumento degli alunni 
porta nel lungo periodo ad una 
crescita dei posti di lavoro nella 
scuola. Poter vedere spiragli per 
nuove assunzioni, anche se non 
immediate, in un settore così im¬ 
portante dello Stato, non è cosa 
da poco. 

Intanto una prima azione con¬ 
creta si vedrà già dal prossimo 
anno scolastico, indipendente¬ 
mente dalla riforma. Si tratta del¬ 
l'applicazione della direttiva già 
emanata dal ministro sull'ap¬ 
prendimento della seconda lin¬ 
gua straniera comunitaria nelle 
scuole di secondo grado. Il mini¬ 
stero ha stanziato 33 miliardi, 
che sono a disposizione dei prov¬ 
veditorati. Non si tratta di una 
materia curriculare, cioè obbliga¬ 
toria per tutti, ma di progetti mi¬ 
rati. Le scuole che intendono ap¬ 
profittarne devono presentare il 
progetto al provveditorato entro 
i primi di settembre e per dicem¬ 
bre avranno già i soldi. Per acce¬ 
lerare, il ministero ha previsto 


che non debba esserci nessun ti¬ 
po di autorizzazione. Tra l'altro 
questa direttiva permetterà di 
estendere l'insegnamento delle 
lingue straniere anche nelle 
scuole elementari. 

Quanto all'aumento complessi¬ 
vo di nuovi posti di lavoro in re¬ 
lazione ad una presenza più pro¬ 
lungata sui banchi di scuola, i 
primi risultati si avranno sui con¬ 
corsi. «Sicuramente lavorando 
per innalzare l'obbligo creiamo 
di fatto maggiori possibilità per i 
concorsi», spiega Giovanni Di Fe¬ 
de, portavoce del ministro. È dal 
'90 che non viene più fatto un 
concorso nella scuola seconda¬ 
ria. E a chi muove l'obiezione che 
comunque nella scuola non si 
potrà assumere perchè la legge Fi¬ 
nanziaria non solo non lo con¬ 
sente, ma anzi dice a chiare lette¬ 
re che «il numero dei dipendenti 
del comparto scuola deve risulta¬ 
re, alla fine del '99, inferiore del 
3% rispetto a quello rilevato alla 
fine del '9 7», dal ministero ri¬ 
spondono che questo parametro 
sarà sicuramente rispettato. Più 
che di nuovi posti di lavoro, al¬ 
meno da qui alla fine del '99, si 
tratterà della sostituzione del 
personale attualmente assunto a 
tempo determinato con inse¬ 
gnanti a tempo indeterminato. 
Più cattedre, insomma, e meno 
supplenze. 


Si.Bi. 



L'INTERVISTA 


«Prodi ha corretto; dopo quel giovedì...» 

Pollastrini (Ds): discorso buono, l'istruzione è tornata centrale 


ROMA. Onorevole Pollastrini, per 
il presidente del Consiglio, Prodi 
"la scuola rappresenta la prima 
emergenza". Allora, dopo la veri¬ 
fica di maggioranza, l'istruzione 
torna ad essere un tema centrale. 
Eppure, anche nella coalizione, i 

delusi non mancano. 

«Condivido le parole usate alla Ca¬ 
mera dal presidente del Consiglio, 
che si è impegnato in un programma 
di riforme per estendere a tutti il dirit¬ 
to allo studio e che pone l'innalza¬ 
mento dell'obbligo come la prima 
tappa urgente da armonizzare imme¬ 
diatamente con il riordino dei cicli. 
Prodi ha anche confermato la volon¬ 
tà del Governo per una Finanziaria 
che investa sostanziose risorse per 
scuola e università, rivolte in partico¬ 
lare "per l'autonomia, per la riqualifi¬ 
cazione e la valorizzazione degli inse¬ 
gnanti, per il diritto allo studio, per 
l'edilizia scolastica". Sono impegni, 
insieme al suo esplicito rifiuto per 
una governabilità di basso profilo, 
che mi riconciliano e mi ricompensa¬ 
no di quel giovedì..». 

Si riferisce alla verifica di maggio¬ 
ranza? Come è andata? 


«Quando le tv dicevano del dilatar¬ 
si delle nubi e della possibilità di un 
accordo utile per il paese, noi veniva¬ 
mo a sapere che a causa di differenze 
inconciliabili, si era deciso di non 
procedere sull'innalzamento del¬ 
l'obbligo». 

Ma non era una cosa certa? 

«Mi domando ancora come si sia 
potuto pensare, anche se solo per po¬ 
che ore, che dopo l'annuncio del Go¬ 
verno del disegno di legge per l'innal¬ 
zamento dell'obbligo, applaudito da 
tutta la maggioranza, da sindacati e 
imprenditori, e su cui si era ottenuta 
l'urgenza in Parlamento, si potesse 
rinviare tutto senza conseguenze sul 
piano della credibilità e della fattivi¬ 
tà. E per ragioni di parte che rispetto, 
ma non condivido». 

Poi la situazione si è sbloccata? 

«Il giorno dopo. Il venerdì e pro¬ 
prio per la determinazione dei Ds e 
del ministro Berlinguer si costruiva 
l'incontro programmatico alla pre¬ 
senza del vice premier Veltroni che 
ha proposto la soluzione oggi in di¬ 
scussione in Parlamento e da appro¬ 
vare entro luglio». 

Bertinotti, sul Manifesto, ha par¬ 


lato di verifica "inventata", di 
"un passo tutto politico, artificio¬ 
so".. 

«Perché non cogliere, invece, pie¬ 
namente anche l'occasione di questo 
confronto programmatico per af- 

L’accordo 
sull’obbligo 
frutto 
di vecchie 
logiche 

frontare le questioni nel merito " tra 
grandi tendenze.. " come dice lui stes¬ 
so in un altro passaggio? Questa è la 
via maestra per risolvere i problemi 
del paese. E per la scuola vuol dire 
mettere al centro non punti di vista 
consolidati a e a volte un po' antichi, 
ma gli interessi di ragazzi e ragazze e 


l'idea di una società che cambia. Par¬ 
tiamo da un tema sul quale tutti si di¬ 
chiarano d'accordo: allargare l'occu¬ 
pazione a partire dal Sud e sostenere 
uno sviluppo equilibrato. Ormai tut¬ 
ti gli studi e le indagini dicono che per 
far questo è indispensa¬ 
bile investire nelle co¬ 
noscenze, nella scuola, 
in una formazione pro¬ 
fessionale rinnovata e 
nella ricerca. Siamo 
pronti ad aprire con le 
élite consapevoli, con i 
partiti, in primo luogo 
con le forze della sini¬ 
stra e dell'Ulivo, con i 
sindacati e il mondo 
dell'impresa, una gran¬ 
de riflessione culturale 
sulle innovazioni per 
scuola, università, for¬ 
mazione e ricerca, legandole ad una 
lettura della società e ad un progetto 
di futuro per l'Italia e l'Europa». 

Ma la soluzione dei 15 anni le ha 
lasciato l'amaro in bocca? 

«Nelle condizioni date l'accordo di 
venerdì è stata l'unica possibilità per 
non disperdere e annullare tutto, ma 


è anche il prodotto di logiche che 
vorrei siano superate. Sono d'accor¬ 
do con Fiorella Farinelli. È stato "un 
accordo non di resa, ma di resisten¬ 
za". Non si tratta di una svolta, né di 
una grande vittoria. È però un atto da 
mettere a frutto e da usare per accele¬ 
rare la riforma dei cicli. Quella rifor¬ 
ma, cioè, che dovrebbe consentire la 
scuola e la formazione obbligatorie 
per tutti fino ai 18 anni. Ridiventano 
così chiari i contorni del progetto ri¬ 
formatore complessivo: autonomia, 
che è già legge dello Stato, nuovi sa¬ 
peri, nuovi ordinamenti per avere ra¬ 
gazzi e ragazze diplomati a 18 anni 
per lavorare o continuare gli studi. 
Innovazioni nell'università che do¬ 
vrebbero permettere cicli universita¬ 
ri di tre anni, più due anni per il ma¬ 
ster e altri tre anni per le specializza¬ 
zioni. Quindi, l'apertura delle scuole 
tecniche superiori e un programma 
di educazione continua. E in questo 
quadro ha senso una legge di parità 
centrata su regole e controlli certi e su 
finanziamenti sotto forma di agevo¬ 
lazioni per il diritto allo studio». 


Roberto Monteforte 





i 


La Cgil: «Passare subito 
ai dieci anni di obbligo» 

ROMA. «Definire l'istruzione "la prima grande emergenza del 
paese" come ha dichiarato Prodi - ha osservato il segretario 
generale della Cgil scuola Enrico Panini - conferma e rilancia gli 
impegni assunti dal governo negli accordi sottoscritti con il 
sindacato. Occorre concretizzare subito questo impegno del 
Presidente con l'approvazione, in tempi certi e dichiarati da 
subito, del ddl di riordino dell'intero sistema scolastico per 
offrire ai giovani 10 anni di obbligo scolastico e per fare 
dell'insoddisfacente innalzamento di 9 anni una transizione 
brevissima». Panini chiede anche una legge Finanziaria per il 
'99 «che preveda investimenti significativi per valorizzare la 
professionalità del personale e consentire una realizzazione 
qualificata delle riforme». 

Per quanto riguarda il provvedimento legislativo sulle scuole 
private, secondo Panini, «la scelta non può che riguardare, 
mediante strumenti di defiscalizzazione, i costi che tutte le 
famiglie, comprese quelle che si rivolgono al sistema pubblico, 
sostengono». 



Barbara Pollastrini 
responsabile dei Ds 
per i problemi della 
scuola; sopra una 
classe di scuola 
media; in alto il 
Ministero della 
Pubblica Istruzione 


Manzini (Ppi): «Primo passo 
verso la parità scolastica» 

ROMA.«Più leggo le argomentazioni del Polo e di coloro che 
sono contrari - ha dichiarato Giovanni Manzini, responsabile 
scuola del Ppi - più mi convinco che la maggioranza ha 
raggiunto un buon accordo sulla scuola. Sono state evitare 
due soluzioni sbagliate, cioè il biennio unico scolastico e un 
doppio canale troppo precoce». 

Con saggezza e gradualità - ha aggiunto l'esponente del 
Partito popolare - si sta introducendo anche in Italia il sistema 
integrato tra scuola e formazione professionale. In questo 
modo si avranno risposte più flessibili da parte della scuola e 
progetti culturalmente più ricchi nella formazione 
professionale. Secondo il responsabile scuola del Ppi, è una 
reale opportunità in più per i ragazzi. 

«Gli unici sconfitti - ha affermato ancora Manzini - sono da un 
lato i nostalgici del biennio unico e dall'altro quelli che 
speravano di regalare al mercato selvaggio un pezzo di 
scuola». 

«Questo è il primo passo - ha concluso l'esponente popolare-, 
con la parità e il riordino dei cicli la riforma sarà completa, 
come ha ribadito Prodi nel suo discorso in Parlamento». 


Dalla Prima 



Depenalizzare... 


Dalla Prima 



Il progetto... 

nismi del nostro Stato sociale 
(dagli ammortizzatori sociali, 
agli assegni familiari, agli oneri 
per la maternità). Così come 
non si può dimenticare la fran¬ 
chezza con cui si è riconosciuto 
che la semplice conferma del 
divario fra chi ha troppo e chi 
ha troppo poco deve essere 
considerata come inaccettabile 
dal Governo dell'Ulivo, tanto 
da spingerlo a ripensare i mec¬ 
canismi di fondo della politica 
sociale in una prospettiva di 
medio e lungo periodo. Per 
preservare non solo i diritti dei 
cittadini di oggi ma i diritti dei 
cittadini di domani. 

Con ogni probabilità il dibat¬ 
tito dei prossimi giorni si con¬ 
centrerà su argomenti del tutto 
diversi da quelli appena richia¬ 
mati. Sui programmi di uscita 
dai lavori socialmente utili, ad 
esempio, o sul destino dell'A¬ 


genzia per il Mezzogiorno. 
Tanto nel primo quanto nel se¬ 
condo caso non è difficile ritro¬ 
vare, nella parole del presiden¬ 
te del Consiglio, affermazioni 
piuttosto rassicuranti ed esplici¬ 
ti richiami alla necessità che lo 
Stato, dopo averne promosso 
la creazione e/o averne regola¬ 
to l'attività, non debba interfe¬ 
rire con il funzionamento dei 
mercati. Ciò non toglie che ad 
essi debba prestarsi la massima 
attenzione, anche per la loro 
valenza simbolica. Ma sarebbe 
opportuno non limitare a quei 
temi la discussione: chi ha a 
cuore i temi del lavoro e della 
giustizia sociale non può non 
sapere che l'orizzonte tempora¬ 
le di cui il Paese ha oggi biso¬ 
gno non è misurabile in poche 
settimane o in pochi mesi. Così 
come è necessario che il nuovo 
ciclo riformatore non si fermi 
alle comunicazioni di ieri: già 
nelle prossime settimane dovrà 
tradursi in atti, cifre, decisioni. 
Come è stato autorevolmente 
osservato: «restare al Governo 
non equivale a governare». 

[Nicola Rossi] 


pe» magistrati-comunisti com¬ 
piuto in questi anni. La caduta 
della Bicamerale ha provocato 
un improvviso vuoto strategico, 
riportando il paese indietro - 
malgrado la moneta unica e gli 
sforzi compiuti - e rischiando di 
determinare uno scontro all'ar¬ 
ma bianca di tutti contro tutti. 
All'ideologia illiberale di questi 
mesi - giacché il liberalismo ri¬ 
chiede in ogni parte del mondo 
regole condivise - la sinistra ri¬ 
sponde fermamente: no all'inti¬ 
midazione agli altri poteri dello 
Stato; no all'uso nella politica 
delle vicende giudiziarie; no a 
una speciale impunità per chi ha 
responsabilità (politiche o giudi¬ 
ziarie che siano); no al sindacato 
reciproco - tra poteri dello Stato - 
dei rispettivi atti. Ma il problema 
che era alla base della Bicamera¬ 
le - quello di un sistema di valori 
e di regole condivise - rimane ine¬ 
ludibile. Oggi occorre una lotta 


politica e ideale perché una de¬ 
stra liberale, legalitaria, europea 
- silente e afasica - tomi a pren¬ 
dere la parola, perché questo pae¬ 
se diviso a metà trovi ragioni co¬ 
muni, «hi partisan», lavori, nel 
conflitto democratico, in un oriz¬ 
zonte definito. 

La seconda ragione delle diffi¬ 
coltà presenti risiede in un limite 
culturale e politico della sinistra. 
Le nostre posizioni - in cui non 
sono mancati, talvolta, errori e 
oscillazioni - sono apparse figlie 
di esigenza di manovra politica, 
o peggio rappresentate come «in¬ 
ciucio » o come frutto di patti 
scellerati. In realtà c'è stato un 
nostro deficit culturale e ideale. 
Sento il bisogno di una rottura 
culturale forte con quanto di giu¬ 
stizia sommaria, di visione «ri¬ 
voluzionaria » della magistratu¬ 
ra, di pulsioni «panpenalistiche» 
è cresciuto nella sinistra nel pas¬ 
sato. 


La sinistra che si presenta agli 
Stati Generali di Napoli lancia 
una sfida strategica: un « proget¬ 
to giustizia 2000», al di là dei 
primi positivi risultati conseguiti 
nell'azione di governo, che, lan¬ 
ciando ad un tempo una sfida 
politica alla destra, alla maggio¬ 
ranza politica e a sé medesima, 
si fondi su tre pilastri. 

La «legalità», sapendo che 
usciamo da un periodo storico in 
cui essa è stata precaria. La ri¬ 
sposta non può essere solo pena¬ 
le: ma anche civile, sociale, ca¬ 
pace di far emergere fenomeni 
sommersi e neri largamente dif¬ 
fusi. La sfida per la legalità im¬ 
pone l'obiettivo di una nuova eti¬ 
ca pubblica, e la centralità della 
lotta alla corruzione e di quella 
alla mafia. Sul primo aspetto, 
vogliamo approvare nuove regole 
di controllo a «monte», in di¬ 
scussione al Senato poi si può 
pensare a sanzioni penali per gli 
imputati di Tangentopoli che 
ammettano le loro colpe che con¬ 
sistano nella restituzione del 
maltolto e nella decadenza da o 
nell'ineleggibilità a cariche pub¬ 
bliche, e nel sanzionare il finan¬ 
ziamento illecito ai partiti am- 
ministrativamente, distinguendo 


dalla corruzione. Sulla lotta alla 
mafia, la sfida è quella di un 
«testo unico delle leggi antima¬ 
fia», che renda organica e per¬ 
manente l'azione delle istituzio¬ 
ni contro la criminalità. 

La «libertà», privilegiando il 
diritto non penale, civilizzando 
l'espansione della domanda di 
giustizia di tutte le società avan¬ 
zate. Un diritto più fessibile, ca¬ 
pace di interpretare i cambia¬ 
menti della società, ricco di solu¬ 
zioni alternative e extragiudizia¬ 
rie. E mettendo mano, dopo anni 
di scontro solo sull'ordinamento 
giudiziario o sulla procedura, a 
un «nuovo codice penale», con 
l'idea di un diritto penale ristret¬ 
to, fatto di norme essenziali. 
Una speciale commissione parla¬ 
mentare - e lì vedremmo alla pro¬ 
va le culture garantiste e liberali 
di tutti - potrebbe operare una ri¬ 
scrittura del codice, definendo i 
valori che nel 2000 vanno tute¬ 
lati penalmente. E nel processo 
penale, la sinistra si propone di 
liberarsi dai residui inquisitori 
del passato, affermare la parità 
tra accusa e difesa, semplificare 
il sistema delle impugnazioni. 
Non ci serve un Pm più inquisito- 
re, ma più temperato, distante 


dal giudice, partecipe anche con 
l'avvocato a una comune cultura 
delle garanzie. E un sistema di 
pene non detentive che risarci¬ 
scano, per i reati minori, le vitti¬ 
me dei reati, riservando il carcere 
ai responsabili dei reati più gra¬ 
vi. 

La «responsabilità», come pre¬ 
supposto della separazione dei 
poteri, dell'indipendenza della 
magistratura, di una politica più 
forte culturalmente e meno vio¬ 
lenta e rabbiosa. Da Napoli la si¬ 
nistra, in questi giorni difficili, 
lancia quindi una sfida. Senza il¬ 
lusioni: bisognerà battere le posi¬ 
zioni oltranziste dei nostri avver¬ 
sari. Ma senza una regressione, 
pensando che si possa ignorare 
che 16 milioni di italiani votano 
per la destra. Così si tornerebbe 
alla sindrome del '94, quando 
anche per i nostri errori abbiamo 
favorito la vittoria di Berlusconi. 

Per fare questo occorre uno 
scatto dell'Ulivo. Prodi ha detto 
in Parlamento parole chiare. Ma 
abbiamo bisogno che tutta la 
coalizione faccia sentire, attorno 
a una linea di legalità e di garan¬ 
zie, la sua forza e la sua coesio¬ 
ne. 

[Pietro Folena] 
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PUBBLICO IMPIEGO 


Contratto degli statali 
Rotte le trattative 
Per il 25 settembre 
indetto lo sciopero 


L'azienda presenta una ipotesi sugli esuberi che arriva sempre al numero di 1145 

Una «no stop» per l'Ansaldo 
negoziato appeso a un filo 

I sindacati: il ministro Bersani faccia una proposta 


Iniziativa del Forum 

«No profit 
Corsia 

preferenziale 
in Finanziaria» 



Una protesta dei lavoratori deir Ansaldo 


ROMA. I sindacati confederali di 
categoria hanno indetto per il 25 
settembre uno sciopero dei circa 
280.000 dipendenti dei ministeri e 
dei 70.000 lavoratori del parasta¬ 
to, con manifestazione nazionale 
a Roma. La decisione è stata presa 
in seguito alla rottura delle trattati¬ 
ve per il rinnovo del contratto di 
lavoro. 

Una rottura che dimostra che 
anche nel settore pubblico il nego¬ 
ziato per il rinnovo dei contratti 
non sarà proprio una passeggiata, 
ma al pari del settore privato pre¬ 
senterà molte difficoltà e sarà fon¬ 
te di contrasti. 

Rotte le trattative, i sindacati 
chiedono il pagamento dell'in- 
dennità di vacanza contrattuale, 
in base all'intesa di luglio. Per Cgil, 
Cisl e Uil i motivi che hanno porta¬ 
to ad un esito negativo del con¬ 
fronto sono da ricercare nell'esi¬ 
guità delle risorse stanziate per i 
contratti, ma anche nella parte 
normativa. 

Con le attuali risorse - lamenta¬ 
no - i lavoratori avrebbero ricevuto 
un aumento di 14 mila lire mensi¬ 
li. Dai sindacati è stato bocciato 
anche il nuovo inquadramento 
professionale proposto dall'Aran 
perché giudicato dai sindacati po¬ 
coinnovativo. 

«Questo modello organizzativo 
uguale per tutti - dice Paolo Neroz- 
zi (Fp-Cgil) - andava bene venti an¬ 
ni fa con la legge quadro, ma oggi 
vanno colti elementi di diversità e 
flessibilità. Vogliamo sapere poi 
come si tutela il potere d'acquisto a 
livello nazionale e quali siano le ri¬ 
sorse per la contrattazione integra¬ 
tiva». 

Per Rino Tarelli (Fpi-Cisl), «la 
sorte della riforma Bassanini di¬ 
pende anche dall'esito della sta¬ 
gione contrattuale. Non basta es¬ 
sere d'accordo su un pubblico im¬ 
piego europeo, occorre il coraggio 
di prendere le decisioni per realiz¬ 
zare questi obiettivi». 

«La Uil - dice Salvatore Bosco 
(Uil Pa) - aveva capito da tempo 
che non c'era la volontà politica di 
fare i contratti ed oggi ne abbiamo 
avuto la conferma. Si è voluto solo 
perdere tempo per non pagare l'in¬ 
dennità di vacanza». 

«Al Governo ed all'Aran va attri¬ 
buita la responsabilità della rottu¬ 


ra delle trattative» afferma Salva¬ 
tore Bosco. «Il nostro dissenso sul¬ 
le posizioni assunte dall'Aran - ag¬ 
giunge - è totale: non vengono ga¬ 
rantiti aumenti economici pari ai 
tassi programmati di inflazione, 
come previsto dall'accordo sul co¬ 
sto del lavoro del luglio '93; non si 
accetta un nuovo ordinamento 
del personale basato sulla valoriz¬ 
zazione delle professionalità, sulla 
flessibilità del lavoro; non si vuole 
potenziare la contrattazione inte¬ 
grativa e migliorare le relazioni 
sindacali; non si vuole accettare la 
trasparenza nella Pubblica ammi¬ 
nistrazione, nella gestione dei fon¬ 
di destinati al salario accessorio. 
Inoltre - afferma ancora Bosco - 
non si vogliono eliminare gestioni 
clientelari e paternalistiche come 
quelle relative al cosiddetto pre¬ 
mio individuale di produttività; 
non si vogliono ridurre le disparità 
oggi esistenti nelle varie Ammini¬ 
strazioni sul trattamento econo¬ 
mico, non si danno risposte sulla 
previdenza complementare, sulle 
pari opportunità, sui diritti indivi¬ 
duali e collettivi. Non c'era e non 
c'è - conclude - la volontà politica 
di fare i contratti sia per i dipen¬ 
denti Statali che per i dipendenti 
degli Enti Pubblici». 

Diversa ovviamente la valuta¬ 
zione dell'Aran, l'agenzia che svol¬ 
ge funzioni negoziali per il rinno¬ 
vo dei contratti nella pubblica am¬ 
ministrazione. I contratti pubblici 
possono essere rinnovati introdu¬ 
cendo elementi innovativi soprat¬ 
tutto per il nuovo ordinamento 
professionale e nel pieno rispetto 
dell'accordo di luglio. 

Così il presidente dell'Aran, Car¬ 
lo Dell'Aringa, interviene sulla rot¬ 
tura del negoziato per i nuovi con¬ 
tratti dei ministeri e del parastato. 
Dell'Aringa, dunque, prende atto 
della decisione dei sindacati di ab¬ 
bandonare il tavolo delle trattati¬ 
ve. 

«Nonostante alcune positive 
premesse - afferma un comunicato 
del presidente dell'Aran - si registra 
ancora una certa distanza tra le po¬ 
sizioni sindacali e le posizioni del- 
l'Aran, sia nella parte economica 
che su quella normativa dei con¬ 
tratti». 


MILANO. Non è bastata una notta¬ 
ta di riflessione. E neppure sono 
bastate le dodici ore filate di faccia 
a faccia alternati tra ministro e 
azienda, ministro e sindacati, della 
giornata di ieri. Dodici ore trascor¬ 
se tra prudenti ottimismi e im¬ 
provvise docce scozzesi. La tratta¬ 
tiva sul piano di ristrutturazione 
Ansaldo, e sui suoi «esuberi», in se¬ 
rata si presentava ancora tutta in 
salita. Colpa dell'azienda - accusa 
il sindacato - e della sua ultima pro¬ 
posta messa sul tavolo del mini¬ 
stro Bersani. 

Una proposta che prevede, da 
subito, nei tre stabilimenti di Ge¬ 
nova, Legnano e Gioia del Colle 
(Bari), 800 esuberi strutturali più 
275 «eccedenze» la cui natura - 
strutturale o congiunturale (cioè 
espulsione dall'azienda o allonta¬ 
namento temporaneo) - verrebbe 
definitivamente stabilita a dicem¬ 
bre '98, dopo una nuova verifica. 
In pratica, in caso di fatti nuovi, 
cioè di nuove alleanze, potrebbero 
avere la speranza di tornare in fab¬ 


brica. Altrimenti, come temono i 
sindacati, niente. A questi, per 
completare il conto, vanno poi ag¬ 
giunti altri 70 esuberi della sede 
centrale, per i quali si deciderebbe 
a sei mesi dalla scadenza del piano, 
cioè nel duemila. 

Dilazioni a parte, tirate le som¬ 
me, si arriverebbe giusti giusti a 
1145 esuberi. In altre parole alla 
posizione di partenza dell'azien¬ 
da. 

Una proposta che il segretario 
Firn, Franco Aloia, non esita a bol¬ 
lare come «ignobile». 

Per cercare di uscire dalla nuova 
impasse il ministro Bersani, assisti¬ 
to dal responsabile della sua segre¬ 
teria, Minopoli, e dal direttore ge¬ 
nerale del ministero del Lavoro, 
Cacopardi, ha avanzato una nuo¬ 
va ipotesi da portare al vaglio del¬ 
l'azienda. La proposta prevede che 
i 275 non vengano messi, per il 
momento, in cassa integrazione. 
Rimandando la definizione del lo¬ 
ro destino ad una verifica da tenere 
fra sei mesi. In questo modo, fuori 


dalla produzione finirebbero, tra i 
tre stabilimenti, gli 800 «struttura¬ 
li», i 70 dipendenti della «corpora¬ 
te» oltre ai 620 «congiunturali» già 
dichiarati. In tutto 1490 lavorato¬ 
ri, contro i 2050 previsti inizial¬ 
mente dal piano. Di fronte alle in¬ 
sistenze dell'Ansaldo e all'incer¬ 
tezza degli sviluppi, però, per boc¬ 
ca del segretario nazionale France¬ 
sco Ferrara, la Fiom ha chiesto al 
ministro di elaborare una propo¬ 
sta definitiva sulla quale far pro¬ 
nunciare azienda e sindacato. Una 
proposta che a tarda ora non era 
ancora stata formulata. 

Eppure nel pomeriggio uno spi¬ 
raglio sembrava essersi aperto. Sul¬ 
la base di un piano articolato su tre 
punti. La garanzia delle missioni 
produttive dei diversi stabilimen¬ 
ti, con conseguente mantenimen¬ 
to delle attuali lavorazioni anche 
all'ex Franco Tosi di Legnano (do¬ 
ve si è parlato pure dell'attivazione 
di un nuovo «Service» su turbine 
industriali); riduzione degli esube¬ 
ri strutturali (il sindacato aveva 


Beiteli 

Primo 

I passo 

TARANTO.«L'incontro al 
ministero dell'Industria può 
«considerarsi un primo e 
significativo passo» per 
risolvere l'annoso problema 
della Bellelidi Taranto. È 
questa la valutazione del 
segretario generale della 
Cgil di Taranto, Ludovico 
Vico: «La costituzione della 
commissione permanente 
tra ministero e sindacati 
consentirà lo svolgimento 
ed il completamento 
dell'azione di monitoraggio 
dei partner industriali entro 
il 15 agosto». Secondo Vico è 
stata molto importante la 
partecipazione dei sindaci 
della provincia ionica e dei 
parlamentari a difesa della 
Belleli. 


chiesto che venissero portati a 
700); garanzia di coperture sociali 
a favore di tutti i lavoratori espulsi 
dal ciclo produttivo. Quando però 
sembrava che il negoziato avesse 
imboccato la dirittura d'arrivo, 
tutto è tornato in alto mare. All'o¬ 
rigine della marcia indietro, ap¬ 
punto, la questione «esuberi strut¬ 
turali». Meglio, il loro numero. 

Così, a notte, la trattativa - per 
dirla con il segretario nazionale 
Uilm, Giovanni Contento - resta¬ 
va appesa a un filo sottilissimo. In 
bilico tra intesa e rottura. 

Ieri intanto a Genova è stata 
un'altra giornata di tensione. I la¬ 
voratori hanno attuato in matti¬ 
nata un nuovo sciopero. Dopo 
aver bloccato corso Perrone, nel 
ponente cittadino, i cassintegrati 
hanno formato un corteo interno 
che ha raggiunto i vari uffici per 
sensibilizzare tutti i dipendenti. 
Per tutta la giornata è continuato il 
presidio alle portinerie. 


Angelo Faccinetto 


ROMA. Il terzo settore, quello che 
comprende il mondo delle imprese 
sociali, del volontariato delle asso¬ 
ciazioni, è grande, si estende, ma in 
esso regna ancora molto disordine e 
confusione. Ieri con il convegno 
«Impresa sociale e nuova occupa¬ 
zione » si è fatto un passo avanti nel 
difficile compito di dare pieno rico¬ 
noscimento e dignità ad un mondo 
del lavoro e dell'impresa che oggi 
conta ben 400.000 occupati e ha un 
aumento del trend di occupazione 
del 13 per cento annuo. Al centro 
del convegno il vecchio ma sempre 
attuale dilemma: quale legislazione 
perché ci sia un pieno riconosci¬ 
mento del settore non profit? In al¬ 
tre parole come fare uscire questo 
mondo da quella confusione e se¬ 
milegalità che oggi lo caratterizza? 

Tutti d'accordo - rappresentanti 
delle organizzazioni sociali, depu¬ 
tati nonché i dirigenti del terzo set¬ 
tore - su un punto: nella prossima fi¬ 
nanziaria sono necessarie corsie 
preferenziali per il non profit. E ne¬ 
cessario che nelle leggi per l'occupa¬ 
zione e lo sviluppo si tenga conto 
delle peculiarità di questo settore. 

Due soprattutto i problemi sul 
tappeto. L'imposta aggiuntiva del 
20 per cento dell'Iva sulle prestazio¬ 
ni assistenziali che oggi viene paga¬ 
ta dalle associazioni del volontaria¬ 
to come previsto dall' ultima legge 
finanziaria e che secondo Franco 
Marzocchi, portavoce del Forum 
permanente del terzo settore do¬ 
vrebbe essere invece pagata dagli 
enti locali. La attività socio assisten¬ 
ziali ed educative - secondo il porta¬ 
voce del Forum - dovrebbero essere 
trattate con l'aliquota Iva al quattro 
percento. 

Il secondo problema è generale. 
Oggi lo Stato riconosce come im¬ 
prese sociali solo le cooperative e 
non le associazioni e le organizza¬ 
zioni del volontariato. «Noi chie¬ 
diamo anche per questi soggetti - 
sostiene il segretario del Fomm del 
Terzo settore Nuccio Iovene - una fi¬ 
sionomia di impresa. In tempi brevi 
bisogna definire uno statuto preci¬ 
so per le imprese sociali che defini¬ 
sca quali sono i loro compiti e i loro 
diritti». Si tratta in sostanza di porre 
mano ad un sistema di defiscalizza¬ 
zione e di estendere le attuali agevo¬ 
lazioni di cui usufruiscono non solo 
le cooperative, ma anche le piccole 
e medie imprese a gran parte del set¬ 
tore del non profit. Un lungo cam¬ 
mino? «Sì, ma stiamo procedendo 
rapidamente - ha affermato Iovene - 
siamo ormai vicini d una normativa 
che definisca il lavoro di quei sog¬ 
getti e di imprese che non hanno fi¬ 
ni di lucro». 


R. E. 


Firn, Fiom e Uilm: all'origine la sospensione del progetto Socrate 

Ile, migliaia i posti a rischio 


A Torino Firn, Fiom e Uilm presentano le loro proposte 

I metalmeccanici preparano il contratto 
In cima alla lista orario e occupazione 


ROMA. Il blocco degli investimenti 
di Telecom mette a rischio oltre 
10.000 posti di lavoro nel settore del¬ 
le installazioni. L'allarme viene dalle 
segreterie nazionali di Cgil-Fiom, 
Cisl Firn e Uilm che oggi, nel corso di 
un convegno, hanno preso in esame 
il problema delle telecomunicazioni 
in Italia. Secondo i sindacati lo 'sto- 
p'agli investimenti da parte di Tele¬ 
com «sta mettendo in ginocchio l'in¬ 
tero settore delle installazioni telefo¬ 
niche» e «i nuovi players non soppe¬ 
riscono a quel blocco perché i loro in¬ 
vestimenti sono prevalentemente 
destinati alla creazione di 'cali cente- 
r'e molto meno alla costmzione di re¬ 
ti potendo essi fruire delle infrastrut¬ 
ture Telecom peraltro accessibili a 
prezzi di interconnessione non sfa¬ 
vorevoli». «Per l'occupazione le con¬ 
seguenze sono gravissime - afferma il 
segretario nazionale della Fiom 
Giampiero Castano - i posti di lavoro 
a rischio sono oltre 10.000 nelle sole 
imprese organizzate dentro i consor¬ 
zi costituiti per 'Socrate' (il progetto 
di cablaggio delle città poi sopseso) e 
ad essi ne vanno aggiunti almeno al¬ 
trettanti nell'indotto». 

La denuncia dei sindacati è decisa: 
«Il subappalto e il lavoro nero cresco¬ 
no non solo per volontà dei fornitori, 
ma per la logica di prezzo imposta dai 
gestori ad imprese che hanno spesso 
investito notevoli risorse confidan¬ 
do per furbizia o incoscienza nella 
perpetuazione del 'modello Sip', e in 
tutto questo il Mezzogiorno è ancora 
una volta l'area più colpita». 

Castano sottolinea anche alcune 
proposte avanzate qualche mese fa 
per «sollecitare governo e ammini¬ 
strazioni locali per una massiccia dif¬ 
fusione delle tecnologie della comu¬ 
nicazione» nell'intento di uscire dal¬ 


la logiche assistenziali. «Il nostro ap¬ 
pello fino ad ora è stato senza esito - 
aggiunge il segretario Fiom - neppure 
la recente verifica di maggioranza ha 
dato risposte, mentre sembra tornare 
sulla scena il vecchio, caro modello 
assistenziale che tanti estimatori an¬ 
cora annovera». 

Per i sindacati, infine, la politica 
scelta da Telecom sta creando proble¬ 
mi nuovi anche alle infrastmtture 
delle telecomunicazioni «che rap¬ 
presentano la base per la moderniz¬ 
zazione del Pese, a partire dalle sue 
aree meno competitive». 

Non meno duro il giudizio sull'o¬ 
perato del governo per la privatizza¬ 
zione di Telecom. Esclusivi criteri di 
tornaconto finanziario, è la valuta¬ 
zione di Fiom, Firn e Uilm. L'attacco è 
arrivato ieri, per voce del segretario 
nazionale della Fiom Giampiero Ca¬ 
stano a nome delle tre organizzazioni 
sindacali. «Dobbiamo purtroppo 
constatare che la privatizzazione di 
Telecom è avvenuta secondo esclusi¬ 
vi criteri di tornaconto finanziario - 
ha detto Castano - la sola preoccupa¬ 
zione di Prodi e Ciampi è stata quella 
di garantire la governabilità attraver¬ 
so un nucleo stabile di azionisti (oggi 
rappresenta il 9% del capitale) ed il 
mantenimento della golden share». 
Per Castano «poco o nulla è stato fat¬ 
to per indirizzare la politica di Tele¬ 
com e delle società che essa control¬ 
la» con conseguenze che «potranno 
essere disastrosamente visibili già 
nelle prossime settimane». Firn, 
Fiom e Uilm si dicono poi convinte 
che «in Italia non esiste una impren¬ 
ditorialità nazionale con volontà, ri¬ 
sorse e capacità adeguate» ai grandi 
progetti che accompagnano lo svi¬ 
luppo della società della comunica¬ 
zione». 


L'Antitrust 
su Telecom 
in Internet 

ROMA. L'Autorità Garante 
dellla Concorrenza e del 
mercato ha avviato, a 
seguito di una denuncia 
della Associazione Italiana 
Internet Providers, un 
procedimento istruttorio 
nei confronti di Telecom 
Italia per presunto abuso di 
posizione dominante nei 
servizi Internet. «Telecom 
Italia - si legge in una nota 
dell'Antitrust-con la 
vendita dei servizi Tin e 
Interbusiness, detiene una 
posizione di assoluta 
preminenza nel mercato 
dei servizi di accesso a 
Internet. In quanto gestore 
telefonico ex monopolista - 
prosegue la nota - Telecom 
Italia gestisce inoltre tutti i 
collegamenti telefonici, 
commutati e dedicati 
dell'accesso a Internet per 
l'utenza nazionale, ed è il 
principale fornitore 
deglilnternet Service 
Providers suoi 
concorrenti». I 
comportamenti oggetto 
dell'istruttoria sono «una 
presunta pratica di prezzi 
predatori per la fornitura di 
servizi di accesso a 
Internet» 


TORINO. È ancora un abbozzo di 
piattaforma. Il collante è però forte: 
l'occupazione. Lo ha detto ieri a To¬ 
rino, davanti ad una platea di qua¬ 
dri e delegati sindacali Cesare Da¬ 
miano, della Fiom-Cgil. A grandi li¬ 
nee lo ha confermato Giorgio Ca¬ 
prioli della Fim-Cisl e Roberto Di 
Maulo della Uilm-Uil non ha gua¬ 
stato la festa, glissando sul salario 
che la sua organizzazione vorrebbe 
attorno alle 80mila mensili di incre¬ 
mento. Tuttavia, la Uilm torinese 
sta raccogliendo firme alla Fiat di 
Mirafiori e di Rivalta, affinché gli 
scatti di anzianità siano conglobati 
nella richiesta salariale. Ma a grandi 
linee le distanze tra i vertici sindaca¬ 
li sono minime. Il quadro potrebbe 
mutare solo se saltasse l'accordo del 
23 luglio, se Prodi dovesse inciam¬ 
pare nella verifica di governo, se la 
Confindustria sollevasse questioni 
di lana caprina sull'orario. In poche 
parole, all'allargamento della base 
occupazionale, i sindacati di cate¬ 
goria sono disposti a «sacrificare» 
aumenti salariali e a discutere ridu¬ 
zioni d'orario in maniera mirata. 
Certo, non si tratta delle tavole di 
Mosè per un rinnovo contrattuale. 
Però, se la proposta arriva dal settore 
sindacale storicamente più combat¬ 
tivo la si anche può interpretare co¬ 
me un viatico alla vigilia della con¬ 
certazione del 23 luglio (a cinque 
anni dal primo accordo). In altri ter¬ 
mini, a scegliere più le priorità socia¬ 
li che il particulare. E ciò potrebbe 
contribuire a raffreddare i «falchi» 
della Confindustria in stato perma¬ 
nente d'allerta sulle 35 ore. E favori¬ 
re chi nello stato maggiore impren¬ 
ditoriale in privato si dice sensibile 
ad un'intesa veloce e non conflit¬ 
tuale. Che firmata prima di dicem¬ 


bre, cioè entro la naturale scadenza 
contrattuale, conseguirebbe il dop¬ 
pio risultato di bloccare rigurgiti 
sciovinisti da una parte e dall'altra. 

Fiom, Firn e Uilm non si nascon¬ 
dono differenze e valutazioni dif¬ 
formi suscettibili di qualche contra¬ 
sto. Ma tutto questo è stato reso 
esplicito, portato alla luce del sole, 
nella discussione di ieri. A taccuini 
aperti, Cesare Damiano, numero 2 
della Fiom, non ha minimizzato le 
questione di carattere generale, pe¬ 
rò ha colto al volo l'occasione per ri¬ 
cordare che l'accordo del 23 luglio, 
«andrà ritoccato, ma non messo in 
discussione, dal momento che pog¬ 
gia su basi solide e che ha contribui¬ 
to alla ridefinizione delle regole». E 
dall'accordo alla riduzione d'orario, 
passando attraverso le bozze con¬ 
trattuali, il passo è breve. La questio¬ 
ne dell'orario, spiega Damiano, «va 
letta in termini nuovi in presenza di 
tassi di disoccupazione elevati in 
Italia, come in Europa». Su quale le¬ 
va agire? La Fiom individua come 
area di intervento (o sperimentazio¬ 
ne?) i turnisti. «Oggi questa fascia di 
lavoratori gode di 20 ore mensili di 
riposo monetizzate. Una riconver¬ 
sione in posti di lavoro, attraverso la 
formazione di nuove squadre, ad 
esempio per le produzioni a ciclo 
continuo, potrebbe giovare anche 
ad un miglior utilizzo degli impian¬ 
ti». Tesi raccolta ed rielaborata sen¬ 
za pregiudiziali anche dalla Fim- 
Cisl. Secondo Giorgio Caprioli, «il 
controllo degli orari è fondamenta¬ 
le». Sempre che la legge delle 35 ore, 
commento tra il serio e il faceto Di 
Maulo, «non si riveli un sasso con¬ 
tro il contratto». 


Michele Ruggiero 


R.A. 
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lo Scontro sulla giustizia l'Unità 7 Sabato 18 luglio 1998 



Aperti con la relazione di Folena gli Stati generali della Quercia sulla giustizia. Salvi: «La coalizione si faccia carico della riforma» 

Ds: Bicamerale per il codice penale 

Appello di Violante a Ulivo e Polo: «Tornate a dialogare» 



DALL’INVIATO 


NAPOLI. Si parla di depenalizza¬ 
zione, di garanzie dei cittadini, di 
soluzioni politiche dopo Tangen¬ 
topoli. E anche di una nuova Bica¬ 
merale, concentrata sul tema dei 
delitti e delle pene. E nel teatrino 
romano forse qualcuno la vorrà far 
passare per una «mano tesa». Ma i 
Ds preferiscono parlare di una «sfi¬ 
da». E distinguono - in materia po¬ 
litico giudiziaria - questa sfida dai 
duelli western in cui agli spettatori 
non resta altro che fare il tifo per 
Luna e Ealtra parte: un Di Pietro 
contro un Berlusconi, magistratura 
contro politica, politica contro 
Procure, inquisitori contro inquisi¬ 
ti, e viceversa. Perché - si afferma 
qui a Napoli agli «Stati generali» 
sulla «giustizia del cittadino» che 
saranno conclusi domenica da 
Massimo D ; Alema - da troppo 
tempo pericolosamente una guerra 
ideologica sui temi della giustizia e 
dei suoi rapporti con la politica sta 
oscurando la possibilità e la neces¬ 
sità di ritrovare «valori condivisi» 
tra maggioranza e opposizione. 
Sfida politica che tocca la stessa 
maggioranza, chiamata a un rilan¬ 
cio, anzi a uno «scatto» in avanti 
su linee coerenti e comportamenti 
unitari: finita la verifica, a settem¬ 
bre si faccia una grande assemblea 
di tutto Pulivo. L'aggressione alla 
magistratura e alla sinistra da parte 
di Berlusconi merita e richiede una 
«risposta politica». 

La proposta Pha lanciata Pietro 
Folena in una relazione introdutti¬ 
va che parte da una domanda: 
«Esiste nel nostro paese una destra 
democratica, una destra della lega¬ 
lità, liberale ed europea? C'è la ca¬ 
pacità di anteporre a un interesse 
personale privato un bene comu¬ 
ne?». Se c'è questa destra, da trop¬ 
po tempo non prende la parola. E 


per stanarla poco più tardi Luciano 
Violante proporrà, a margine del 
convegno, un'indicazione di me¬ 
todo: «Sono assolutamente con¬ 
vinto che maggioranza e opposi¬ 
zione in un sistema democratico 
devono parlarsi. La differenza tra 
politica e guerra è che in guerra 
non ci si parla, in politica sì». 

Ma dopo il flop della Bicamerale 
c'è «un vuoto», dice Folena, su cui 
bisogna fare in modo che non 
vengano eretti nuovi «muri» pa¬ 
ventati dal presidente della Came¬ 
ra. Strada assai impervia. Che i Ds 
affrontano confermando molti 
«no» - alle impunità del deputato 
Giudice, come dei magistrati, e al¬ 


le reciproche aggressioni tra i pote¬ 
ri, alle intimidazioni trasversali - e 
altrettanti «sì» che investono la 
necessità di una rottura culturale 
della sinistra con l'illusione giusti- 
zialista di una magistratura che 
faccia da sola «la rivoluzione». 

Si parte ancora una volta - com'è 
costume di tanti convegni dei giu¬ 
risti di sinistra - da una citazione 
dell'«Elogio dei giudici fatto da un 
avvocato», scritto mezzo secolo fa 
del «costituente» Piero Calaman¬ 
drei: nello studio di un legale cam¬ 
peggiava - durante il Regime fasci¬ 
sta, il Regime quello vero, non 
quello virtuale agitato da Berlusco¬ 
ni - la scritta criptica «Non è». Vo¬ 


leva dire che la giustizia «non è» 
eguale per tutti. Insomma, bisogna 
che la sinistra prenda le mosse an¬ 
cora una volta da questa amara 
constatazione. Per ricondurre al 
cittadino, ai suoi interessi e ai suoi 
diritti, un dibattito, che oggi appa¬ 
re come inestricabile. Una discus¬ 
sione inquinata da corposi interes¬ 
si privati e da volontà aberranti di 
aggressione tra i diversi poteri del¬ 
lo Stato, ma su cui si giocano i de¬ 
stini della democrazia. 

In gergo, occorre - s'è detto - re¬ 
cuperare l'idea di quel «garanti¬ 
smo dinamico» su cui negli anni 
Sessanta si misurarono molte in¬ 
telligenze giuridiche della sinistra. 


Programma vasto e impegnativo, 
per il quale si cerca di gettar le ba¬ 
si. A cominciare da un nuovo im¬ 
pegno sul processo civile: che si¬ 
gnifica dar risposta concreta - legi¬ 
slativa e di governo - a «patologie» 
- tra l'altro, molto poco europee - 
di procedimenti civili che durano 
in media qualcosa come cinque 
anni. Per arrivare anche a una ri¬ 
scrittura del codice penale che non 
si risolva in una semplice diminu¬ 
zione delle pene, ma in un sistema 


di norme «ristrette ed essenziali», 
condivise e rispettate. E Folena ha 
prospettato per questo obiettivo 
anche la possibilità di istituire una 
commissione Bicamerale. 

Maggioranza e opposizione pos¬ 
sono «dialogare» su questi temi? 
Agli Stati generali dei democratici 
di sinistra si susseguono interventi 
e relazioni molto impegnative an¬ 
che dal punto di vista tecnico e 
giuridico su questi temi. Si vedrà. 

Ma sul convegno - preparato da 


mesi - incombe l'attualità politica, 
tutta intessuta con il tema- della 
giustizia e con quello, connesso, 
della corruzione. La politica - dice 
Folena - se intende rinnovarsi, de¬ 
ve saper fare un esame di coscien¬ 
za. Ma sulla Commissione su Tan¬ 
gentopoli Berlusconi ha issato il 
vessillo dell'interferenza su proce¬ 
dimenti in corso e atti giudiziari. 
Tra le due impostazioni non c'è 
una mediazione possibile. «Non 
c'è traccia alcuna» di un ripensa¬ 
mento della Destra. Se il Polo non 
si ravvede, a questo punto i Ds 
non hanno dubbi, ma il problema, 
ora, è dell'intera maggioranza. Pri¬ 
ma del voto dei prossimi giorni, 
un'assemblea dei parlamentari del¬ 
l'Ulivo dovrebbe compiere, quin¬ 
di, «un atto di assunzione comune 
di responsabilità». D'altro canto, 
se si ristabilisce un dialogo, è pos¬ 
sibile «riprendere un cammino in¬ 
terrotto», quello delle riforme, au¬ 
spica Violante, che stigmatizza pu¬ 
re come «pericoloso» nel suo inter¬ 
vento agli Stati generali il connu¬ 
bio tra Procure e giornali, che può 
portare a una commistione tra giu¬ 
stizia e consenso, a una «giustizia 
della maggioranza», mettendo a ri¬ 
schio lo stato di diritto. Il duello, 
anzi i duelli devono, dunque, asso¬ 
lutamente rientrare. Ma è una par¬ 
tita complessa e tocca anche al go¬ 
verno fare la sua parte. Ieri il mini¬ 
stro Flick ha assistito ai lavori (par¬ 
lerà domenica). Il presidente dei 
senatori Ds, Cesare Salvi, pur non 
nominandolo, ha chiuso la giorna¬ 
ta rimarcando l'urgenza del rilan¬ 
cio di «un grande impegno rifor¬ 
matore». Il governo e tutto l'Ulivo 
devono riprendere la giustizia co¬ 
me una questione politica, affron¬ 
tare «con più coraggio» i temi del¬ 
l'efficienza. Sennò, «diventa inuti¬ 
le» fare buone leggi... 

Vincenzo Vasile 


Le proposte Ds 
perla giustizia; 
in alto 

Pietro Folena 
all'uscita del 
teatrino di corte 
del Palazzo Reale 
di Napoli 

Fusco/Ansa 


La sfida della Quercia: trattiamo 
dopo le norme sulla corruzione 

0k a depenalizzare il finanziamento illecito. Allarme sulla giustizia civile 


LE PROPOSTE DELLA QUERCIA 


IT 


Per i reati minori, sperimentare sanzioni penali diverse 
dal carcere. Per esempio, per chi ammette le proprie 
responsabilità, sanzioni penali come la restituzione del 
maltolto, o forti condanne pecuniarie, con la decadenza da 
cariche pubbliche e l'ineleggibilità. 


Sanzioni amministrative per il finanziamento illecito dei 
partiti. Pene severe per la corruzione. 

Sanzioni amministrative per il falso in bilancio ordinario 
e sanzioni penali per il falso in bilancio finalizzato alla 
corruzione con la costituzione di fondi neri. 


Realizzazione di un testo unico della legislazione antimafia, 
che, partendo dalla riforma delle misure di prevenzione e 
dall'attacco economico alle mafie, con il riordino del penale 
e del procedurale, renda ordinario l'intervento. 


Scrittura di un nuovo codice penale ristretto, formato da 
essenziali divieti fondamentali. 


Responsabilizzazione delle Procure e dei Procuratori capo, 
con nuove forme di coordinamento dei singoli uffici e regole 
chiare su poteri e competenze, anche territoriali. 


Introduzione del «giudice di protezione», che tuteli chi si 
macchia di reati minori e stabilisca le modalità di 
esecuzione delle pene non detentive 
(Lavoro socialmente utili, forme di risarcimento alle vittime, 
interventi obbligatori in comunità). 

l'Unità Graf 


DALL’INVIATA 


NAPOLI. Prima si approvino le nor¬ 
me anticormzione già all'esame del 
Senato. Poi si potrà discutere della de¬ 
penalizzazione del reato di finanzia¬ 
mento illecito ai partiti. Pietro Folena 
ha delineato in questa maniera la 
«soluzione politica» per Tangento¬ 
poli, ribadendo anche, insieme a Lu¬ 
ciano Violante, il no della Quercia al¬ 
l'ipotesi di amnistia. Se questa impo¬ 
stazione venisse accolta dal Polo si 
potrebbe aprire una discussione sul 
dopo Tangentopoli. Noi siamo di¬ 
sponibili- afferma Folena - a un prov¬ 
vedimento nel quale chi confessa sia 
condannato a restituire il maltolto, 
decada dalle funzioni pubbliche e sia 
dichiarato ineleggibile.« Sarà indi¬ 
spensabile distinguere tra finanzia¬ 
mento illecito e corruzione. Ma nien¬ 


te colpi di mano del Polo: occorre che 
prima passino le norme approvate 
dal Senato contro la corruzione». Il 
responsabile giustizia della Quercia 
insiste anche sulla giustizia civile. Ec¬ 
co la diagnosi: grave, anzi gravissima, 
come raccontano tre milioni di pro¬ 
cessi pendenti. La cura richiede tera¬ 
pie d'urto in grado di permettere uno 
smaltimento il più possibile veloce 
del pregresso. Le parole d'ordine, qui 
a Napoli, sembrano essere depenaliz¬ 
zazione e razionalizzazione del siste¬ 
ma giudiziario. Partendo da un'ana¬ 
lisi dei dati e dei fatti. Prima dell'en¬ 
trata in vigore della figura del giudice 
di pace, ogni anno, in Italia, si attiva¬ 
vano 1 milione e lOOmila nuove pro¬ 
cedure: alla fine il «disavanzo» era di 
lOOmila cause inevase. Un processo - 
secondo gli unici dati disponibili, 
forniti dall'Associazione nazionale 


magistrati ordinari a ri¬ 
poso - in pretura dura 
mediamente 589 giorni, 
in tribunale si arriva a 
1.497 giorni (i processi 
penali pendenti sono 
circa 3 milioni óOOmila), 
mentre in appello si sfio¬ 
rano i 1.083: per una sen¬ 
tenza in via definitiva si 
aspettano 872 giorni. La 
produttività annuale 
media pro-capite dei ma¬ 
gistrati tra il '93 e il '94 
era di 53,31 sentenze. Se¬ 
gnali positivi, ancora 
inadeguati, non mancano: sono scesi 
in campo 2.888 giudici di pace, ai 
quali vanno sommati gli 8.507 togati 
«teorici» d'organico. Bazzecole, co¬ 
munque, se rapportate alle cifre della 
Germania, con 21 mila giudici togati. 


E, dunque, sono i nu¬ 
meri a raccontare l'in¬ 
sufficienza degli stru¬ 
menti a disposizione 
della farraginosa mac¬ 
china della giustizia 
per affrontare la cre¬ 
scente domanda di tu¬ 
tela dei diritti. Il moto¬ 
re annaspa, e allora 
non è un caso, dice Fo¬ 
lena, che la prima gior¬ 
nata dei lavori degli 
stati generali dei Ds sia 
dedicata alla giustizia 
civile. «Indietro non si 
torna - avverte Folena -. Non si torna 
all'epoca della giustizia forte con i de¬ 
boli e debole con i forti». Ma la legge, 
aggiunge, «non è ancora uguale per 
tutti», anche a causa dei suoi tempi, 
dei suoi costi economici e dell'inef- 


fettività di gran parte del giudicato. Si 
tratta, in sostanza, di spianare le stra¬ 
de «di accesso alla giustizia e, prima 
ancora, di accesso al diritto». L'incer¬ 
tezza del diritto colpisce l'impresa, i 
ceti produttivi e rallenta i processi di 
risanamento dell'economia. «Nel 
1900 la durata media del procedi¬ 
mento di cognizione davanti al tribu¬ 
nale civile era di 116 giorni. Cento 
anni dopo di quasi 1.500» e i bolletti¬ 
ni di guerra, perché di questo si tratta, 
che ogni anno vengono presentati 
dal Pg della Cassazione, elencano, 
l'uno dopo l'altro, i sintomi di una 
patologia grave, figlia di un sistema 
poco razionale, e dello Stato sociale 
che ha coniato nuove soggettività e 
nuovi diritti. E allora, come può la si¬ 
nistra uscire dallo statalismo nove¬ 
centesco, riconoscere il limite della 
politica e dei grandi mediatori socia¬ 


li, senza imboccare la strada della Re¬ 
pubblica penale? «La rottura cultura¬ 
le con il filone statalistico della sini¬ 
stra deve essere netta», dice Folena. 
Legalità, libertà e responsabilità sono 
i tre grandi pilastri del «progetto giu¬ 
stizia 2000».I veri mali di cui ci si deve 
liberare: la tendenza alla criminaliz¬ 
zazione e alla penalizzazione di ogni 
forma di illecito. Laddove legalità do¬ 
vrebbe voler dire «affermare regole 
chiare e condivise ai piani alti delle 
responsabilità, e governare, non pe¬ 
nalmente, l'emersione di fenomeni 
economici e sociali con una transa¬ 
zione e col governo della flessibilità». 
Le grandi sfide sono la lotta alla cor¬ 
ruzione e alla mafia. Come si esce dal¬ 
la prima? «Un buon presupposto so¬ 
no 1 e riforme in atto nella pubblica 
amministrazione». Tra oggi e doma¬ 
ni, durante il convegno, i Ds presen¬ 


teranno anche le linee guida di un te¬ 
sto unico della legislazione antima¬ 
fia, in grado - dicono - di collocare il 
Paese nella prospettiva di uno spazio 
giuridico antimafia europeo, all'a¬ 
vanguardia «di un contrasto che or¬ 
mai occupa gran parte del G8». 

Ma la risposta alla crescente pena¬ 
lizzazione potrebbe risiedere nelle 
«mediazioni giuridiche intermedie», 
regole, cioè, che rafforzino il diritto 
civile che nelle società moderne si 
espande. 

E la credibilità di una politica di ci¬ 
vilizzazione del diritto, precisa Pietro 
Folena, passa attraverso il successo 
del giudice unico e le riforme conte¬ 
stuali «che la maggioranza parla¬ 
mentare si è impegnata ad approva¬ 
re». 


Maria Annunziata Zegarelli 


I termini¬ 
guida 

Ecco le tre parole 
d'ordine del 
«progetto 
giustizia 
2000»: legalità, 
libertà e 
responsabilità 


L'INTERVISTA 


DALL’INVIATA 


napoli. «Iniziamo il percorso del 
convegno proprio dal problema 
che fa meno rumore, ma che più 
colpisce i diritti e le aspettative dei 
cittadini. La giustizia civile, che ora 
è virtuale, e deve diventare reale». 
Già, dice l'onorevole Vincenzo Sini¬ 
scalchi, vicepresidente della Com¬ 
missione anticorruzione della Ca¬ 
mera, è dalla situazione - drammati¬ 
ca - della giustizia civile che si deve 
cominciare. 

Da lì e da «quell'annuncio fonda- 
mentale» che gli stati generali dei Ds 
vogliono lanciare: «Basta con un di¬ 
ritto penale che punisce in tutte le 
direzioni. Occorre un diritto civile 
più forte, in grado di assicurare l'ese¬ 
cuzione della pena». 

Quali sono le linee guida per un 
effettivo decongestionamento 
del processo civile? 

Si deve innanzitutto procedere al 
potenziamento delle riforme. Pen¬ 
so alle sezioni stralcio, alla magistra¬ 
tura ordinaria e al recupero dell'or- 


Parla Vincenzo Siniscalchi: «Niente sconti, ma non può esserci una caduta delle garanzie» 

«I cittadini non possono più aspettare» 


ganico. Misure, dunque, che possa¬ 
no ridare ossigeno alla giustizia civi¬ 
le in tempi brevi. Si deve riformare, 
nel medio termine, il processo ora 
infarcito di ritardi e di regole che 
non producono nulla in termini di 
certezza del diritto. Ma penso, so¬ 
prattutto, alla riforma del processo 
dell'esecuzione: non si può aspetta¬ 
re in media cinque anni per ottene¬ 
re una sentenza che riconosce dei 
diritti e poi non riesce ad assicurare 
l'esecuzione della condanna civile. 
Questo può essere definito il proble¬ 
ma della certezza del diritto civile, 
che equivale a quello che poniamo 
oggi nel penale: garanzia della effet¬ 
tiva applicazione della pena. In- 
somma, non possiamo dire ai citta¬ 
dini di aspettare anni per vedere af¬ 
fermati i propri diritti, sui quali, pe¬ 
rò, non c'è certezza dell'applicazio¬ 
ne reale. 

Pietro Folena ha ipotizzato una 
depenalizzazione del finanzia¬ 
mento illecito ai partiti e del falso 
in bilancio ordinario, distinguen¬ 
dolo da quello finalizzato alla cor¬ 


ruzione, che resterebbe reato pe¬ 
nale. Una distinzione che a molti 
potrebbe sembrare pericolosa. 
Non c'è il rischio di essere frainte¬ 
si dall'opinione pubblica, soprat¬ 
tutto in questo momento? 



Il dibattito deve essere ispirato ad 
un salto di qualità. Folena ha ripetu¬ 
to, e lo ripete da molto tempo D'Ale- 
ma, che le stagioni della cultura del¬ 
la sinistra debbono rinnovarsi. È 
comprensibile l'opinione di chi si 


identifica nelll'attacco al sistema di 
potere che la sinistra ha portato, so¬ 
prattutto nei primi anni Novanta, 
ma l'appello è a fare propria una cul¬ 
tura non giustizialista e nemmeno 
superficialmente garantista, bensì 

Il problema 
vero? 

La certezza 
del diritto 
civile» hh 


una cultura unitaria, fatta di garan¬ 
zie e legalità, senza diffidenze pre¬ 
concette. 

Dunque, nessun pericolo... 

Sia chiaro, qui non si deve cedere 
di un solo millimetro sulla difesa 


della legalità. Non faremo sconti a 
nessuno, ne è prova il dibattito di 
questi giorni sulla commissione 
d'inchiesta. Tuttavia, non potremo 
mai più tollerare che l'esercizio del¬ 
la giurisdizione passi attraverso una 
caduta delle garanzie per tutti. Ve¬ 
nendo al concreto, nessun reato 
contro la pubblica amministrazio¬ 
ne che implichi elementi di turba¬ 
mento finanziario, da chiunque 
possa essere stato commesso, sarà 
mai attenuato e depenalizzato. Lo 
abbiamo dimostrato con l'articolo 
323, sull'abuso in atti di ufficio, di 
cui sono stato relatore: molti vole¬ 
vano abolirlo, noi lo abbiamo man¬ 
tenuto, migliorandolo. 

Torniamo al finanziamento ille¬ 
cito ai partiti. E alle norme che lo 
sanzionano. Come si dovrebbe 
intervenire? 

Si tratta, prima di tutto, di capire 
se le responsabilità per il finanzia¬ 
mento illecito, come per altri reati 
di difficile lettura per la loro non 
chiara definizione, basti pensare al 
falso in bilancio, debbano essere ri¬ 


formati. Se sì, allora bisogna mette¬ 
re da parte l'ottica persecutoria e in¬ 
dirizzare gli sforzi verso il raggiungi¬ 
mento di una giustizia credibile. In- 
somma, se si vogliono raggiungere 
le sentenze dei grandi processi di 
corruzione pubblica, non possiamo 
pretendere di colpire in modo 
astratto tipi di responsabilità obiet¬ 
tiva. Non a caso la relazione di Fole¬ 
na fa riferimento alla possibilità di 
una revisione corretta della obbliga¬ 
torietà dell'azione penale. E, ag¬ 
giungo, in questo momento la com¬ 
missione anticorruzione, che ora è 
solo della Camera, potrebbe essere 
recuperata in tutto il suo valore. Po¬ 
trebbe trasformarsi in commissione 
bicamerale e diventare un grande 
organismo di indagine sui sistemi di 
corruzione passati e presenti, siapo¬ 
litici che amministrativi. Ma il Polo 
dovrebbe mettere da parte l'atteg¬ 
giamento pseudo-garantista con il 
quale finora ha ostacolato i lavori 
della commissione. 


M. A. Z. 


Natoli, del Csm 
«C'è il rìschio 
di nuove stragi» 

ROMA. «Stiamo vivendo la 
stessa stagione del dopo 
maxiprocesso, quando si 
cominciò a fare sottili 
distinguo tra normalità e 
normalizzazione che 
portarono alle stragi del '92 
e del'93». L'ha detto il 
sostituto procuratore 
Gioacchino Natoli, neo 
eletto al Csm, a un 
convegno nel sesto 
anniversario della strage di 
via d'Amelio. «Da un anno - 
ha detto Natoli-il 
procuratore Caselli lancia 
allarmi non ingiustificati. 
Non voglio essere profeta di 
sventure, ma la società civile 
è affetta da un'attenzione 
ciclica verso il fenomeno del 
contrasto alla mafia». Non è 
dello stesso parere il 
senatore verde Manconi. 
«Non penso che ci sia lo 
stesso clima del 1992». 
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Sabato 18 luglio 1998 4 ri)nità2 _ _ i Programmi di oggi 



Tango, flamenco, classico 
Toma «Maratona d'estate» 


10.05 MARATONA D ESTATE 

Selezione dei balletti più famosi 

RAIUNO 

Una selezione dei balletti puù famosi e dei danzatori 
più ammirati del mondo, tra capolavori classici e 
moderni. Ideato da Vittoria Ottolenghi, parte oggi 
Maratona d'estate , dieci puntate di 45 minuti ciascuna, 
programma entrato ormai nella galleria dei 
programmi storici della Rai con le sue ventuno 
edizioni. In apertura, stasera, preziosità spagnole e 
flamenche di Antonio Gades, Antonio Marquez e 
Joaquin Cortes (nella foto). In futuro, Mikhail 
Baryshnikov, George Balanchine, Carolyn Carlson, 


24 ORE 


L'ITALIA DI DON CAMILLO CANALE 5 23 15 
Prende il via oggi il nuovo programma di Gregorio 
Paolini che in sei puntate racconta il dopo-guerra 
italiano, dal 1945 al 1963, dalla ricostruzione al 
boom, attraverso la vita, i luoghi e le opere di 
Giovannino Guareschi, giornalista, scrittore ed 
umorista che inventò la saga di Don Camillo e 
Peppone esattamente 50 anni fa. Nel corso del 
programma, testimonianze di Indro Montanelli, 
Miriam Mafai, Giulio Andreotti, Gianni Rocca. 

SPECIALE TG1 RAIUNO 23.20 

«Il caldo incubo di Kyoto» è il titolo dello speciale 
sui cambiamenti climatici e le nuove strategie per 
fermare Peffetto serra. Ospite in studio, il ministro 
delPAmbiente Edo Ronchi. 

FUORI ORARIO RAITRE 2 05 

Parte oggi «Vogliamo parole non fatti - '68, il 
doppio del cinema», la prima di nove notti per una 
rievocazione del '68 cinematografico che prevede, 
tra l'altro, un inedito assoluto di un film di Edoardo 
Bruno, «La sua giornata di gloria», un'intervista a 
Herbert Marcuse, e spezzoni rari di Pasolini, Gianni 
Amico, Skolimovski, Rocha, Cassavettes e altri 
registi che si sono cimentati con i problemi legati a 
quei particolari anni. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Beautiful (Canale 5, ore 1 3.50) .4.822.000 


PIAZZATI: 

Donna sotto le stelle (Canale 5, ore 20.56) .4.508.000 

Doppio lustro (Canale 5, ore 20.33) .3.951.000 

La zingara (Raiuno, ore 20.43) .3.520.000 

Cocco di mamma (Raiuno, ore 20.57) .3.356.000 



Via al Mittelfest 

con i «Teatri alla Radio» 


20.45 TEATRI ALLA RADIO 

In diretta dal Mittelfest di Cividale 

RADIOTRE 

Saranno i I Teatri alla Radio (la rassegna curata per 
RadioRai da Luca Ronconi) ad inaugurare stasera la VII 
edizione del Mittelfest di Cividale del Friuli con La 
commedia della vanità del Premio Nobel Elias Canetti, 
regia di Giorgio Pressburger. Tra gli interpreti 
ricordiamo Omero Antonutti, Dorotea Aslanidis, 
Paolo Bonacelli, Anna Bonaiuto, Marina Gonfalone, 
Ennio Fantastichini, Alessandro Haber (nella foto), 
Luciano Virgilio e molti altri per un totale di 23 attori. 
Commenti e interviste ai protagonisti. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.35 GUNNY 

Regia di Clint Eastwood, con Clint Eastwood, Marsha Mason, Mario 
Van Peebles. Usa (1986). 131 minuti. 

La favola del militarismo raccontata in piena 
America reaganiana. Clint realizza un film su 
un veterano dei marines inflessibile con le re¬ 
clute ma devastato nel privato. 

RETEQUATTRO _ 

20.45 L'ASSOLUZIONE 

Regia di Ulu Gosbard, con Robert De Niro, Robert Duvall, Charles 
Durning. Usa (1981). 103 minuti. 

Un grande film sul potere e le sue ambiguità 
morali. Due fratelli, un prete e un poliziotto, 
entrano in conflitto dopo l'omicidio di una 
prostituta dai risvolti molto delicati. De Niro- 
Duvall sono una formidabile coppia d'inter¬ 
preti. 

TMC _ 

0.30 IL GIARDINO DEI CILIEGI 

Regia di Antonello Aglioti, con Susan Strasberg, Barbara De Rossi, 
Gabriele Gori. Italia (1993). 100 minuti. 

Aglioti, già collaboratore di Memè Periini, fil¬ 
ma il celebre dramma di Cechov trasferendolo 
nella campagna italiana e in epoca contempo¬ 
ranea. 

RAIUNO _ 

2.05 LA SUA GIORNATA DI GLORIA 

Regia di Edoardo Bruno, con Carlo Cecchi, Maria M. Carrilho. Italia 
(1968). 80 minuti. 

Comincia con questo inedito cine-saggio del 
critico Edoardo Bruno, una maratona di «Fuo¬ 
riorario» sul '68, che prosegue fino a domenica 
prossima. La curiosità principale è la presenza 
di Carlo Cecchi (è il suo primo film). Nella not¬ 
te si vedranno anche immagini di Godard, 
Schifano, Bellocchio, Gianni Amico, Rosselli- 
ni, Oshima. 

RAITRE 


4, RAI JNP 


MATTINA 


6.00 EUR0NEWS. [1674321] 

6.45 ANNA MARIA. Tf. [1720925] 

7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO 
SABATO E... AH’interno: Harry e 
Madison. Telefilm. [6753437] 

9.30 L’ALBERO AZZURRO. Per i più 
piccini. "Ossa”. [4227925] 

10.05 MARATONA D’ESTATE - XXI EDI¬ 
ZIONE. Musicale. [4556963] 

10.50 PUGNI PUPE E MARINAI. Film 
commedia (Italia, 1961). Con 
Maurizio Arena. [4666760] 

12.35 IL TOCCO DI UN ANGELO. Tele 
film. “Indigo Club”. [7393550] 


POMERIGGIO 


# PAI DUE 

4 PAI ?E 

v ; RETE 4 

<Q> ITALIA 1 

"pt CANALE 5 

? 


7.00 CERCANDO CERCANDO. Rubri¬ 

6.30 LE GRANDI SENTENZE. Attua¬ 

6.00 PICCOLO AMORE. [1668760] 

6.00 WEBSTER. Tf. [74050] 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

6.58 

ca. [7520586] 

lità. [7760] 

6.50 LA DONNA DEL MISTERO 2. Te¬ 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. [45178499] 

[9431383] 

7.00 

8.10 LA TOSCA. Film musicale (Italia, 

7.00 GEO MAGAZINE. [5789] 

lenovela. [3832586] 

9.40 GYMMY - IL MONDO DEL FIT¬ 

8.00 TG 5-MATTINA. [9517963] 

7.05 

1973). All’interno: 9.00 Tg2- 

7.30 CAFÉ EXPRESS. Film commedia 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA (Re¬ 

NESS. Rubrica. [2160692] 

8.35 L’INCREDIBILE HULK. Telefilm. 


Mattina. [2379215] 

(Italia, 1980). [9262499] 

plica). [1021050] 

10.10 RALLY E RACING. [2158857] 

“Profondo shock”. [2407470] 


10.00 TG 2 - MATTINA. [15857] 

9.05 LE MERAVIGLIOSE AVVENTURE 

8.50 EUROVILLAGE. [7590789] 

10.40 UN CANE IN CERCA DEL PA¬ 

9.35 DIECI SONO POCHI. Telefilm. 

9.00 

10.05 1 VIAGGI DI “GIORNI D’EURO¬ 

DI MARCO POLO (LO SCAC¬ 

9.30 MAKING OFSUPERSENSE. Do¬ 

DRONE. Film-Tv avventura (Re¬ 

“Due pezzi grossi”. [2170079] 

9.05 

PA”. Attualità. [4524296] 

CHIERE DI DIO). Film avventura 

cumentario. [6012] 

pubblica Ceka/Francia, 1995). 

10.05 AFFARE FATTO. [9811147] 

10.00 

10.30 TG 2 - MATTINA. [9374925] 

(Francia, 1964). [1637895] 

10.00 SABATO 4. (R). [142550] 

Con Valerie Kaplanova. Prima vi¬ 

10.25 LA CASA NELLA PRATERIA. Te 


10.35 IL COMISSARIO KRESS. Tele¬ 

10.55 FORMAT PRESENTA: GLI ANNI 

11.30 TG 4-TELEGIORNALE. 

sione Tv. [2271760] 

lefilm. [87962166] 

11.00 

film. [4809708] 

IN TASCA. Rubrica. [13621147] 

[7519789] 

12.20 STUDIO SPORT. [7530857] 

11.30 SETTIMO CIELO. Telefilm. “L’esi¬ 


11.35 CI VEDIAMO IN TV. AH interno: 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [31857] 

11.40 GIÙ LA MASCHERA. [3270234] 

12.25 STUDIO APERTO. [313012] 

to finale”. [98418] 

11.40 

11.50 Tg 2-Mattina. [8594012] 

12.05 ROBERTO ROSSELLINI - IL ME¬ 

12.20 OK, IL PREZZO È GIUSTO! Gioco 

12.55 GENITORI IN BLUE JEANS. Tele¬ 

12.30 DUE PER TRE. Situation co 

12.45 


STIERE DI UOMO. [4360963] 

(Replica). [9626708] 

film. [789031] 

medy. [4760] 

12.55 


Francia-Sudafrica (Replica). 
[1985128] 


medicina (Replica). [13741] 


[7809234] 


13.30 TELEGIORNALE. [5708] 

14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE. 

Rubrica. [8885654] 

15.20 SETTE GIORNI PARLAMENTO. 

Attualità. [9932302] 

15.50 SOLLETICO. AH interno: Hai pau¬ 
ra del buio? Tf. [61999654] 
18.00 TG 1. [48470] 

18.10 A SUA IMMAGINE. Rubrica reli¬ 
giosa. [5580857] 

18.30 LA GUERRA DI EDDIE. Film Tv 
commedia (USA, 1994). Con 
Blair Brown. All’interno: 19.50 
Che tempo fa. [48050] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [3963] 

13.30 SERENO VARIABILE. Rubrica. 
Conduce Osvaldo Bevilacqua. 
[686505] 

14.10 METEO 2. [7171925] 

14.15 IL SUO NOME È DONNA ROSA. 

Film commedia (Italia, 1969). 
[3515505] 

16.00 LA DEA DELLA CITTÀ PERDUTA. 

Film avventura (GB, 1965). 
[9610586] 

17.50 METEO 2. [7985627] 

18.00 TENNIS. Coppa Davis. Italia-Zim- 
babwe. [4657166] 


13.30 FAMOSI PER 15 MINUTI. Attua¬ 
lità. [1596] 

14.00 TGR/TG 3. [5226302] 

14.40 RAI SPORT - SABATO SPORT. 

AH interno: Tiro a volo. Coppa del 
Mondo. IV Prova; 15.10 Beach 
volley; 15.30 Ciclismo. Tour de 
France. Meyrignac-Correzze. 7 a 
tappa; 17.30 Tennis. Trofeo W- 
TA; 18.00 Canoa. Pre-Mondiale 
Velocità Senior; 18.20 Motocicli¬ 
smo. Prove ufficiali. [68866895] 
19.00 TG 3 / TGR. [8012] 


13.30 TG 4. [8418] 

14.00 I VIAGGI DELLA “MACCHINA 
DEL TEMPO”. Rubrica. [9147] 

14.30 IL SENSO DEL MISTERO. Tele¬ 
film. [7166] 

15.00 AMICO CUCCIOLO. [8895] 

15.30 UN GIORNO A CASA DI... Rubri¬ 
ca. [8654] 

16.00 CHICAGO HOSPITAL - IN CORSA 
PER LA VITA. Tf. [650166] 

18.00 PERDONAMI. [56760] 

18.55 TG 4. [3735234] 

19.30 GAME BOAT. [3906383] 


13.25 CIAO CIAO TELEPANZANE. Con 

tenitore. All’interno: 14.30 
USHUAIA - LE VIE DELL’AVVEN¬ 
TURA. Documentario. 
[46514147] 

16.00 BIM BUM BAM ESTATE. Conte¬ 
nitore. AM’interno: 17.30 Flipper. 
Telefilm. “In viaggio nel tempo”. 
Con Jessica Alba. [2600418] 

18.30 STUDIO APERTO. [88586] 

18.55 STUDIO SPORT. [7525352] 
19.00 8 SOTTO UN TETTO. Telefilm. 

“Casa dolce casa”. [7437] 

19.30 PAPPA & CICCIA. Tf. [6708] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [2789] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[82437] 

13.45 LA PATATA BOLLENTE. Film 
commedia (Italia, 1979). 
[5676944] 

16.00 T0TÒ TERZO UOMO. Film comi 
co (Italia, 1951). [4528857] 

18.15 UNA BIONDA PER PAPÀ. Tele¬ 
film. “Complice di notte”. 
[30505] 

18.45 TIRA & MOLLA ESTATE. Gioco. 
Conducono Giampiero Ingrassia 
e Luisa Corna. [8681505] 


14.00 LA LEGGE DEL CAPESTRO. Film 
western (USA, 1956). Con Ja¬ 
mes Cagney, Don Dubbins. Re¬ 
gia di Robert Wise. [907586] 

16.00 CICLISMO. Tour de France. 

[79147] 

17.30 UN RE PER QUATTRO REGINE. 

Film avventura (USA, 1956). Con 
Clark Gable, Eleanor Parker. Re¬ 
gia di Raoul Walsh. [56296] 

19.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [5988] 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE. [27147] 

20.35 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[9781741] 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conducono 
Giorgio Comaschi e Cloris Bro- 
sca. Regia di Gianfranco Di Pa¬ 
squa. [5354115] 

20.50 Da Trento: GIOCHI SENZA 

FRONTIERE. Varietà. Conducono 
Mauro Serio e Flavia Fortunato. 
[90746418] 

20.20 ESTRAZIONI DEL LOTTO. Attua 
lità. [9265321] 

20.30 TG 2-20,30. [76166] 

20.50 PAURE INCROCIATE. Film-Tv th¬ 
riller (USA, 1996). Con Brian 
Dennehy, Charles S. Dutton. 
[124296] 

22.30 PALCOSCENICO - TEATRO E 
MUSICA PER IL SABATO SERA. 

AH’interno: La zia di Carlo. Pro¬ 
sa. [33857] 

20.00 Prato: TENNIS. Coppa Davis. Ita- 
lia-Zimbabwe. [4296] 

21.00 CALCIO. Intertoto. Bologna--Na¬ 
tional Bucarest. [7606168] 

22.55 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 
[3713673] 

20.35 GUNNY. Film guerra (USA, 

1986). Con Clint Eastwood, Mar¬ 
sha Mason. Regia di Clint Ea¬ 
stwood. [31405550] 

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Giuliana Ba- 
roncelli. [94321] 

20.45 FELIX. Telefilm. “Fuga per due”. 
Con Marc Dieie, Nadine Neu- 
mann. [778505] 

22.40 SOLUZIONE ESTREMA. Film Tv 
avventura (USA, 1996). Con Mi¬ 
chael Wong, Sandrine Holt. Re¬ 
gia di John Woo. [3911296] 

20.00 TG 5-SERA. [92963] 

20.35 DOPPIO LUSTRO. Varietà. 

Con Ezio Greggio, Enzo lacchetti. 
[375012] " 

21.00 FORZA PAPÀ. Gioco. Conducono 
Mara Venier e Gerry Scotti. 
[7235012] 

20.00 TMC SPORT. [86031] 

20.20 METEO. [7105789] 

20.25 TELEGIORNALE. [6562147] 

20.45 L’ASSOLUZIONE. Film drammati¬ 
co (USA, 1981). Con Robert De 
Niro, Robert Duvall. Regia di Ulu 
Grosbard. [169499] 

22.45 TELEGIORNALE. 

METEO. [115692] 

| NOTTE 








23.10 TG 1. [2359944] 

23.15 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[2356857] 

23.20 SPECIALE TG 1. [1614168] 

0.10 TG1- NOTTE. [1478567] 

0.20 AGENDA/ZODIACO. [1467451] 
0.30 IL GIARDINO DEI CILIEGI. Film 
commedia (Italia, 1993). Con Su¬ 
san Strasberg. [1524277] 

2.05 N0TTEMINACELENTAN0. Va¬ 
rietà. [92521722] 

4.55 PATTY PRAVO. [5371432] 

5.25 SPORT E HANDICAP. “La corpo 
reità e lo spirito”. 


23.15TG 2-NOTTE [9562925] 

0.15 METEO 2. [9161267] 

0.20 ACCANTO A TE C’È UN ASSAS¬ 
SINO Film-Tv thriller. Con Valerie 
Bertinelli, Stephen Caffrey. Regia 
di Tom McLuoghlin. [7565258] 
2.00 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [4933890] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA - NETTUNO. Attualità. 


23.15 TGR-TELEGIORNALI REGIONALI. 

23,25 LA PRINCIPESSA SUL PISELLO. 

Varietà. [6893741] 

0.25 TG 3. [6707703] 

0.35 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

AH interno: Boxe. Campionato 
del Mondo Pesi Welter. Piccirillo- 
Saporiti; 1.30 San Marino: Atle¬ 
tica leggera. Meeting Interna¬ 
zionale EAA. [9989628] 

2.05 FUORI ORARIO. AH interno: La 
sua giornata di gloria. Film com¬ 
media (Italia, 1968). 


23.10 PARLAMENTO IN. [963147] 

23.50 LO STRANO VIZIO DELLA SI¬ 
GNORA WARH. Film giallo (Italia, 
1971). [97603215] 

2.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 
[5990884] 

2.20 CHICAGO HOSPITAL-IN CORSA 
PER LA VITA. Telefilm. [1805513] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[9299180] 

3.30 VALERIA E MASSIMILIANO. Te 

lenovela. [1927432] 

4.20 ALI DEL DESTINO. Telenovela. 
Con Ana Colchero. 


0.40 FATTI E MISFATTI. Attualità. 
[28594432] 

0.45 ITALIA 1 SPORT. Rubrica sporti¬ 
va. [4567613] 

1.20 SOLE ROSSO, IL SEGNO DELLA 
VENDETTA. Film-Tv thriller (USA, 
1994). Con Malika Kinison, Che- 
ri Joclein. Regia di Rob Hewitt. 
[10141426] 

3.30 HIGHLANDER. Telefilm. “Amore 
immortale”. [8092277] 

4.30 VENERDÌ 13. Telefilm. “Tra fin¬ 
zione e realtà”. [8905797] 

5.30 M0RK&MINDY. Telefilm. 


23.15 L’ITALIA DI DON CAMILLO. Do 

cumenti. [583499] 

24.00 MIKE LAND - PROFESSIONE DE¬ 
TECTIVE. Telefilm. [66548] 

1.00 TG 5. [7408364] 

1.30 DOPPIO LUSTRO. Varietà (Repli¬ 
ca). [7401451] 

2.00 NYPD - NEW YORK P0LICE DE- 
PARTMENTE. Tf. [8082890] 
3.00 TG 5. [7315600] 

3.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 
Telefilm. [8094635] 

4.30 I CINQUE DEL QUINTO PIANO. 
Telefilm. 


23.10 INTORNO AL DELITTO. Attualità. 
“Un viaggio in Italia attraverso 
luoghi e misteri di otto casi di 
cronaca nera”. [5454079] 

23.40 VOLLEY. World League. 

[9507876] 

1.45 TELEGIORNALE. 

METEO. [2324277] 

2.15 DUE STRANI PAPÀ. Film com 
media (Italia, 1983). Con Pippo 
Franco, Franco Califano. Regia 
di Mariano Laurenti. [8622242] 

3.50 CNN. 


Tmc 2 

13.00 ARRIVANO I NOSTRI. 

[488296] 

13.30 1+1+1. [481383] 
14.00 FLASH. [161963] 
14.05 C0L0RADI0/PR0XI- 

MA. [577944] 

15.00 C0L0RADI0/DISC0- 
TEQUE. [665418] 
16.00 C0L0RADI0 ROSSO. 
Rubrica. [402876] 

16.30 BEACH VOLLEY. 
World Tour ’98. Diret¬ 
ta. [778437] 

18.00 SGRANG! [649470] 
19.00 SH0WCASE. Musica¬ 
le. [420147] 

19.30 FLASH. [494302] 
19.35 OFF LIMITS. Rubrica 

(R). [1192166] 

20.30 LA CREATURA DEGLI 
ABISSI. Film horror. 
[441925] 

22.30 C0L0RADI0 VIOLA. 

Rubrica musicale. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [85817692] 

18.30 CON I PIEDI PER 
TERRA. [876437] 

19.00 HOT WHEELS. Rubri¬ 
ca. [413857] 

19.30 IL REGIONALE. 
[412128] 

20.00 SOLO MOTO. Rubrica 
sportiva. [408505] 
20.15 TG GENERATION. At¬ 
tualità. [9116944] 

20.30 THE BEAT-VIOLEN¬ 
ZA ALLA DERIVA. 
Film-Tv drammatico. 
[467963] 

22.30 IL REGIONALE. 

[228876] 

23.30 D0P0S0LE. Rubrica. 
“Diario dell’estate”. 
[847925] 

24.00 V0ILÀ LE M0NDIAL. 

Rubrica. [204513] 

0.30 VENERDÌ 13. Telefilm. 


Europa 7 

8.30 MATTINATA CON... 

Rubrica. [54353963] 

11.45 CINEMA. 

[75212708] 

14.30 PLAYLIFE. Rubrica 
sportiva. [498673] 

15.00 I FORTI DI FORTE 
CORAGGIO. Telefilm. 
[9158383] 

17.30 I CONQUISTATORI 
DELLA SIRTE. Film 
avventura (USA, 
1950). [8633031] 

19.15 TG. [9774857] 

19.55 SEVEN SHORT. Va¬ 
rietà. [5117470] 
20.50 CHALLENGER LO 
SHUTTLE DELLA 
MORTE. Film Tv dram¬ 
matico (USA, 1989). 
Con Karen Alien, 
r 565342151 

23.35 DIAM0NDS. Telefilm. 
“Un filo di speranza”. 


Cinquestelle 

12.00 MOTOR SPORT TELE- 
VISI0N. Rubrica spor¬ 
tiva. [295316] 

12.30 SUPER SPORT. Docu¬ 
mentario. 

[63265741] 

17.30 TENNIS TAVOLO. 

[869147] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. Regia di Nico¬ 
la Tuoni (Replica). 
[7926532] 

20.30 CONSULTORIO PER 
LA VITA. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Ce¬ 
rusico (Replica). 
[200470] 

21.30 I VIAGGI DI GULLI- 
VER. Documentario. 


Tele+ Bianco 

13.50 CUBA LIBRE - VELO¬ 
CIPEDI Al TROPICI. 

Film commedia (Italia, 
1997). [8686321] 

15.15 SPIN CITY. Telefilm. 
[9729321] 

15.40 DUCKS-UNA SQUA¬ 
DRA A TUTTO GHIAC¬ 
CIO. Film commedia. 
[1577963] 

17.25 DALLA TERRA ALLA 
LUNA. [14531383] 

19.30 H0MICIDE - LIFE 0N 
THE STREET. Tele¬ 
film. [418418] 

20.20 SPIN CITY. [1346234] 
21.00 AMANDA. Film com¬ 
media. [742031] 

22.30 PECCATO CHE SIA 
MASCHIO. Film com¬ 
media. [9031505] 

0.10 IL MANUALE DEL 
GIOVANE AVVELENA¬ 
TORE. Film grottesco. 


Tele+ Nero 

12.55 GIÙ LE MANI DAL 
MIO PERISCOPIO. 

Film comico (USA, 
1996). [5919437] 

14.22 BLU. [7136876] 
15.20 SPACE TRUCKERS. 

Film fantastico. 
[802128] 

16.50 PHEN0MEN0N. Film 
drammatico (USA, 
1996). [7054031] 

18.50 LA PROSSIMA VITTI¬ 
MA. Film thriller (USA, 
1995). [159418] 

20.30 BODY LANGUAGE. 
Film thriller (USA, 
1995). [865586] 
22.05 STRANGE DAYS. Film 
fantastico (USA, 
1995). [5433012] 
0.30 UN SECOLO DI CINE¬ 
MA. [4565529] 

1.45 BATTLEANGEL ALI¬ 
TA. Film animazione. 


GUIDA SHOWVIEW 

Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma preferito, digitare i 
numeri ShowView© (stampa¬ 
ti vicino al programma da voi 
scelto) sul telecomando (nel 
caso che il vostro videoregi¬ 
stratore sia dotato del siste¬ 
ma ShowView©) o sull’unità 
ShowView© (nel caso che il 
vostro videoregistratore non 
sia dotato di sistema 
ShowView©). Quindi, lasciate 
il telecomando sul videoregi¬ 
stratore. Per il corretto funzio¬ 
namento è indispensabile 
che il telecomando sia pre¬ 
ventivamente impostato sui 
canali guida ShowView©: 
Rail : 001; Rai2: 002; Rai3: 
003; Rete4: 004; Canale5: 
005; Italial : 006; Tmc: 007; 
Tmc 2: 009; Italia7: 010; 
Cinquestelle: 011 ; Odeon: 
012; Tele+Nero: 013; 
Tele+Bianco: 014. 

Per informazioni: “Servizio 
clienti ShowView©” Tel. 
06/68.33.565. 

ShowView© è un marchio 
GemStar Development Cor¬ 
poration© 1998. Tutti i diritti 
sono riservati. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 
11; 12; 13; 15; 17; 19; 21; 22; 23; 
24; 2; 5; 5.30. 

6.15 Cronache dal Parlamento; 
6.21 Italia, istruzioni per l’uso; 
7.33 Radiouno Musica; 7.45 L’oro¬ 
scopo di Elios; 8.34 Inviato specia¬ 
le; 10.05 Consigli per gli acquisti; 
10.30 SabatoUno: Andante con 
moto. Sidecar radiofonico alla ricer¬ 
ca di incontri, ricette, giochi, feste, 
letture, lavori e passatempi; 13.28 
Glorie e pentimenti (Replica); 
14.04 SabatoUno: Andante con 
moto; 14.45 Ciclismo. 85° Tour de 
France. 7 a tappa. Interventi e arri¬ 
vo; 15.30 Bolmare; 18.33 Diversi 
da chi? Storie di handicap; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.35 Radiouno 
Musica; 19.57 Permesso di sog¬ 
giorno; 20.35 Per noi; 22.49 
Bolmare; 23.02 Estrazioni del 
Lotto; 0.33 Solomusica; 5.54 
Bolmare. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 
22.30. 

6.00 Buoncaffè; 6.16 Riflessione 
del mattino; 8.03 Radiospecchio; 
9.10 Mattina d’estate; 11.54 
Mezzogiorno con... Claudio Baglioni; 
12.56 Pensione Quizas; 13.38 Hit 
Parade. The best: Il meglio della 
settimana; 15.02 Fusi orari; 18.00 
Invito a teatro; AH’interno: L’albergo 
del libero scambio; 18.30 GR 2 - 
Anteprima; 20.00 Radio open; 
AH’interno: Soci da spiaggia; 23.00 
Suoni e ultrasuoni presenta: 
Audiozone. Cinema per le orecchie; 
1.00 Solomusica. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 
6.00 Poesia e musica; 6.05 
Ouverture; 7.30 Prima pagina; 9.02 
Appunti di volo, percorsi di attua¬ 
lità culturale con Corrado Bologna; 


10.15 Festival dei Festival, rasse¬ 
gne musicali dall’Italia e dall’este¬ 
ro; 12.00 Italiani a venire; 13.00 Di 
tanti palpiti. Sabato all’opera; 
13.50 Poesia su poesia. Auto- 
ritratto di Edoardo Albinati; 14.00 
Due sul tre; 19.01 Caso Moro, quel 
che resta di un dramma italiano; 
19.45 Radiotre Suite Festival; 
21.00 Teatri alla radio: La comme¬ 
dia della vanità; 24.00 Esercizi di 
memoria. 

ItaliaRadio 

Gr radio: 7; 8; 12; 15. Gr flash: 7.30; 
9.00; 10.00; 11.00,16.00; 17.00. 
6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-segna 
stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 Avanti 
Popolo; 10.05 Piazza grande; 12.05 
Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 15.10 
Livingstone; 16.05 Quaderni meridiani; 
18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo 
pieno; 19.05 Milano sera; 20.05 Una 
poltrona per due; 22.00 Effetto notte; 
2.02-6.29 Selezione musicale notturna. 
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Solidarietà ma anche critiche al segretario dopo l'attacco ai «pasdaran» dell'Ulivo 

«Nei Ds non esiste 

una questione-leader» 


Veltroni: sosteniamo D'Alema, ma dica di più «noi» 


ROMA. «Cari pasdaran, se volete, 
cambiate il segretario». L'intervista 
di D'Alema a "Repubblica" ha tenuto 
banco ieri dentro i Ds e nell'Ulivo. 
D'Alema difende la sua linea: «Berlu¬ 
sconi è inaffidabile? Lo so benissimo. 
Ma guida metà del Paese. Non è ma¬ 
tura una posizione che esalti la linea 
dura per la linea dura. Potrei farlo an¬ 
ch'io: vado in televisione e grido 
"Ora basta! Con questi delinquenti 
nemmeno un caffè". Farei felice il po¬ 
polo dei fax, forse, ma resterebbe fuo¬ 
ri "il popolo" che include anche i 16 
milioni di italiani che non votano 
per noi. Cercare di evitare situazioni 
difficili è il mio lavoro. E invece mi so¬ 
no attirato l'accusa di trescare con 
Berlusconi. Ho avuto insulti, invece 
che solidarietà». 

E ancora: «È inaccettabile che il 
Movimento per l'Ulivo faccia un co¬ 
municato su questa vicenda per dire 
che rabbrividisce, e non senta il biso¬ 
gno di esprimere solidarietà». D'Ale¬ 
ma nega di sentirsi isolato. «Ma se il 
partito non è convinto di questa li¬ 
nea può scegliersi un altro segreta¬ 
rio». 

Tutti però negano che ci sia una 
questione segretario. A cominciare 
da Walter Veltroni, spesso indicato 


come diretto antagonista nella dia¬ 
lettica interna alla sinistra: «Vabenis¬ 
simo il segretario dei Ds che c'è - ha 
detto ieri sera alla festa dell'Unità di 
Roma - e che ha la solidarietà di tutti 
noi». «Io vorrei - ha proseguito - che 


in questo momento sentissimo un 
grande bisogno di unità e di conver¬ 
genza, perchè in questo paese c'è una 
destra molto aggressiva». Ma ha an¬ 
che aggiunto, citando una frase che 
proprio D'Alema aveva pronunciato 
diventando segretario, in polemica 
con Occhetto: «A me piace usare il 


noi e non la prima persona singolare. 
Usare la prima persona singolare non 
ci aiuta». 

Anche il capogruppo dei Ds al Se¬ 
nato, Cesare Salvi, esclude un cam¬ 
bio. E Mauro Zani, vice presidente del 


gruppo della Camera. Ma ulivisti e si¬ 
nistra chiedono più dibattito. 

«Capisco l'amarezza personale di 
D'Alema - dice Claudio Petruccioli - 
mi rendo conto che governare in pri¬ 
ma linea i rapporti con una opposi¬ 
zione guidata da Berlusconi è arduo e 
rischioso ed è giusto che chi fa questo 


possa contare sulla comprensione e 
la solidarietà di quelli del suo campo, 
ma le scelte politiche debbono essere 
oggetto di verifica. Per esempio la Bi¬ 
camerale è fallita per preminente re¬ 
sponsabilità di Berlusconi ma anche, 
ritengo, 
per debo¬ 
lezza e 
confusio¬ 
ne nel no¬ 
stro pro¬ 
getto ri¬ 
formato¬ 
re». 

«Com¬ 
prendo 
l'amarez¬ 
za - fa eco 
Claudia 
Mancina - 
ma c'è un 
eccesso di 
legittima 

difesa nel porre una questione di lea¬ 
dership che nessuno ha posto». E An¬ 
tonello Falomi: «Quando un leader 
ha nel partito una maggioranza 
dell'80% e pensa che le difficoltà sia¬ 
no determinate dalle minoranze in¬ 
terne, non vuole prendere atto che 
c'è bisogno di grandi correzioni di li¬ 


nea». 

Giorgio Mele, coordinatore della 
sinistra interna: «Ma quali pasdaran! 
I senatori che hanno detto no alla 
commissione sono persone con la te¬ 
sta sulle spalle, legate al proprio elet¬ 
torato e al popolo della sinistra. Noi 
chiediamo che si discuta senza che 
nessuno si senta al di sopra di ogni 
possibilità di giudizio». Fulvia Ban¬ 
doli chiede un congresso vero: «Non 
solo una manifestazione come quel¬ 
lo tematico di Roma, o una parata di 
ceto politico come a Firenze per la 
Cosa 2». E Gloria Buffo: «Il problema 
non è se dialogare con la destra, ma 
come. O ci si va armati di proprie po¬ 
sizioni di principio e avendole con¬ 
frontate con la maggioranza o le cose 
finiscono male». Tra i critici anche 
Gian Giacomo Migone: «Prima ci ha 
chiamati giacobini, poi pasdaran, 
non vorrei che di questo passo ci ac¬ 
cusasse di essere comunisti! Nessuno 
vuole cambiare segretario, bastereb¬ 
be che D'Alema fosse più predisposto 
all'ascolto». E Marina Magistrelli, 
coordinatrice del Movimento per 
l'Ulivo respinge l'accusa di mancata 
solidarietà. Ma c'è chi difende il se¬ 
gretario. Come Cesare Salvi, il quale 
giudica «profondamente giusta la 



Migone 

«Non c'è 
bisogno di 
cambiare il 
segretario 
Basterebbe che 
fosse un po'più 
predisposto 
all'ascolto» 


5 


Zani 

«Condivido la 
lineapolitica, 
semmai 
dobbiamo 
chiederci perché 
l'abbiamo 
gestita in modo 
confuso» 



Il leader dei Ds, Massimo D'Alema De Renzis/Ansa 


strategia della distensione nel Paese, 
prima ancora che tra le forze politi¬ 
che». Come Mauro Zani: «Penso che 
D'Alema abbia qualche ragione per 
essere arrabbiato. A parte il tono, c'è 
in quell'intervista una linea politica 
che io approvo non da ora». Come il 
sottosegretario Antonio Bargone e il 


deputato Antonio Soda. 

Tra i difensori anche il verde Marco 
Boato: «Non voglio interferire, ma 
mi auguro che D'Alema resti segreta¬ 
rio, perchè non vedo valide alternati¬ 
ve». 


Roberto Carollo 


L'INTERVISTA 


Mussi: «La Quercia piega i suoi rami 
servono iniezioni di democrazia e unità» 


Tangentopoli? «La commissione l'ha affossata il Polo, come la Bicamerale» 


ROMA. La giustizia, il governo, il par¬ 
tito che ha bisogno di «forti iniezioni 
di democrazia e di unità». Fabio Mus¬ 
si risponde sui temi più caldi, all'usci¬ 
ta dell'aula della Camera dove Berlu¬ 
sconi ha chiesto la parola «per fatto 
personale». E chiosa: «Capita spesso 
che quando si parla di giustizia Berlu¬ 
sconi si senta chiamato in causa per¬ 
sonalmente. Ecco il sintomo primo 
del problema che abbiamo di fronte: 
il capo dell'opposizione sempre più 
frequentemente in condizione di 
conflitto d'interesse. Fortunati quei 
paesi democratici (tutti) dove un ca¬ 
po dell'opposizione non ha proble¬ 
mianaloghi...» 

Già, ma qualche problema, certo 
di altro tipo, ha anche la maggio¬ 
ranza, no? 

«Ne ha due, soprattutto. Prodi è ve¬ 
nuto in Parlamento, ha fatto una giu¬ 
sta rivendicazione dei successi del go¬ 
verno, ha presentato un buon pro¬ 
gramma di riforme per la seconda 
parte della legislatura. La fiducia ci sa¬ 
rà, ma con un nuovo appuntamento 
alla Finanziaria d'autunno: per il ca¬ 
rattere "critico" della fiducia annun¬ 
ciata da Bertinotti. Insomma, persi¬ 
ste un elemento di fragilità nella 
maggioranza». 


Ma la maggioranza soffre anche 
per altro, come s'è visto con la 
commissione su Tangentopoli... 

«Certo. Senza queste debolezze la 
durissima offensiva scatenata dal 
centrodestra si spunterebbe come 
freccia su pietra. E invece trova var¬ 
chi...» 


Avete sofferto, ondeggiato parec¬ 
chio sulla questione della com¬ 
missione. 

«Sofferto parecchio, sì. E vorrei aiu¬ 
tare i lettori dell'Unità a capire per¬ 
ché. Dall'inizio abbiamo detto no al¬ 
la commissione proposta dal Polo 
perché ne coglievamo rischi e carat¬ 


tere anomalo dell'oggetto: il sistema 
politico che giudica se stesso, e un tri¬ 
bunale politico che giudica i tribuna¬ 
li. Evidente quell'intenzione ed an¬ 
che dichiarata. Per questo il relatore 
di maggioranza sulla proposta, il no¬ 
stro Soda, l'ha respinta. E con molti 
buoni argomenti: materia indeter¬ 
minata, rischi di imbar¬ 
barimento della dialet¬ 
ticapolitica, improprie¬ 
tà della inchiesta ai fini 
della ricerca storica, pe¬ 
ricolo d'interferenza 
con i procedimenti pe¬ 
nali in corso. Mi sono 
andato a rileggere i la¬ 
vori preparatorii di altre 
commissioni: Sindona, 
P2, Moro, Antimafia... 
Quelle inchieste furono 
volute da tutti, e con 
quale spirito, poi. Pren¬ 
diamo la discussione 
sull'oggetto dell'inchiesta Sindona, 
nel 79. L'allora missino Tatarella: "Si 
vuole un'inchiesta sugli ambienti 
politici e la pubblica amministrazio¬ 
ne". D'Alema padre: "Proprio perché 
la nostra inchiesta è parallela a quella 
della magistratura dobbiamo specifi¬ 
care bene il carattere del nostro lavo¬ 


ro". E così fu fatto. Berlusconi ha pro¬ 
posto invece una inchiesta-super¬ 
mercato». 

Poi, in extremis, c'è stato da parte 
vostra un ripensamento rispetto 
al no iniziale. Perché? 

«Sì, siamo stati presi da qualche 
scrupolo: giusto dire no proprio ad 
una richiesta dell'opposizione? e l'ar¬ 
gomento "avete paura della verità", 
per quanto del tutto privo di fonda¬ 
mento, non avrebbe potuto avere 
una qualche suggestione? E allora ci 
siamo detti: andiamo a vedere (e a 
porre) le condizioni a cui la commis¬ 
sione si potrebbe fare. E su questo c'è 
stata una lunga discussione tra noi 
della Quercia e nella maggioranza sui 
"paletti", a quali condizioni, scritte 
nella legge, i rischi degenerativi pote¬ 
vano essere almeno ridotti.» 

Ieri, D'Alema, rispondendo ad 
una domanda di "Repubblica" 
sulle polemiche dei gruppi parla¬ 
mentari Ds con il segretario, ha 
detto: "È giusto che i gruppi discu¬ 
tano"... 

«Certo, non deve costituire scan¬ 
dalo. Ma il nostro partito non è in 
buone condizioni di salute. Deve es¬ 
ser curato con forti iniezioni di de¬ 
mocrazia e di unità. Se la Quercia pie¬ 


ga i suoi rami son guai per tutti. Chiu¬ 
sa la parentesi e torniamo alla com¬ 
missione». 

E allora che cosa ha fatto precipi¬ 
tare la situazione? 

«Quel che ha tagliato la testa al toro 
è stato il clima determinato nel Paese 
da Berlusconi e dal Polo tra l'8 ed il 13 


luglio, tra la seconda e la terza con¬ 
danna del Cavaliere da parte di due 
diversi tribunali. Vediamo. Il capo¬ 
gruppo forzista Pisanu ipotizza scelte 
aventiniane contro "la delinquenza 
giudiziaria"; Fini evoca, proprio lui, i 
tribunali speciali; altri parlano di 
"squadristi in toga" e di "golpe giudi¬ 


ziario". In un crescendo si aizza poi la 
piazza. Si diffonde in tutt'Italia un 
manifesto che dice "no al regime illi¬ 
berale instaurato dai comunisti, no 
alle sentenze prefabbricate, no all'u¬ 
so politico della giustizia". E infine 
Berlusconi annuncia - alla stampa 
estera! - che in Italia c'è un complotto 
violento dei giudici co¬ 
munisti contro i partiti 
occidentali. Insomma: 
un golpe!» 

Allora avete detto: 
ora basta... 

«Certo: poteva mai 
nascere, su queste basi 
politiche, una commis¬ 
sione d'inchiesta? Non 
scherziamo. È Berlusco¬ 
ni che, come ha abbat¬ 
tuto la bicamerale per le 
riforme con un danno 
gravissimo per il Paese 
(e forse glielo abbiamo 
fatto pagare poco), così ha creato le 
condizioni per non fare neppure na¬ 
scere questa commissione. Aggiun¬ 
go: siccome è dichiarato che la com¬ 
missione è contro i giudici e contro di 
noi, sarebbe grave se altre parti della 
maggioranza ora dessero ancora cor¬ 
da a Berlusconi. Aggiungo un'altra 


cosa esemplare e non estranea al no¬ 
stro ragionamento: il caso Giudice». 
Il no all'arresto del deputato di Fi? 

«Non solo. Grave, certo, quel no in 
cui c'è la conferma che si pretende la 
impunità, sempre, per un deputato. 
Ma ancor più grave il no all'utilizza¬ 
zione dei tabulati delle telefonate di 
Giudice: questo è un voto omertoso. 
Ma come faccio, cara Forza Italia e ca¬ 
ro Polo, a prendere per buona le vo¬ 
stra richiesta di verità si poi si tolgono 
ai giudici gli elementi per l'accerta¬ 
mento della verità nelle inchieste in 
corso, e per giunta inchieste di ma¬ 
fia?» 

E ora? Prodi ha appena sottoli¬ 
neato l'utilità che il Parlamento si 
dia strumenti d'indagine sul 
grande tema della questione mo¬ 
rale. 

«Credo che sia giusto. Il Parlamen¬ 
to ha mille modo per compiere un'in¬ 
dagine seria, utilizzando l'ampia do¬ 
cumentazione già emersa e dando 
una interpretazione degli eventi. 
Senza i poteri dell'autorità giudizia¬ 
ria. Credo che la maggioranza do¬ 
vrebbe ritrovarsi intorno alle parole 
di Prodi.» 


Giorgio Frasca Polara 




Bene il 

programma, 

mala 

maggioranza 
resta fragile 



IL REPORTAGE 


E la «base» protesta: ora basta con le liti 

Alla festa dell'Unità di Modena fra sconcerto e critiche al gruppo dirigente 


DALL’INVIATO 


MODENA. «Il sole picchia sulle la¬ 
miere del ristorante del pesce. «Nelle 
sezioni è difficile discutere, in questi 
mesi. Qui alla festa dell'Unità invece 
si parla tutto il giorno, per fare passa¬ 
re il tempo e per nascondere la stan¬ 
chezza. D'Alema? Ha fatto bene. Se 
un segretario sente che attorno non 
c'è solidarietà, è giusto che si chieda 
se deve restare al suo posto. Questo 
vale per me, che sono segretario di 
sezione, e vale per il segretario nazio¬ 
nale». Guglielmo Ferrari, 57 anni: 
«Certo, questo non è un momento 
facile, per il partito. D'Alema dice 
una cosa, Veltroni un'altra, Violante 
un'altra ancora. E noi che siamo qui 
a lavorare come volontari, e ci pa¬ 
ghiamo anche i pasti che consumia¬ 
mo, ci chiediamo: chi ce lo fa fare? Io 
non rimpiango il centralismo demo¬ 
cratico, e non voglio che il gruppo 
dirigente sia come il coro della Scala. 
Ma si discuta davvero su problemi 
come la giustizia, e si arrivi ad una 
conclusione chiara e netta per tutti». 

È stagione di temporali, nella cam¬ 
pagna modenese. Il primo era pieno 


di fulmini e di vento, ed ha portato 
via un pezzo di stand. Il secondo si 
chiamava Antonio Di Pietro, e ha ac¬ 
ceso la discussione sulla giustizia. 

«Ha ragione. Sulla 
giustizia stiamo dor¬ 
mendo». «No, ha 
torto perché vuole 
spaccare l'Ulivo». 

«Ha pienamente ra¬ 
gione, perché è stato 
il primo a dire che 
tutta la storia della 
commissione d'in¬ 
chiesta ha un solo 
obiettivo: mettere 

sotto accusa i magi¬ 
strati». 

Il terzo temporale 
si chiama Massimo 
D'Alema, che accusa 
Ulivo e Ds di non es¬ 
sere solidali con lui, 
vero obiettivo del 
Polo. «Io ho avuto 
l'impressione - dice Antonino Mari¬ 
no, 26 anni, segretario provinciale 
della Sinistra giovanile - che D'Alema 
abbia voluto raccontare a tutti cosa 


gli è passato in testa in questi giorni. 
L'intervista deve essere una base di 
partenza per discutere davvero le co¬ 
se che non vanno bene. Il segretario 

dice che lui è così, e che se 
i Ds la pensano diversa- 
mente, possono cambiare 
segretario. Questo è il ve¬ 
ro D'Alema, fa vedere il 
suo carattere. Per me, ha 
voluto dire: io sono qui, 
se qualcuno vuole metter¬ 
mi in discussione, si fac¬ 
cia avanti». 

L'orchestra Consolini 
cerca il suo palco, di ac¬ 
cendono i fuochi sotto le 
griglie all'aperto. «Una co¬ 
sa si capisce bene, nell'in¬ 
tervista: D'Alema è incaz¬ 
zato». Danilo Bassoli, 54 
anni, è consigliere comu¬ 
nale a Modena. «Certo, si 
capiva anche prima che 
sulla questione giustizia, 
sulla commissione d'inchiesta o di 
indagine, c'erano anche nel partito 
pareri diversi. Io credo che fra noi 
iscritti di base il sentimento preva¬ 


lente sia questo: i dirigenti hanno 
cercato un accordo con un avversa¬ 
rio che noi non riteniamo affidabile, 
Berlusconi, tanto per intenderci. 
Non so se D'Alema abbia digerito la 
Bicamerale, noi di certo no. E allora, 
come pensare ad un altro accordo?». 

Piena solidarietà a Massimo D'Ale¬ 
ma viene espressa dal segretario cit¬ 
tadino dei Ds modenesi, Stefano Bo- 
naccini, 31 anni. «Lo capisco benissi¬ 
mo, comprendo la sua rabbia. Anche 
nel governo locale succede come nel 
governo di Roma. Quando ci sono le 
grane, tirano in ballo noi Ds. Se i 
problemi si risolvono, il merito è del¬ 
la coalizione. E poi, c'è la questione 
della mancata solidarietà... Anche 
noi a Modena sappiamo bene cosa si¬ 
gnifichi lo sciacallaggio di una parte 
politica. Noi siamo sotto inchiesta 
per un prestito ottenuto da una coo¬ 
perativa e poi restituito. Sempre sot¬ 
to pressione, calunniati come se 
avessimo preso tangenti... Sono d'ac¬ 
cordo con D'Alema anche quando 
dice che la politica del muro contro 
muro non paga. Non dobbiamo mo¬ 
bilitare la piazza contro la piazza, e 
non dobbiamo usare le stesse armi 


che la destra usa contro di noi. Se 
nelle case di Modena facessi distri¬ 
buire un volantino per dire che Ber¬ 
lusconi è come Craxi, riceverei solo 

applausi. Ma con 
quale risultato?». 

«Certo, se direzio¬ 
ne e capigruppo si 
fossero riuniti pri¬ 
ma... Non c'è stata 
chiarezza, nel gruppo 
dirigente. Ed ora i fat¬ 
ti hanno portato ad 
un punto dal quale 
non si può tornare. 

Qui a Modena, non 
solo io ma tutto il 
partito diciamo no al¬ 
la commissione di in¬ 
chiesta che metta sot¬ 
to accusa i giudici. Il 
Polo ha fatto capire 
chiaramente che i 
«paletti» non sareb¬ 
bero bastati. Tutta la 
vicenda dimostra comunque che nel 
gruppo dirigente c'è poca solidarietà. 
Io non voglio un partito dove tutti 
siano d'accordo, ma un conto è un 


partito che discute, altra cosa è un 
gruppo dirigente che non vuole farsi 
carico di responsabilità. Da qui la so¬ 
litudine di D'Alema, che io capisco, 

ma che probabilmente 
sarebbe minore, se ci fos¬ 
se stata una vera discus¬ 
sione». 

Per Fausto Cigni, 49 
anni, della segreteria 
provinciale, una doman¬ 
da adesso si annuncia 
con squilli di tromba. 
«Cosa succede, domatti¬ 
na, a Botteghe oscure? 
Un segretario che dice di 
non avere la solidarietà 
del gruppo dirigente, po¬ 
ne un problema molto 
serio. E un problema 
strategico, o anche di 
uomini? Massimo D'Ale¬ 
ma deve dire: da oggi si 
fa così. Non basta la de¬ 
nuncia. Già l'aveva fatta 
con l'accusa di carrierismo, e si era 
deciso un seminario sul partito che 
ancora non è stato deciso. Le doman¬ 
de sono tante, a dire la verità. C'è un 


problema di gruppo dirigente, o di 
non comprensione della strategia? Io 
credo che sia un «mix» di tutto que¬ 
sto, che però deve essere affrontato 
quanto prima». 

La festa di Mezza Estate si riempie 
di gente, pensierosa sui menù da sce¬ 
gliere. «Non è che questa vicenda mi 
emozioni tanto», dice Simona Arlet- 
ti, 33 anni, insegnante e consigliere 
comunale. «Preferirei vedere dirigen¬ 
ti e deputati impegnati a discutere 
della scuola, degli incentivi alla ma¬ 
ternità... Il fatto è che abbiamo un 
segretario e non un gruppo dirigente. 
A me un segretario forte come D'Ale¬ 
ma va bene, ma ci vorrebbe anche un 
gruppo dirigente forte, che servireb¬ 
be a moderare naturalmente il «lea¬ 
derismo» tanto contestato. E noi che 
lavoriamo qui alle feste vorremmo 
sapere perché chiedere un dirigente 
nazionale per un dibattito sia come 
chiedere la luna. Promettono, poi 
non vengono, "impegni improvvisi". 
Quest'anno, per non dovere poi scu¬ 
sarci con la gente, non abbiamo 
chiesto nessuno». 


Jenner Rieletti 


Simona 

Arletti 

«Preferirei 
vedere dirigenti 
e deputati 
impegnati a 
discutere di 
scuola e 
incentivi» 


Stefano 

Bonaccini 

«Comprendo la 
rabbia di 
D'Alema, anche 
qui quando ci 
sono grane 
tirano in ballo i 
Ds» 
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La tempesta; 
alle 4 del mattino 
(e sulla sabbia) 


RIMINI. Al confine fra Rimini e Ric¬ 
cione, al confine fra mare e terra, su 
una distesa di sabbia che interrompe 
la lunga teoria di ombrelloni e lettini 
della riviera. Un'isola metaforica che 
diventa il palcoscenico di un classico 
di Shakespeare, La tempesta , alle 4 
del mattino. Cala il sipario in di¬ 
scoteca, si alza in spiaggia. «Il pun¬ 
to è che si può essere sballati an¬ 
che al naturale, senza impasticcar- 
si, senza ubriacarsi, senza abusare 
di droghe. Ci ha ispirato questo 
principio», dice Gianluca Reggia¬ 
ni, giovane attore e regista roma¬ 
gnolo che ha trascinato nell' av¬ 
ventura teatrale una quindicina di 
colleghi, romagnoli come lui. Tea¬ 
tro per i discotecari di 
ritorno dalle pazzie 
mondane, quando la 
notte è ancora a me¬ 
tà, ancora incompiu¬ 
ta, nella Riviera delle 
follie estive. Dagli 
eredi della techno a 
William Shakespeare, 
desacralizzato, e per¬ 
sino un po' mistico 
nella promessa di una 
notte che si conclude 
«all'alba davanti al 
mare», intorno a un 
palco quadrato chiu¬ 
so fra due cerchi col¬ 
legati da passaggi su 
cui si muovono gli attori, in uno 
spazio che la scenografa Monica 
Canducci ha concepito «come un 
grande mandala in una ruota di 
medicina». Un'isola, appunto, co¬ 
me l'isola di Prospero, il personag¬ 
gio centrale della Tempesta. L'idea 
è venuta a due associazioni cultu¬ 
rali, «Animaludi» e «Art. Ro. Si», 
che l'estate scorsa avevano scelto i 
cortili delle antiche ville romagno¬ 
le per rappresentare un'altra opera 


Sarà messa in 
scena su una 
spiaggia della 
Riviera dopo il 
tumulto delle 
discoteche. Idea 
balzana? Le 
prenotazioni 
fioccano 


di Shakespeare, Sogno di una notte 
di mezza estate. Un successo: 27 re¬ 
pliche e quest'anno lo spettacolo 
sarà ripetuto a Longiano e nel par¬ 
co di Villa Panzini, a Bellaria. Già 
allora avevano deciso di incontra¬ 
re il pubblico in un campo neutro, 
che non fosse un'arena, una rocca, 
un festival per addetti ai lavori. Un 
teatro fuori dal teatro. Si sono im¬ 
battuti in un'altra associazione 
culturale, il «Nucleo operativo co¬ 
lorato», un gruppo di artisti e dan¬ 
zatori che portavano in discoteca 
proposte alternative: quegli spazi, 
battezzati frettolosamente new-age, 
dedicati alla musica d'ascolto, alle 
mostre di pittura e scultura, ai li¬ 
bri, alle chiacchiere. 
Aree di decompressio¬ 
ne con vaghi richiami 
all'esoterismo, che 
stanno spopolando fra 
i locali notturni della 
Riviera. Perchè pro¬ 
prio Shakespeare? 
«Perchè è come una 
tintura madre, come 
una essenza - dice Reg¬ 
giani, ricorrendo al 
linguaggio della fitote¬ 
rapia -. E talmente po¬ 
tente che puoi utiliz¬ 
zarlo miscelandolo 
con qualsiasi cosa». 
Anche con le discote¬ 
che. Ovvio che il progetto abbia 
messo subito d'accordo il Comune 
di Riccione e quello di Rimini, 
confinanti in quel tratto di spiag¬ 
gia non sfruttata, un po' abbando¬ 
nata, alla quale fa da quinta solo 
una ex colonia dismessa, spesso di¬ 
mora di immigrati clandestini. 
Mezzo chilometro di sabbia e si¬ 
lenzio, stretto nella metropoli de¬ 
gli alberghi. Mezzo chilometro che 
è stato anche per lungo tempo re¬ 


gno della prostituzione. In un cer¬ 
to senso una terra di nessuno, con 
dune di sabbia che diventeranno 
sedie e palchi immaginari. Un pal¬ 
coscenico naturale per un teatro 
notturno. Pochi chilometri in li¬ 
nea d'aria e si ragggiunge il trian¬ 
golo d'oro delle discoteche, una 
decina almeno in un fazzoletto di 
poche centinaia di metri, fra le 
quali le più conosciute: Cocoricò, 
Peter Pan, Byblos... Insolito l'alle¬ 
stimento scenico, insolito il pub¬ 
blico, insolita anche la rappresen¬ 
tazione. Le parti fondamentali del¬ 
l'opera si svolgeranno sul palco 
centrale, ma l'intera rapresentazio- 
ne costringerà il pubblico, seduto 
su cuscini, a muoversi con gli atto¬ 
ri, a seguirli intorno sè, dentro e 


fuori dai cerchi, in uno scenario 
senza confini marcati. E lo sfondo 
è una volta il mare, e subito dopo 
la distesa di sabbia, poi il vecchio 
edificio della colonia, fino ai primi 
chiarori del giorno, sulle note del¬ 
la musica di Franco Battiato che si 
confondono con il rumore della ri¬ 
sacca. Debutto il 22 luglio, e repli¬ 
che tutte le sere fino al 2 agosto. La 
Tempesta della notte andrà in sce¬ 
na invece il 25 luglio. Fioccano già 
le prenotazioni, dice soddisfatto 
Reggiani, che è di san Mauro, ha 
32 anni, e gli ultimi 12 li ha tra¬ 
scorsi su un palco dopo il diploma 
in una scuola teatrale bolognese. Il 
popolo della notte sembra aver 
gradito, intrigato dalla magia che 
sprigiona l'immagine di un palco 


in riva al mare. Non che vogliano 
far leva sugli esoterismi spiccioli 
che vanno tanto di moda, Reggia¬ 
ni e compagnia. «È che ci piaceva 
anche l'idea di chiudere lo spetta¬ 
colo con la luce del giorno», dice. 
Metà notte su un cubo, a ritmo 
martellante di techno e derivati. 
L'altra metà seguendo Prospero fi¬ 
no al lieto fine con la partenza dei 
protagonistadall'isola e il «trionfo 
dell'armonia». Uno scenario molto 
realistico per far rivivere la vicen¬ 
da, ha pensato Canducci. «Voglia¬ 
mo andare oltre l'evento-spettaco- 
lo, la nostra è un'offerta. Si può 
migliorare la qualità della vita not¬ 
turna in riviera». 

Natascia Ronchetti 


La regista Sinigaglia parla del suo progetto 

«Le mie Baccanti 
le porterò 
in discoteca» 


MILANO. Serena Sinigaglia è una giovane regista, una delle pochissime 
donne a fare questo lavoro. Ha venticinque anni e le idee chiare. Grazie 
alla sua capacità di aggregare la gente e a un indubbio talento, ha lavorato 
accanto a Gabriele Vacis e a Gigi Dall'Aglio, formato un suo gruppo che si 
chiama ATIR (Associazione teatrale indipendente per la ricerca) con il 
quale ha già prodotto uno spettacolo: un Romeo e Giulietta fuori dagli 
schemi che l'ha fatto conoscere in tutta Italia. Grazie a questo spet¬ 
tacolo lei e i suoi attori (tutti usciti dalla Scuola d'arte drammatica 
«Paolo Grassi» di Milano), hanno vinto il 
contributo che il Ministero dello Spettacolo 
con il «Progetto Giovani» stanzia a favore 
* ■ delle compagnie composte di artisti che non 

hanno ancora compiuto trentadue anni. 

Nel frattempo Glauco Mauri, nuovo diret- 
fip * 1 tore del Festival d'autunno che si svolge al¬ 

l'Olimpico di Vicenza, colpito dalla incon¬ 


sueta messa in scena del suo Romeo e Giuliet¬ 
ta , le ha dato carta bianca per mettere in 
scena, a metà settembre, Le Baccanti di Euri¬ 
pide. 

Allora, come si presenteranno le sue «Baccan¬ 
ti»? 

«Le faremo in una discoteca di Vicenza, l'E- 
xpò. All'inizio pensavo di ambientarle in un ca¬ 
pannone industriale abbandonato dove prima 
si producevano materiali chimici, oggi trasfor¬ 
mato in deposito. Ma non ci è stato possibile 
avere l'agibilità». 

Perchè mettere in scena le «Baccanti» proprio 
in una discoteca, il regno del fragore, della 
compressione, dell'alterazione? 

«Per analogia. Volevo infatti trovare un luo¬ 
go in cui, come succedeva nella tragedia classi¬ 
ca, fosse possibile sviluppare un rito dionisiaco. 
Oggi questo rito dionisiaco non avviene più in 
teatro ma nelle discoteche anche se lì manca l'a¬ 
spetto sacrale, la socialità che la tragedia aveva. 
Perchè nelle discoteche non conta la collettivi¬ 
tà ma l'individualità. Però c'è un uso dirompen¬ 
te del corpo, di sostanze alteranti che danno 
l'impressione di potere uscire da se stessi, che 
creano un rapporto molto stretto fra fisicità e 
ritmo». 

Forse non c'era bisogno di rivolgersi alle «Bac¬ 
canti» per scoprire tutto questo... 

«Ma solo in questo testo - io credo nel teatro 
di parola, tutta la mia formazione mi porta a 
questo - mi sembra evidente perla prima volta il 
contrasto fra ragione e trasgressione. Perchè la 
vita con la sua forza è irriducibile a pura ragione. 
Nelle Baccanti questo contrasto è rappresen¬ 
tato dai due protagonisti che sono Penteo, il 
razionale re di Tebe e Dioniso, il dio delle 
trasgressione che reclama il culto che gli è 
dovuto...Non posso fare a meno di pensare a 
Teorema di Pier Paolo Pasolini, a quando 
quello strano visitatore fatale, arriva in una 
casa borghese... Ho capito che Dioniso è nel¬ 
l'aria che respiriamo, è dentro di noi, che è 
assurdo voler dare ordine alla vita». 

Come realizzerà drammaturgicamente e visi¬ 
vamente queste suggestioni? 

«Posso dirle che le mie Baccanti saranno, in 
parte, albanesi in una commistione di tipi, di ci¬ 
viltà. Per questo lavoreremo circa un mese a Ti¬ 
rana dove opereremo all'interno dell'Accade¬ 
mia d'arte drammatica di quella città. Dopo questo laboratorio sceglierò 
un gruppo di sei ragazzi che verranno in Italia a lavorare con noi. Penteo e 
Dioniso saranno rappresentati, di volta in volta, a turno da attori e da at¬ 
trici: uno scambio di moli sessuali fondamentale se si vuole confrontarsi 
con il dionisiaco. Perchè tutti siamo allo stesso tempo Penteo e Dioniso, 
ragione e trasgressione. Dunque assisteremo a questa continua trasfor¬ 
mazione di uomini in donne e viceversa, che avverrà attorno agli spetta¬ 
tori... Per esempio Penteo potrà essere, allo stesso tempo, Mad Max e Pri¬ 
scilla.. .pensiamo a costumi che riecheggino un'ipotetica età della pietra, 
un primitivo ritorno alla natura... » 

Ma come farà a tenere il suo pubblico in discoteca per tutta la durata 
dello spettacolo? 

«Non rappresenterò Le Baccanti tutte intere, ma un testo ridotto al¬ 
l'osso da Giulio Guidorizzi. Però tutto quello che non faccio dire, lo 
faccio vedere. Nel mio spettacolo, infatti, sarà molto importante l'a¬ 
spetto visivo (ci sarà anche un laser), acustico, musicale in una 
commistione di stili fra teatro e discoteca. Ma, per carità, niente ra- 
ve party». 

Maria Grazia Gregori 


Un collezionista l'ha acquistato per 3 dollari. Vale una fortuna 

Non è Topolino il primo cartoon Disney 
Trovato un «Cappuccetto Rosso» del '22 


Domani Mixer speciale (Raitre) dedicato all'esperienza romana 

Sant'Egidio, in tv trentanni di solidarietà 
Storia e coraggio di una grande comunità 


LOS ANGELES. Topolino fregato da 
Cappuccetto Rosso. Nel senso che il 
primo cartoon di Walt Disney non 
ha come protagonista il più celebre 
Topo del mondo, ma la povera 
bambina mangiata dal lupo cattivo. 
E così la storia del padre del cartone 
animato va riscritta alla luce di una 
scoperta che gli esperti considerano 
clamorosa, quella di un cartoon da¬ 
tato 1922e intitolato Little Red Ri- 
dingHood. 

Ma andiamo con ordine. Fino 
ad ora si pensava che la preistoria 
di Walt fosse Steamboat Willie, 
prima apparizione di un topetto 
non identico a Mickey Mouse ma 
strettamente imparentato con lui 
che si scontra con Gambadilegno 
su un battello fluviale. All'epoca, 
siamo negli anni '20, il giovane 
Walt lavorava alacremente in 


compagnia dell'amico Ub Iwerks, 
secondo molti la vera mente 
creativa sempre sfruttata da Di¬ 
sney, in un garage preso in affit¬ 
to. Comunque i due, che ancora 
filavano d'amore e d'accordo, 
avevano fondato una società pic¬ 
cola piccola - capitale sociale 180 
dollari - in cui erano alla pari nei 
primi avventurosi passi di un fu¬ 
turo impero. 

E qui spunta Cappuccetto Rosso. 
Un breve filmato (sette minuti) 
di cui a volte si era parlato, tanto 
che nell'80 TAmerican Film Insti¬ 
ate l'aveva inserito in una lista 
di missing films, ma che sembrava 
appunto definitivamente disper¬ 
so. Ora, invece, la Disney ha re¬ 
perito il «cimelio» presso un col¬ 
lezionista londinese che l'aveva 
acquistato all'inizio degli anni 


'80 da una cineteca inglese per 
l'equivalente di tre dollari. Il si¬ 
gnor David Wyatt, che in realtà 
stava cercando un cortometrag¬ 
gio su Cenerentola, non si era nep¬ 
pure reso conto del valore di 
quella pellicola. Fu Russel Mer- 
ritt, studioso del periodo muto 
della premiata ditta del cartoon, 
a metterlo sull'avviso. E ora il 
presidente della Disney, Peter 
Schneider, ha dichiarato il valore 
del cartone «inestimabile». 

Ma com'è questo Cappuccetto 
Rosso ? Molto simile alla favola 
originale con qualche infioretta¬ 
tura: tipo il gattaccio, sul genere 
di Felix, che fa un buco nel bom¬ 
bolone cucinato dalla mamma 
trasformandolo in una ciambella. 
O il cacciatore sostituito da un 
aviatore. Resta da dire che Little 



Walt Disney 


Red RidingHood fa parte di una se¬ 
rie di progetti di film ispirati alle 
favole, tra cui Alice nel paese delle 
meraviglie, a cui il Disney delle 
origini stava lavorando ma che 
accantonò su richiesta dei distri¬ 
butori che preferivano storie e 
personaggi inediti. 


ROMA. Qual è il segreto della Co¬ 
munità di S.Egidio? Ma soprattutto, 
c'è davvero un segreto da scoprire? 
Forse è il lavoro delle ottomila per¬ 
sone a Roma e delle 15 mila sparse 
nel mondo, lavoro duro, quotidia¬ 
no, dedicato ai più poveri, ai più 
sfortunati, che, bisogna ammettere, 
fa una certa impressione. E il viag¬ 
gio-inchiesta che Mixer speciale 
manderà in onda domenica sera su 
Raitre (Il segreto di S.Egidio, 22.55), 
frutto di un mese di riprese e di 
interviste sul campo, coglie la vi¬ 
ta di questa realtà nata 30 anni 
orsono nella chiesa di S.Maria in 
Trastevere, in pieno Sessantotto, 
per volontà di un gruppo di stu¬ 
denti. 

Oggi, la maggior parte di chi vi 
lavora è composta di volontari, 
soprattutto cattolici ma anche di 


laici. Qualcuno, un po' cattivo, la 
paragona ad una lobby. Dopo la 
visita del Papa nel '93, quella del- 
TAlbright, di Carlo Maria Martini 
solo per citare i più illustri, dopo 
la firma della pace in Mozambico 
grazie alla mediazione della Co¬ 
munità e la piattaforma di tre an¬ 
ni fa per tentare una soluzione al¬ 
le stragi algerine, S.Egidio vede 
moltiplicarsi l'attenzione sul pro¬ 
prio ruolo. «Ma noi siamo rimasti 
gli stessi - ci tiene a sottolineare 
con serenità Don Matteo Zuppi - 
Un microcosmo con la porta 
aperta soprattutto ai più poveri. 
Noi una lobby? Spesso mi chiedo 
com'è che riusciamo ad andare 
avanti». 

In Spagna, Portogallo, Guinea, 
E1 Salvador, in Costa d'Avorio, in 
Ucraina, in Ungheria, in Mozam¬ 


bico, la presenza - capillare - tra 
vecchi e nuovi emarginati ormai 
è estesa in 25 paesi. Il filmato - 50 
minuti, girato a Roma - mostra 
barboni che frequentano la men¬ 
sa, handicappati che dipingono, 
malati di Aids che strappano 
giorni alla morte, diseredati che, 
negli anfratti della stazione Ter¬ 
mini, aspettano il sacchetto del 
pranzo e un po' di calore umano. 
Sono loro lo zoccolo duro di que¬ 
sta Comunità che, spesso, è citata 
nei manuali della diplomazia in¬ 
ternazionale per aver contribuito 
a risolvere conflitti sanguinosi o 
senza sbocchi. Il programma è 
stato realizzato dal giornalista 
Antonio Galdo, per la regia di 
Antonio Carella. 


A. Ter. 
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A Umbria Jazz una notte trionfale con Caetano Veloso e il colosso del sax tenore 

Rollins senza tempo 
Ma la festa invecchia 



DALL’INVIATA 


PERUGIA. Una notte travolgente: 
notte di passioni, di musica, di ap¬ 
plausi da far venire giù i teatri. È stata 
la notte più «calda», giovedì scorso, 
per questo 25esimo Umbria Jazz, con 
due musicisti in realtà lontanissimi 
tra loro: prima l'energico sax colossus 
Sonny Rollins e subito dopo, intor¬ 
no alla mezzanotte, il raffinato ba- 
hiano Caetano Veloso. 

Il principe del sax tenore, salito 
sul palco del teatro Turreno stra¬ 
colmo (fra il pubblico c'era anche 
Ornette Coleman), a quasi settan¬ 
tanni si tiene in forma con lo yo- 
ga e la meditazione buddista ed è 
capace di tener banco per due ore 
piene con i suoi assoli torrenziali, 
senza fine, al ritmo di un calypso o 
seguendo l'umore di un brano di 
Monk. Ed in finale è 
soprattutto la sua ine¬ 
sauribile energia a fa¬ 
re spettacolo, a strap¬ 
pare applausi a scena 
aperta che soddisfano 
la sua vena da grande 
istrione, con la bar¬ 
betta bianca alla Àbra¬ 
mo Lincoln, gli oc¬ 
chiali da sole, il cami- 
cione hawaiiano e i 
pantaloni immacolati 
da turista a Miami. 

Sonny Rollins è un gi¬ 
gante, che ha abdica¬ 
to tempo fa alla capa¬ 
cità di inventare, ma è 
rinato come intrattenitore di gran¬ 
dissima classe. 

Discorso che andrebbe comple¬ 
tamente ribaltato per quanto ri¬ 
guarda Caetano Veloso, che ha 
ammaliato il pubblico del teatro 
Morlacchi (fra cui anche un entu¬ 
siasta Jovanotti). E d'altra parte 
Veloso è un grande ammaliatore, 
conscio del forte carisma che si 
porta dietro, come dei suoi abiti 
eleganti e della sua strana e sen¬ 
suale gestualità, che fa pensare a 
David Byrne, un altro raffinato in¬ 
tellettuale della canzone. Veloso, a 
differenza di Sonny Rollins, non 
ha smesso di cercare. E in questo 
spettacolo, avvincente, giocoso, 
pieno di vita, mette al cuore di tut¬ 
to il ritmo. O meglio le percussio¬ 
ni: allegre, fragorose, irruente, che 
siano grandi tamburi, cimbali, o 
bonghi di foggia africana, sono lo¬ 
ro le protagoniste, nelle mani di 


cinque giovani bahiani con cami¬ 
cie bianche e grandi sorrisi, che si 
divertono a suonare, ballare il 
samba con Caetano, ad ospitare 
tra di loro i suoi figli: Moreno, un 
ventenne dai capelli lunghi che 
già scrive canzoni, e il piccolo Josè, 
un ometto vestito come papà, con 
giacca e cravatta, per nulla intimi¬ 
dito dal palcoscenico. Accompa¬ 
gnato da loro, dal resto del gruppo 
guidato dal violoncellista Jacques 
Morelenbaum - «undici uomini - li 
presenta Caetano -, praticamente 
una squadra di calcio. E io sono 
come Zagallo (l'allenatore del Bra¬ 
sile, ndr.)» -, Veloso ha portato il 
pubblico in viaggio tra le atmosfe¬ 
re intense del suo ultimo lavoro, 
Livro, rileggendo nella stessa chia¬ 
ve anche i vecchi successi, come 
Terra, Sampa, Rumba azul. Anche 
qui, un trionfo assolu¬ 
to. 

Veloso, e Ornette 
Coleman (che al suo 
terzo e ultimo concer¬ 
to ha dovuto fare i 
conti con un pubblico 
divertito ma anche 
inferocito dalla per¬ 
formance di un'astro¬ 
fisica italiana, Fiorella 
Terenzi, che ha tenu¬ 
to una lezione con di¬ 
mostrazione pratica 
sui «suoni delle galas¬ 
sie», ed è stata sepolta 
dai fischi), hanno di¬ 
mostrato cosa signifi¬ 
ca essere mostri sacri che non dor¬ 
mono sugli allori. E la si potrebbe 
considerare, paradossalmente, una 
lezione per la stessa Umbria Jazz, 
che fa un po' di fatica ad aprire le 
sue porte al futuro, alle sperimen¬ 
tazioni, ai nuovi linguaggi nati 
«intorno» al jazz. Come se nelle 
sue scelte artistiche si riflettesse, 
inevitabilmente, la scelta di diven¬ 
tare un altro festival rispetto a 
quello di 25 anni fa. Un quarto di 
secolo. A sfogliare il lussuoso al¬ 
bum fotografico in bianco-nero 
pubblicato per l'occasione, ci si 
imbatte nelle immagini di corso 
Vannucci che era tutta un'unica 
distesa di sacchi a pelo, nelle foto 
di giovani che bivaccano sulle pe¬ 
dane della stazione, tra chitarre e 
zaini. Era l'Umbria Jazz degli anni 
70, quella dei bagni di folla, delle 
tende accampate davanti a S. Fran¬ 
cesco a Prato. Oggi sul principale 


corso Vannucci c'è soltanto un 
giovane madonnaro specializzato 
in ritratti jazz, un musicista ambu¬ 
lante che rifà Sting, e gli stand del¬ 
la Heineken, che è lo sponsor del 
festival. Il resto è tutto shopping di 
lusso, bar e caffè coi tavolini fuori. 
E non ci sarebbe da stupirsi se 
qualcuno di quelli che venivano 
qui vent'anni fa col sacco a pelo, 
oggi guardasse con fastidio i pun- 
kabbestia che si aggirano con tre, 
quattro cani randagi al seguito, 
chiedendo l'elemosina ai passanti. 
In realtà ne sono rimasti pochi an¬ 
che di quelli. Con la chiusura di S. 
Francesco a Prato niente più ac¬ 
campamenti e bonghi che suona¬ 
no nella notte, ha sbaraccato an¬ 
che il bazaar di incensi, orecchini e 
poster che di solito ingolfava la 
lunga via dei Priori; il Comune ha 
concesso loro una piazzetta ai mar¬ 
gini del centro. Perugia è una città 


per vocazione «borghese», cerca 
un turismo appassionato di jazz 
ma con i portafogli ben gonfi. E in 
questi giorni di festival affida la 
sua tranquillità a carabinieri e po¬ 
liziotti che pattugliano il centro fi¬ 
no alle due di notte. Umbria Jazz 
ha in buona parte sposato questa 
vocazione, rintanandosi nei teatri 
(«complice» il terremoto), lascian¬ 
do alla piazza più che altro i con¬ 
certi di zydeco e gosepel, limitan¬ 
do gli appuntamenti nei club: que¬ 
st'anno c'è solo il Contrappunto, 
ospite fisso Larry Hamilton. Il fe¬ 
stival erano anche le jam session 
nei club fino all'alba, le chiacchie¬ 
re tra musicisti nel cortile del risto¬ 
rante La Rosetta; senza questo, più 
che senza bonghi e sacchi a pelo, 
Umbria Jazz ha già perso un pezzo 
della sua anima. 


Alba Solaro 


Veloso e 
Coleman, due 
artisti 

«sperimentali». 
Da cui il festival 
dovrebbe 
imparare ad 
aprirsi di più alle 
nuove frontiere 


David Crosby: il musicista folk-rock americano è in tournée in Italia 


IL CONCERTO 


Ecco David Crosby 
Nuova energia 
e amori anni 70 


BRESCIA. È finalmente sereno, Da¬ 
vid Crosby, dopo troppe stagioni 
negative. Alle spalle ha lasciato dro¬ 
ga, carcere e mille problemi, inclusa 
la recente grave malattia che è riu¬ 
scito a sconfiggere. «Sto bene ades¬ 
so», spiega. «Mi curo, sto attento e 
prendo un sacco di medicine. An¬ 
che se la miglior medicina è la felici¬ 
tà. E io, ora, sono un uomo felice». 
Lo si capisce da tante cose. Dallo 
sguardo tranquillo, dalla risata fre¬ 
quente, da come canta e sta sul pal¬ 
co. L'altra sera ha aperto al Parco 
Tenda di Brescia il suo tour italiano, 
stasera si esibirà nella piazza Duo¬ 
mo di Pistoia, per il tradizionale fe¬ 
stival blues. Con un possibile ospi¬ 
te: Graham Nash. Crosby non con¬ 
ferma né smentisce, ma sorride sor¬ 
nione dietro i baffoni: «Graham è 
un grandissimo musicista e una del¬ 
le persone che più amo al mondo. In 
questi giorni è in Toscana: chissà, 
potrebbe anche venirci a trovare... 
Se accaddesse sapremmo certo cosa 
fare insieme: cantare!» e si frega le 
mani al solo pensiero. Assieme al 
panciuto Crosby ci sono un paio di 
giovani musicisti: il chitarrista Jeff 
Pevar e il tastierista James Ray¬ 
mond, cioè il figlio «ritrovato » di 
David, nato da un amore del can¬ 
tautore con una donna che è poi 
emigrata in Australia facendo per¬ 
dere le sue tracce. Il resto è quasi una 


storia da film: a trent'anni Ray¬ 
mond, dopo essere stato adottato e 
aver intrapreso un'avviata carriera 
come «turnista», si mette in testa di 
rintracciare il suo vero padre che 
scopre essere il mitico Crosby. Il ri¬ 
congiungimento avviene al capez¬ 
zale ospedaliero di David, ricovera¬ 
to in gravissime condizioni per una 
malattia al fegato, mentre al dram¬ 
matico quadretto si aggiunge la gra¬ 
vidanza avanzata della stessa mo¬ 
glie di David. Per fortuna l'autore di 
Long Time Gone ce la fa ed esce 
come rinato dalla crisi, con la 
bella sorpresa di abbracciare due 
nuovi figli. Il tutto gli dà la carica 
per mettere in piedi una band 
con Pevar e Raymond, i Cpr, con 
cui comporre canzoni e girare il 
mondo per concerti. 

Sul palco David sprizza energia 
e gioia di vivere: canta di tutto, 
partendo proprio dall'album dei 
Cpr, fatto di brani morbidi e raffi¬ 
nati, di soffusa atmosfera, in bili¬ 
co fra canzone d'autore, jazz e 
rock. Ecco Morrison, That House e, 
soprattutto, At thè Edge, la sua 
preferita, che descrive il recente 
travaglio. «Oggi, però, è un buon 
momento. Ho finalmente capito 
quali sono le cose importanti: es¬ 
sere vivo, innanzitutto. Poi l'a¬ 
more, la famiglia, la creatività, 
l'arte, i bambini. E il tempo: a 


Bjork, regina 
del pop glaciale 
stasera a Fano 

Un solo, imperdibile 
concerto per Bjork, questa 
sera a Fano nell'ambito del 
festival «Il violino e la selce» 
diretto da Franco Battiato. 
Islandese, minuta come un 
elfo, Bjork è una delle regine 
del pop sperimentale, una 
musicista dotata di fascino e 
creatività unici. Nel suo 
ultimo tour affascinò il 
pubblico italiano con un 
concerto che la vedeva in 
scena accompagnata da 
un'ensemble di archi, lo 
String Octet, che sarà al suo 
fianco anche a Fano, dove 
presenterà le musiche 
dell'ultimo album, 
«Homogenic». 


volte non ti rendi conto del poco 
tempo che abbiamo da vivere. 
Quando stai per morire te ne ac¬ 
corgi: e non ne vuoi sprecare più 
nemmeno un minuto». Gli ani¬ 
mi, però, si infiammano per i 
classici del passato. E sono molti 
in sala i quarantenni con gli oc¬ 
chi lucidi e la gola roca per le ri¬ 
chieste. Triad arriva prestissimo, 
il resto verso fine serata, in un 
concerto pieno di musica e assoli, 
con la band libera di improvvisa¬ 
re e dilatare i pezzi senza dittatu¬ 
ra di leader. Pevar è un solista 
strepitoso, ma anche Crosby ju¬ 
nior se la cava bene: e papà, com¬ 
mosso, allarga le braccia in segno 
di approvazione. Brividi per 
Guinnevere, dolcissima e acustica, 
e sferzate rock per Ohio, Carry On 
e una rovente Eight Miles High nei 
bis. Dopo Pistoia i Cpr suoneran¬ 
no a Roma (19), Taormina (21), 
Cesena (22) e Spilimbergo (23). 
Per i fans si segnala, poi, l'uscita 
di un bella monografia curata da 
Marco Grompi, David Crosby (265 
pagine, lire 25.000), con testi tra¬ 
dotti, discografia, interviste e ap¬ 
profondimenti, in vendita solo 
per corrispondenza presso Pen- 
guin's Editions, via De Marchi 
31, 20052 Monza (tel/fax: 039/ 
324225). Crosby, invece, sta cu¬ 
rando un libro e un documenta¬ 
rio sull'attivismo politico anni 
70: «Ci saranno testimonianze 
su marce di protesta, concerti be¬ 
nefici e manifestazioni per la pa¬ 
ce e i diritti umani. Sono i valori 
in cui credevamo negli anni 70 e 
in cui crediamo anche oggi. Chi 
non vorrebbe un mondo senza 
guerra, razzismo e violenza per i 
propri figli?». 


Diego Perugini 
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NAPOLI. 200 mila watt, 20 
tonnellate utilizzate per 
l'impianto audio, 450 
persone impegnate nella 
produzione, 10 tonnellate 
utilizzate per l'impianto 
luci, 7 cuochi e camerieri, 
250 addetti alla security, 

100 tonnellate di ferro per 
il palcoscenico, 3 
settimane di prove e 
allestimenti. Sono i numeri del concerto di Pino Daniele, 
stasera (21,30) allo Stadio San Paolo di Napoli. L'unica 
apparizione live, quest'anno, per il cantautore napoletano. 
NellaTribuna Vip ci saranno il sindaco Bassolino, gli ex 
giocatori del Napoli Fabio Cannavaro e Ciro Ferrara, Fiorello, 
Valeria Marini, Raoul Bova, Raf, Christian De Sica, 

Margherita Buy, Raf, Gianni Mina, Joe Barbieri. C'è un sito 
Internet - www.pinodaniele.com. - con tutte le curiosità 
sull'evento. Ma nessuna diretta tv, perché, dice Pino Daniele, 
«non amo le cose perfette e pensate nei minimi dettagli». 


Pino Daniele 
«live» 

questa sera 
a Napoli 


Vivacissima messa in scena a Verona di una «Bella addormentata» da anni Quaranta 

La principessa «si fa» 
E la fatina è perfida 



Pompea Santoro in una scena de «La Bella addormentata» 


VERONA. Una bella addormentata 
drogata; una fata cattiva, Carabosse, 
che appare, prima nelle vesti di un 
medico sadico, dal volto coperto di 
lucido da scarpe marrone, poi come 
un giovinastro traviato. Una fata be¬ 
nefica, o dei Lillà, come dice la tradi¬ 
zione del balletto, somigliante a Ma¬ 
rilyn Monroe e tutta luccicante d'o¬ 
ro. E infine, un principe che prima si 
precipita urlando dalla platea in pal¬ 
coscenico per dire che lo spettacolo 
non deve continuare in quel modo (è 
lo spettatore tradizionalista), poi uc¬ 
cide con un gran colpo di pistola il 
giovinastro traviato perché ha la fac¬ 
cia nera (è pure razzista...). Ma quan¬ 
do si innamora della Bella drogata fi¬ 
nisce non solo per sposarla, ma an¬ 
che per accettare il figlio (nero) avuto 
dal precedente legame con il giovina¬ 
stro morto. Tutto questo accade nella 
sorprendente, vivacissima Bella ad¬ 
dormentata di Mats Ek: senzaltro lo 
spettacolo più atteso e, fino ad og¬ 
gi, certamente il più convincente 
della stagione estiva di balletto. 

Ospite al Teatro Romano di Ve¬ 
rona, per la bella manifestazione 
teatrale che dura fino al 5 settem¬ 
bre, la Bella di Mats Ek vive nella 
fulgida ed energica interpretazione 
del Cullberg Ballet, la compagnia 
alla quale il grande coreografo sve¬ 
dese ha destinato, prima di diven¬ 
tare un free lance , tutti i suoi capo¬ 
lavori (come la moderna Giselle, al¬ 
lestita di recente anche dal Balletto 
della Scala) ma non questo suo ul¬ 
timo remake ciaikovskiano, allesti¬ 
to due anni fa per il Balletto di 
Amburgo e poi ripreso, in seconda 
battuta, dalla sua ex-compagnia 
svedese. Non sappiamo quale fu 
l'esito dello spettacolo con i dan¬ 
zatori tedeschi, ma è certo che il 
Cullberg Ballet ne ha fatto un suo 
cavallo di battaglia, prenotato nel 
mondo sino al dicembre 1999. Il 
suo successo, d'altra parte, è più 
che meritato: questa Bella , del tut¬ 
to antitradizionale, senza re e regi¬ 
ne, senza castelli né gran ciambel¬ 
lani di corte, fa ugualmente convi¬ 


vere le simpatie del largo pubblico 
per la musica tradizionale di bal¬ 
letto e per le storie a lieto fine con 
una intelligente, ironica e acuta ri¬ 
lettura della fiaba in chiave attua¬ 
le. 

Mats Ek, coreografo-drammatur¬ 
go, è partito da una suggestione 
quotidiana: un giorno nel parco di 
Zurigo, ben noto per i suoi drogati, 
vide una giovane che si bucava e 
per la sua fragile innocenza adole¬ 
scenziale l'immaginò come una 
nuova Aurora: la protagonista del¬ 
la fiaba di Perrault, ma anche del 
balletto creato da Marius Petipa 
nel 1890. Dall'idea della puntura 
del fuso (ovvero da eroina) sono 
nate, a catena, tutte le altre sor¬ 
prendenti idee del remake che, di¬ 
viso in due atti, è ambientato tra 
semplici pareti di colore diverso, e 


forse, come suggeriscono le foggie 
dei costumi, negli anni Quaranta. 
Tutto comincia con una coppia di 
giovani tanto innamorati da con¬ 
giungersi in continui amplessi 
(meravigliosamente danzati). Da 
loro nasce Aurora ed è bella la sce¬ 
na di questa nascita, risolta con un 
grande uovo bianco che appesanti¬ 
sce la pancia della giovane mam¬ 
ma. 

Quando nasce Aurora, la coppia 
viaggia già su di una specie di to¬ 
polino nera, ma poco si cura della 
figlia. Che infatti finisce drogata 
per la disattenzione - disaffezione 
dei genitori, ma nel lieto fine Au¬ 
rora sarà una sposa nell'identico 
modo della madre, salvo per una 
serie di convulsioni da quasi ex¬ 
drogata che Mats Ek non ci rispar¬ 
mia ma che si sciolgono nel lin¬ 


guaggio eloquente della sua danza 
senza provocare stacchi. Per chi 
conosce il balletto tradizionale ap¬ 
paiono esilaranti le variazioni delle 
fate: quattro (e non sei) tipini tele¬ 
visivi, tra cui una sgambata che 
sculetta sulla musica di Caikovskij 
in radiolina. La ripresa del celebre 
passo a due degli Uccelli blu si ri¬ 
frange in più coppie e si perde nel- 
l'alitare continuo di braccia e ma¬ 
ni. Tra i protagonisti (bravissimi 
Gunilla Hammar, George Elkin e 
Rafi Sadi) trionfa davvero Pompea 
Santoro, una adolescente riottosa, 
una drogata commovente e sner¬ 
vata e infine una sposa gioiosa con 
il suo principe (Giovanni Bucchie- 
ri) che ugualmente intenerisce per 
la sua etica redenzione da fiaba. 


Marinella Guatterini 


Trafugamenti _ 

Ritrovata lapide 
di James Dean 

La lapide di James Dean, tra¬ 
fugata martedì sera, è stata ri¬ 
trovata da un vicesceriffo di 
Lafayette, nell'Indiana: l'uo¬ 
mo, che era fuori servizio, ci è 
andato a sbattere con la sua 
auto. Non è la prima volta che 
la lapide dell'interprete di 
Gioventù bruciata viene tra¬ 
fugata: rubata nell'83 e ri¬ 
trovata il mese successivo 
scomparì, definitamente, 
tre mesi dopo. Al suo posto 
venne posta una copia. 

Divorzi miliardari 

Adua Pavarotti 
«Nessun assegno» 

«Dalla separazione consen¬ 
suale non ho avuto denari, 
beni o assegni di manteni¬ 
mento di sorta». Adua Vero¬ 
ni, moglie per 35 anni di Lu¬ 
ciano Pavarotti, smentisce la 
notizia apparsa su «Il Resto 
del Carlino». 

Palinuro 

Parte il tour 
di De André 

Prende il via stasera a Palinu¬ 
ro la tournée estiva di Fabrizio 
De André. L'ottavo festival 
«Dialoghi mediterranei e 
d'altri mari» prosegue con 
Habib Koitè (il 20), Goran 
Bregovic(il21),AliFarkaTou- 
re (il 22) e gli Avion Travel con 

10 «special guest» Arto Lin- 
dsay(il23). 

«Turandot» _ 

La Scala: «Berio 
non c'entra» 

11 Teatro alla Scala e la Casa Ri¬ 
cordi hanno smentito ieri 
«l'esistenza di una commis¬ 
sione al maestro Luciano Be¬ 
rio per un nuovo finale di Tu¬ 
randot di Giacomo Puccini» 
anche se hanno conferma¬ 
to che il progetto della ri¬ 
scrittura del finale dell'ope¬ 
ra è allo studio benché «per 
tutt'altra sede». 


L'INTERVISTA 


Il coreografo in scena a Polverigi 


Hoghe, l'urlo del corpo deforme 


Ex autore di Pina Bausch, ha scelto di danzare nonostante la sua grave scoliosi. 


DALL’INVIATA 


polverigi. «Il mio corpo è diverso 
dagli altri. Non sono alto, ho una gra¬ 
ve forma di scoliosi deformante. So¬ 
no un outsider , per questo posso ca¬ 
pire e raccontare di altre minoran¬ 
ze, di ebrei come di neri, di omo¬ 
sessuali e di donne». Ha una voce 
quasi infantile, Raimund Hoghe, 
con un inglese gentile e modi vera¬ 
mente «soft». Vatti a fidare: chi ha 
visto i suoi spettacoli sa che sono 
puri ganci dritti dritti nello stoma¬ 
co. Pugni al cuore, alla nostra nor¬ 
malità, alle nostre difese, alla sor¬ 
dità che tanto spesso preferiamo 
alla memoria, alle grida, alla vio¬ 
lenza. Scrittore di successo diven¬ 
tato famoso grazie ai ritratti pub¬ 
blicati su «Die Zelt», Raimunde 
Hoghe è stato per dieci anni il dra- 
maturg di Pina 
Bausch. Un apprendi¬ 
stato lungo e fruttuo¬ 
so, che lo ha portato 
prima a creare coreo¬ 
grafie per diversi dan¬ 
zatori e poi a lanciarsi 
per il grande salto, 
l'assolo. Dopo aver gi¬ 
rato, conquistato e 
sconvolto mezza Eu¬ 
ropa, eccolo dunque 
al festival Inteatro di 
Polverigi, dove ha 
presentato ieri notte il 
suo Chambre separée. 

Uno spettacolo che è 
una vera e propria di¬ 
scesa nel buio della solitudine ac¬ 
compagnata dalle musiche di Brel 
e Doris Day, una danza per attore 
sgraziato e solo capace di mettere 
in piazza sentimenti inauditi. Un 
appuntamento che ben si accom¬ 
pagna alla ricchissima sezione che 
il festival numero 31 diretto da Ve¬ 
lia Papa dedica quest'anno alla 
danza. 

Signor Hoghe, ci racconti qualco¬ 
sa di lei. 

«Sono nato a Wuppertal, nel 1949, 
e a Wuppertal sono tornato nel 1980, 


quando ho cominciato a lavorare 
con Pina Bausch. Sono cresciuto sen¬ 
za padre, perché era molto più giova¬ 
ne di mia madre e quando ha saputo 
che era incinta l'ha lasciata: negli an¬ 
ni Cinquanta non era facile superare 
questo tipo di convenzioni sociali 
Mia madre ha lavorato e sofferto 
molto, è semplice crescere un bambi¬ 
no da sola oggi, figuriamoci allora. 
Per questo parlo così spesso di lei nel 
mio spettacolo. Di lei in quanto Ma¬ 
dre». 

I suoi lavori sono pensati come un 
continuo parlarsi tra il privato e il 
pubblico, l'autobiografia e la po¬ 
litica. Perché ha deciso di esibirsi, 
di darsi in pasto al pubblico? 

«Non se ne vedono molti di corpi 
come il mio, in giro. Io posso espri¬ 
mere cose che ad altri non è permes¬ 
so. La mia storia non è solo mia. Rac¬ 


conto storie molto dure, dico dei 
campi di concentramento, delle feri¬ 
te del dopoguerra nella Germania do¬ 
ve sono cresciuto, parlo dei neonazi¬ 
sti, cerco di risvegliare la memoria, di 
creare dei ponti. Rischio molto, lassù, 
non chiederei a nessun altro di fare 
quello che faccio». 

Ha mai avuto problemi? 

«A volte gli spettatori se ne vanno, 
soprattutto quando parlo dei campi 
di concentramento. A Parigi, una se¬ 
ra, qualcuno ha cominciato a urlare 
in una delle mie lunghe pause di si¬ 


lenzio. So di suscitare delle emozioni 
a volte molto forti, che possono an¬ 
che diventare aggressive». 

Ma cos'è il suo, gusto della provo¬ 
cazione, catarsi, sfida? 

«Non una provocazione fine a se 
stessa, mai. Soprattutto, come mi ha 
insegnato Pina Bausch, cerco di espri¬ 
mere le mie emozioni attraverso una 
forma, perché solo così possiamo co¬ 
municare. Se poi si riferisce al mio 
corpo, posso dirle che non sempre 
quello che si vede è più importante di 
quello che non si vede. Ho sofferto 
molto più per non aver mai avuto un 
padre, che per aver da sempre avuto 
una gobba». 

Quanto deve agli insegnamenti 
di Pina Bausch? 

«Sono stati fondamentali. Prima di 
lei nessuno aveva portato sul palco- 
scenico donne grasse, uomini brutti, 


fisici che non erano quelli statuari dei 
ballerini. Mi ha insegnato ad avere 
un rapporto diverso con il mio corpo, 
a considerare quello che c'era dentro, 
l'amore, il desiderio, la rabbia». 
Questo è il suo secondo spettaco¬ 
lo. Che farà in futuro? 

«In autunno una nuova coreogra¬ 
fia, Dialogue with Charlotte, e sta¬ 
volta sul palcoscenico saremo in 
due, io e la danzatrice svedese del 
titolo». 


Stefania Chinzari 



«Non sene 
vedono molti di 
corpi come il 
mio, in giro 
Racconto storie 
molto dure, a 
volte gli 
spettatori se ne 
vanno» 


Sentieri energia e natura 

Val Formazza, Riale 
19 luglio 1998 - ore 1030 


I sentieri tracciati all’epoca della costruzione deirim¬ 
pianto sono stati sempre funzionali alle attività pro¬ 
duttive delPEneL Ora, con Pausilio di segnaletica 
informativa, verranno utilizzati in modo alternativo 
per escursioni turistiche e sportive. 

Programma: 

ore 1030 - Corsa in montagna. 

Riale - Diga Morasco - giro lago - Riale 
Iscrizioni entro le 930 a Riale. 

ore 13 - Festa popolare. 

ore 15 - Premiazione. 

Per informazioni: Pro loco Formazza tei 0324/63059 





Natura e Territorio. 

Natura e Territorio è il programma Ènei mirato a 
valorizzare gli aspetti ambientali, turistici e ricreativi 
delle aree e dei luoghi che ospitano gli impianti di 
produzione e distribuzione di energia elettrica. 



Enel 
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l'Unità 


_ _ ^ _ Dati e tabelle a cura di Radiocor 

la Borsa 


A 


A MARCIA 

688,5 

1,43 

ACQ POTABILI 

8310 

0,12 

ACQUE NICOLAY 

4290 

-4,48 

AEDES 

14100 

0,25 

AEDES RNC 

7223 

2,28 

AEROPORTI ROMA 

12240 

-2,57 

ALITALIA 

6355 

-0,41 

ALLEANZA 

26976 

1,29 

ALLEANZA RNC 

19263 

0,90 

ALLIANZ SUBALP 

22238 

1,17 

AMGA 

1455 

0,21 

ANSALDO TRAS 

3462 

1,64 

ARQUATI 

3008 

-2,15 

ASSITALIA 

12873 

-0,21 

AUSILIARE 

5495 

3,80 

AUTO TO-MI 

10706 

3,84 

AUTOGRILL SPA 

13153 

0,56 

AUTOSTRADE P 

7400 

-0,44 

B 

B AGR MANTOV 

28562 

-0,45 

B DESIO-BRIANZA 

6538 

3,09 

B FIDEURAM 

10894 

-1,90 

B INTESA 

10614 

-0,40 

B INTESA PR 

5517 

-0,02 

B INTESA R W 

1347 

0,00 

B INTESA W 

2371 

0,04 

B LEGNANO 

12257 

-0,24 

B NAPOLI 

2864 

4,53 

B NAPOLI RNC 

2657 

3,47 

B SARDEGNA RNC 

33704 

-2,26 

B TOSCANA 

10368 

-0,34 

BANCA CARIGE 

16299 

0,63 

BANCA DI ROMA 

4180 

4,63 

BASSETTI 

17375 

0,00 

BASTOGI 

137,7 

-0,94 

BAYER 

89785 

-0,52 

BOA INTERMOBIL 

6448 

-0,89 

BCA POP MILANO 

16153 

0,71 

BCO CHIAVARI 

6805 

-0,63 

BEGHELLI 

5798 

-2,08 

BENETTON 

3781 

-0,71 

BINDA 

38,9 

-2,02 

BNA 

3212 

3,75 

BNAPRIV 

1899 

3,94 

BNA RNC 

1824 

4,35 

BNLRNC 

54676 

5,54 

BOERO 

10950 

0,00 

BON FERRARESI 

17800 

0,00 

BREMBO 

24533 

-0,08 

BRIOSCHI 

483 

0,00 

BUFFETTI 

6412 

1,78 


BULGARI 

9647 

0,29 

BURGO 

13794 

2,13 

BURGO PRIV 

15300 

2,00 

BURGO RNC 

14000 

0,00 

c 

CAB 

22687 

-0,50 

CAFFARO 

2164 

1,88 

CAFFARO RISP 

2342 

-2,42 

CALCEMENTO 

3042 

-0,07 

CALP 

6676 

1,34 

CALTAGIRONE 

1950 

0,46 

CALTAGIRONE RNC 2000 

3,36 

CAMFIN 

4516 

-4,56 

CARRARO 

12175 

-1,42 

CASTELGARDEN 

7636 

-0,35 

CEM.AUGUSTA 

3540 

-1,39 

CEM.BARLETTA 

7990 

-6,66 

CEM.BARLETTA 



RNC 

7500 

0,00 

CEMBRE 

7052 

3,14 

CEMENTIR 

2244 

-1,36 

CENTENARI ZIN 

294,3 

2,51 

CIGA 

2080 

-0,86 

CIGARNC 

2063 

-1,67 

CIR 

2313 

0,00 

CIRRNC 

1800 

-0,61 

CIR RNC PR B97 

1643 

-1,20 

CIR RNC PR B98 

1671 

0,00 

CIRIO 

1279 

0,95 

CMI 

4375 

0,00 

COFIDE 

1116 

-0,09 

COFIDE RNC 

1015 

-0,10 

COMAU SPA 

5779 

-2,07 

COMIT 

13607 

2,20 

COMIT RNC 

9289 

-0,92 

COMPART 

1780 

0,68 

COMPART RNC 

1636 

0,25 

CR BERGAMASCO 

36247 

-0,77 

CR FONDIARIO 

5739 

1,41 

CR VALTELLINESE 

21331 

1,38 

CREDEM 

5845 

0,95 

CREDIT 

9985 

-0,01 

CREDIT RNC 

7386 

0,27 

CRESPI 

4351 

0,02 

CSP CALZE 

17939 

-0,60 

CUCIRINI 

1800 

0,00 

D 

DALMINE 

616,3 

0,78 

DANIELI 

14758 

0,42 

DANIELI RNC 

8294 

4,66 

DE FERRARI 

6000 

0,00 

DE FERRARI RNC 

3300 

0,30 


MERCATO AZIONARIO 


[ CAMBI 1 

VALUTA 

17/07 

16/07 

DOLLARO USA 

1763,13 

1764,68 

ECU 

1947,91 

1947,85 

MARCO TEDESCO 

986,09 

986,02 

FRANCO FRANCESE 

294,14 

294,11 

LIRA STERLINA 

2893,65 

2890,55 

FIORINO OLANDESE 

874,70 

874,64 

FRANCO BELGA 

47,82 

47,81 

PESETA SPAGNOLA 

11,62 

11,62 

CORONA DANESE 

258,79 

258,80 

LIRA IRLANDESE 

2478,61 

2478,67 

DRACMA GRECA 

5,94 

5,92 

ESCUDO PORTOGH. 

9,64 

9,64 

DOLLARO CANADESE 

1184,98 

1186,34 

YEN GIAPPONESE 

12,63 

12,69 

FRANCO SVIZZERO 

1168,80 

1172,93 

SCELLINO AUSTR. 

140,16 

140,15 

CORONA NORVEGESE 

233,74 

233,32 

CORONA SVEDESE 

222,31 

222,07 

MARCO FINLANDESE 

324,41 

324,35 

DOLLARO AUSTRAL. 

1109,89 

1113,16 


ORO E MONETE 


DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 16.650 16.700 

ARGENTO (PER KG.) 301.000 303.000 

STERLINA (V.C.) 123.000 128.000 

STERLINA (N.C.) 125.000 138.000 

STERLINA (POST.74) 124.000 130.000 

MARENGO ITALIANO 115.000 120.000 

MARENGO SVIZZERO 101.000 105.000 

MARENGO FRANCESE 98.000 103.000 

MARENGO BELGA 98.000 103.000 

MARENGO AUSTRIACO 97.000 103.000 

20 MARCHI 124.000 130.000 

10 DOLLARI LIBERTY 425.000 490.000 

10 DOLLARI INDIANO 570.000 640.000 

20 DOLLARI LIBERTY 680.000 750.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 690.000 770.000 

4 DUCATI AUSTRIA 294.000 330.000 

100 CORONE AUSTRIA 512.000 540.000 

100 PESOS CILE 315.000 345.000 

KRUGERRAND 517.000 558.000 

50 PESOS MESSICO 623.000 658.000 


MERCATO RISTRETTO 


DEROMA 

13067 

-0,95 

E 

EDISON 

16081 

0,87 

EMAK 

6467 

1,05 

ENI 

12200 

1,04 

ERG 

7131 

0,10 

ERICSSON 

110969 

-1,98 

ERIDAN BEG-SAY 

385500 

-0,09 

ESAOTE 

5449 

-0,91 

ESPRESSO 

16434 

-0,65 


F 


FALCK 

12911 

1,25 

FALCKRISP 

13000 

0,00 

FIAR 

6510 

0,93 

FIAT 

8366 

0,90 

FIAT PRIV 

4872 

1,27 

FIAT RNC 

4817 

0,63 

FINPARTORD 

1539 

3,15 

FIN PART PRIV 

923,3 

-0,25 

FIN PART RNC 

1020 

-0,10 

FINARTE ASTE 

1625 

-4,07 

FINCASA 

448,9 

-2,56 

FINMECCANICA 

1629 

-0,06 

FINMECCANICA 



RNC 

1331 

0,60 

FINMECCANICA W 

155,7 

1,17 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

3160 

-1,25 

GARBOLI 

2290 

0,00 

GEFRAN 

8100 

0,20 

GEMINA 

1506 

1,07 

GEMINA RNC 

1983 

-0,80 

GENERALI 

68526 

2,51 

GEWISS 

37356 

-2,07 

GILDEMEISTER 

7918 

-0,54 

GIM 

2069 

0,24 

GIM RNC 

2337 

-1,18 

GIM W 

507,5 

0,00 


H 


HDP 

1474 

-0,47 

HDPRNC 

1232 

-1,20 

, 

IDRA PRESSE 

4834 

0,25 

IFI PRIV 

40635 

0,09 

IFIL 

8692 

1,51 

IFILRNC 

4987 

0,95 

IM METANOPOLI 

2156 

0,98 


IMA 

12781 

0,77 

IMI 

34346 

1,00 

IMPREGILO 

1706 

-0,35 

IMPREGILO RNC 

1689 

1,20 

INA 

5760 

-0,16 

INTEK 

1631 

1,94 

INTEKRNC 

1273 

1,84 

INTERPUMP 

9122 

-0,82 

IPI SPA 

3358 

-0,50 

IRCE 

11902 

2,98 

IST CR FONDIARIO 

28640 

0,65 

ITALCEM 

19111 

0,44 

ITALCEM RNC 

8615 

0,22 

ITALGAS 

7778 

-1,14 

ITALMOB 

63412 

0,18 

ITALMOB R 

34036 

0,92 

ITTIERRE 

5689 

-1,54 

J 

JOLLY HOTELS 

12510 

1,03 

JOLLY RNC 

11300 

14,88 

L 

LA DORIA 

6252 

0,02 

LA FOND ASS 

11704 

0,56 

LA FOND ASS RNC 

8935 

1,14 

LA GAIANA 

4650 

0,00 

LAZIO 

5606 

0,38 

LINIFICIO 

927,8 

-0,41 

LINIFICIO RNC 

816,7 

-0,52 

LOCAT 

2289 

-1,04 

LOGITALIAGEST 

SOSP 

... 

M 

MAFFEI 

3228 

-0,06 

MAGNETI 

4252 

-4,62 

MAGNETI RNC 

3773 

1,89 

MANULI RUBBER 

10008 

-0,05 

MARANGONI 

5682 

-0,53 

MARZOTTO 

25275 

0,18 

MARZOTTO RIS 

25000 

0,00 

MARZOTTO RNC 

13566 

-1,87 

MEDIASET 

12027 

2,26 

MEDIOBANCA 

26986 

1,54 

MEDIOBANCA W 

9045 

1,14 

MEDIOLANUM 

61357 

-0,72 

MERLONI 

11929 

0,82 

MERLONI RNC 

6089 

-1,65 

MILANO ASS 

7739 

3,88 

MILANO ASS RNC 

4299 

4,52 

MITTEL 

3542 

-2,18 

MONDADORI 

23913 

0,18 

MONDADORI RNC 

19000 

-0,66 


MONRIF 

1746 

2,52 

MONTEDISON 

2419 

0,79 

MONTEDISON RIS 

2601 

0,00 

MONTEDISON RNC 

1589 

0,38 

MONTEFIBRE 

1589 

-0,19 

MONTEFIBRE RNC 

1414 

-0,28 

N 

NAI 

544,4 

0,78 

NECCHI 

1114 

-1,33 

NECCHI RNC 

2045 

0,00 

0 

OLCESE 

1720 

... 

OLIVETTI 

3362 

1,51 

OLIVETTI P 

2990 

1,05 

OLIVETTI R 

2614 

1,24 

OLIVETTI W 

2371 

1,20 

P 

P VERONA-S.GEMIN 179717 

0,67 

PAGNOSSIN 

11555 

-0,37 

PARMALAT 

3811 

0,82 

PERLIER 

767,2 

-1,74 

PININFARINA 

39262 

-1,60 

PININFARINA RIS 

36500 

0,00 

PIRELLI SPA 

6728 

1,52 

PIRELLI SPAR 

4487 

-0,11 

PIRELLI CO 

4310 

0,40 

PIRELLI CO RNC 

3558 

-0,11 

POL EDITORIALE 

4728 

-1,05 

POP BG CR VA 

39983 

-0,85 

POP BRESCIA 

41911 

4,29 

POP COMM IN 



DUSTR 

36819 

3,40 

POP INTRA 

24468 

3,40 

POP LODI 

21231 

0,03 

POP SPOLETO 

17870 

1,00 

PREMAFIN 

1492 

-1,45 

PREMUDA 

2642 

0,88 

PREMUDA RNC 

4100 

0,00 

R 

RAS 

27607 

1,42 

RAS RNC 

17557 

0,03 

RATTI 

4984 

-1,33 

RECORDATI 

15838 

-1,11 

RECORDATI RNC 

10243 

0,00 

RENO DE MED 

6108 

0,23 

RENO DE MED RIS 

6450 

0,00 

RENO DE MED RNC 

5900 

0,00 

RICCHETTI 

2969 

3,67 


RINASCENTE 

17929 

-0,40 

RINASCENTE P 

9533 

0,18 

RINASCENTE R 

9592 

-2,27 

RISANAMENTO 

26904 

-0,36 

RISANAMENTO RNC 16500 

3,05 

RIVA FINANZ 

6928 

3,36 

ROLAND EUROPE 

5728 

0,70 

ROLO BANCA 

48248 

0,68 

ROTONDIEVOLUT 

5857 

-2,85 

s 

S PAOLO BRESC W 

7196 

-0,08 

S PAOLO BRESCIA 

10288 

0,62 

S PAOLO TO 

32015 

0,92 

SABAF 

17924 

-0,24 

SADI 

5343 

0,81 

SAES GETT 

25900 

1,09 

SAES GETT PRIV 

22237 

-2,04 

SAES GETT RNC 

16610 

0,25 

SAFILO 

12532 

-0,81 

SAFILO RNC 

15533 

0,00 

SAI 

24595 

1,86 

SAIR 

13140 

0,44 

SAIAG 

15764 

-0,11 

SAIAG RNC 

7784 

0,35 

SAIPEM 

9402 

0,93 

SAIPEM RNC 

9000 

0,00 

SAVINO DEL BENE 

3669 

1,92 

SCHIAPPARELLI 

469,7 

-0,95 

SEAT 

1288 

0,63 

SEAT RNC 

865,4 

0,48 

SIMINT 

18044 

-3,58 

SIRTI 

9874 

-0,78 

SMI METALLI 

1330 

0,23 

SMI METALLI RNC 

1255 

-0,32 

SMURFIT SISA 

1520 

0,00 

SNIABPD 

?$2 

3,86 

SNIABPD RIS 

2423 

7,45 

SNIABPD RNC 

1890 

1,50 

SOGEFI 

6995 

3,25 

SOL 

6533 

-0,26 

SONDEL 

5257 

-1,22 

SOPAF 

1516 

-2,63 

SOPAFRNC 

1192 

-1,16 

SORIN 

8000 

-0,63 

STAYER 

1891 

-0,53 

STEFANEL 

3786 

-3,10 

STEFANEL RIS 

4700 

0,00 

STMICROELECTR 

120667 

-4,06 

T 

TECNOST 

5469 

0,24 


TELECO 

8651 

-1,48 

TELECO RNC 

7045 

-0,58 

TELECOM IT 

14978 

0,92 

TELECOM IT RNC 

10276 

2,10 

TERME ACQUI 

1999 

-4,40 

TERME ACQUI RNC 

1700 

-4,06 

TIM 

12866 

2,67 

TIMRNC 

7205 

2,69 

TORO 

33979 

3,75 

TOROP 

18011 

2,77 

TOROR 

17417 

1,98 

TORO W 

21887 

2,81 

TRENNO 

4771 

-6,82 

u 

UNICEM 

18330 

2,12 

UNICEM RNC 

8727 

2,03 

UNIPOL 

8488 

3,50 

UNIPOLP 

5159 

0,31 

UNIPOL PW 

1448 

0,56 

UNIPOL W 

1655 

2,80 

V 

VIANINIIND 

1477 

1,72 

VIANINI LAV 

4909 

-1,09 

VITTORIA ASS 

10064 

0,53 

VOLKSWAGEN 

180117 

-0,60 

w 

WCTBKMIB30C22M 



Z9 

17485 

3,61 

WCTBKMIB30C24M 



Z9 

15500 

3,71 

WCTBKMIB30C26M 



Z9 

13030 

0,00 

WCTBKMIB30C28M 



Z9 

11861 

2,53 

WCTBKMIB30C30M 




10565 

2,93 

WCTBKMIB30P22M 



Z9 

550,9 

2,34 

WCTBKMIB30P24M 



Z9 

650 

6,44 

WCTBKMIB30P26M 



Z9 

749,2 

-3,96 

WCTBKMIB30P28M 



Z9 

1129 

-2,92 

WCTBKMIB30P30M 



Z9 

1908 

0,37 

z 

ZIGNAGO 

21141 

0,95 

ZUCCHI 

17000 

0,00 

ZUCCHI RNC 

9422 

0,00 

ZUCCHINI 

12909 

-0,68 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 26000 

-0,19 

BASE H PRIV 

145,5 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

1550 

3,20 

BONAPARTE 

40 

0,00 

BORGOSESIA 

96 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

81,5 

0,00 

FEMPAR 

45 

-2,17 

FERR NORD MI 

2500 

-1,96 

FINPE 

385 

1,32 

FRETTE 

8750 

0,00 


IFIS PRIV 

1600 

0,00 

ITALIANA ASS 

19450 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

4150 

0,00 

POP CREMA 

93600 

-0,32 

POP CREMONA 

16720 

0,12 

POP EMILIA 

106200 

0,00 

POP LUINO VAR. 

11500 

0,88 

POP NOVARA 

18400 

1,60 

POP SIRACUSA 

24500 

0,00 

POP SONDRIO 

42000 

1,45 

POP.CREM. 7% CV 

165 

0,00 


POP.EMILIA 02 CV 

172,35 

0,00 

POP.EMILIA 99 CV 

179 

0,00 

POP.EMILIA CV 

220,15 

-2,59 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 

SICC 

2610 

-1,51 


| OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,87 

0,01 

ENTE FS 94-04 

118,20 

-0,25 

ENTE FS 94-04 

102,84 

-0,01 

ENTE FS 94-02 

100,49 

-0,04 

ENTE FS 89-99 

100,47 

0,05 

ENTE FS 3 85-00 

111,51 

0,00 

ENEL 1 EM 86-01 

101,43 

0,04 

ENEL 1 EM 93-01 

102,70 

-0,05 

ENEL 1 EM 91-01 

105,42 

0,07 

ENEL 1 EM 92-00 

103,85 

0,08 

ENEL 2 EM 85-00 

111,65 

0,00 

ENEL 2 EM 89-99 

108,47 

0,02 

ENEL 2 EM 93-03 

113,40 

0,00 

ENEL 2 EM 91-03 

103,94 

0,00 

ENEL 3 EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

101,03 

-1,96 

IRI IND 85-99 

101,20 

-0,15 

AUTOSTRADE 93-00 100,71 

0,00 

MEDIOB 89-99 

105,80 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 






GESTICRED EUROAZ 

36.124 

36.162 




EUROM CAPITALFIT 

40.799 

40.772 




F&F LAGEST PORTF 

10.923 

10.932 




RISP ITALIA MON 

10.522 

10.521 



DIVAL MULTIMEDIA 

13.146 

13.088 

PRIME M EUROPA 

41.738 

41.881 

CAPITALGES BO MAR 

10.538 

10.542 

JP MORGAN MON ITA 

0 

0 


IERI 

PREC. 

DIVAL PIAZZA AFF 

15.430 

15.382 

GESTICRED F EAST 

7.328 

7.239 

PRIME M PACIFICO 

20.513 

20.316 

F&F PROFESS RISP 

34.335 

34.307 

CAPITALGES MONET 

15.619 

15.619 

F&F MONETA 

10.509 

10.509 

JP MORGAN OBB INT 

o 

o 

RISP ITALIA RED 

26.953 

26.959 

AD AZIONI ITALIA 

11.220 

11.205 

GESTICRED MERC EM 

8.928 

8.824 

F&F PROFESSIONALE 

98.901 

98.799 

F&F PROF MON ITA 

12.497 

12.496 



ROLOBONDS 

14.229 

14.266 

DUCATO AZ AMERICA 

12.762 

12.781 

PRIMECAPITAL 

90.878 

90.679 

CAPITALGES REND 

14.761 

14.764 

JP MORGAN OBB ITA 

o 

o 

ADRIATIC AMERIC F 

35.334 

35.296 

GESTICRED PRIVAT 

16.523 

16.445 

FIDEURAM PERFORM 

16.754 


F&FPROFREDDINT 

11.665 

11.696 



ROLOCASH 

12.621 

12.620 

DUCATO AZ ASIA 

6.071 

5.990 

PRIMECLUB AZ INT 

15.118 

15.100 

16.680 

CARIFONDO ALA 

15.322 

15.324 

LAURIN 

10.228 

10.227 

ADRIATIC EUROPE F 

34.508 

34.665 

GESTIELLE A 

25.791 

25.673 

FONDATTIVO 

19.630 

19.586 

F&F PROF REDD ITA 

19.053 

19.058 

ROLOGEST 

27.327 

27.336 

DUCATO AZ EUROPA 

14.655 

14.736 

PRIMECLUB AZ ITA 

32.233 

32.129 

CARIFONDO BOND 

13.987 

14.017 

LIRADORO 

14.105 

14.105 

ADRIATIC FAR EAST 

9.988 

9.887 

GESTIELLE AMERICA 

22.431 

22.363 

FONDERSEL 

78.329 

78.334 

F&F SEL BUND DMK 

11,284 

11,287 

ROLOMONEY 

16.511 

16.511 

DUCATO AZ GIAPPON 

7.743 

7.661 

PRIMEEMERGINGMK 

12.590 

12.472 

CARIFONDO CARIG M 

16.709 

16.715 

MARENGO 

12.835 

12.835 

ADRIATIC GLOBAL F 

27.253 

27.244 

GESTIELLE B 

24.914 

24.895 

FONDERSELTREND 

16.757 

16.757 

F&F SEL BUND LIRE 

11.127 

11.129 

ROMA CAPUT MUNDI 

14.934 

14.935 

DUCATO AZ INTERN 

63.966 

64.173 

PRIMEGLOBAL 

28.603 

28.567 

CARIFONDO CARIG O 

15.023 

15.029 

MEDICEO MON AMER 

11.913 

11.979 

ALPI AZIONARIO 

15.589 

15.594 

GESTIELLE EM MKT 

12.568 

12.478 

FONDICRI BIL 

22.994 

22.979 

F&F SEL P EMERGEN 

10.001 

10.027 

RSA BOND 

12.835 

12.855 

DUCATO AZ ITALIA 

26.217 

26.168 

PRIMEITALY 

33.171 

33.084 

CARIFONDO DLR O 

7,363 

7,358 

MEDICEO MON EUROP 

11.118 

11.120 

ALTO AZIONARIO 

24.030 

24.006 

GESTIELLE EUROPA 

27.007 

27.076 

FONDINVEST DUE 

41.362 

41.309 

F&F SEL RIS D DLR 

5,99 

5,985 

RSA MONETARIO 

11.160 

11.160 

DUCATO AZ PA EMER 

7.104 

7.070 

PRIMESPECIAL 

20.239 

20.180 

CARIFONDO DLR OL 

12.993 

13.066 

MEDICEO MONETARIO 

12.798 

12.797 

AMERICA 2000 

27.583 

27.566 

GESTIELLE F EAST 

9.256 

9.171 

FONDO CENTRALE 

35.344 

35.337 

F&F SEL RIS D LIR 

10.571 

10.629 

RSA OBBLIGAZION 

22.129 

22.141 

DUCATO SECURPAC 

17.174 

17.093 

PUTNAM EM MKT DLR 

4,75 

4,692 

CARIFONDO DMKO 

10,53 

10,533 

MEDICEO REDDITO 

13.831 

13.838 

AMERIGO VESPUCCI 

16.589 

16.680 

GESTIELLE 1 

22.820 

22.929 

FONDO GENOVESE 

14.646 

14.654 

F&F SEL RISER LIR 

13.797 

13.794 

SCUDO 

12.039 

12.077 

EFFE AZIONAR ITA 

12.895 

12.866 

PUTNAM EM MKT LIT 

8.382 

8.333 

CARIFONDO DMKOL 

10.383 

10.385 

MIDA MONETARIO 

18.612 

18.610 

APULIA AZIONARIO 

20.935 

20.891 

GESTIELLE WC 

13.846 

13.829 

GENERCOMIT 

52.545 

52.562 

FIDEURAM MONETA 

22.400 

22.397 

SFORZESCO 

14.925 

14.942 

EPTA AZIONI ITA 

25.537 

25.483 

PUTNAM EU EQ ECU 

9,618 

9,623 

CARIFONDO HI YIEL 

10.740 

10.754 

MIDA OBB 

25.150 

25.156 

APULIA INTERNAZ 

15.368 

15.360 

GESTIFONDI AZ INT 

24.756 

24.756 

GENERCOMIT ESPANS 

13.717 

13.716 

FIDEURAM SECURITY 

14.858 

14.857 

SICILCASSA MON 

13.573 

13.575 

EPTA MERCATI EMER 

10.200 

10.143 

PUTNAM EUROPE EQ 

18.734 

18.751 

CARIFONDO LIREPIU 

22.556 

22.555 

MIDA OBB INT 

18.245 

18.286 

ARCA AZAMER LIRE 

36.412 

36.587 

GESTIFONDI AZ IT 

27.715 

27.679 

GEPOREINVEST 

28.631 

28.611 

FONDERSEL CASH 

13.504 

13.503 

SOLEIL CIS 

10.589 

10.58' 

EPTA SEL AMERICA 

10.340 

10.350 

PUTNAM GL EQ DLR 

9,446 

9,361 

CARIFONDO MGROB 

10.580 

10.584 

MONETAR ROMAGEST 

19.681 

19.681 

ARCA AZ EUR LIRE 

23.310 

23.188 

GESTN AMERICA DLR 

19,486 

19,389 

GEPOWORLD 

21.667 

21.692 

FONDERSEL DOLLARO 

13.141 

13.198 

SPAOLO ANTAR RED 

18.061 

18.068 

ARCA AZ FAR E LIR 

9.363 

9.289 

EPTA SEL EUROPA 

10.197 

10.218 

GESTN AMERICA LIT 

34.387 

34.431 

PUTNAM GLOBAL EQ 

16.669 

16.624 

GESFIMI INTERNAZ 

23.504 

23.513 

CARIFONDO MAGNA G 

14.104 

14.105 

FONDERSEL INT 

19.927 

19.975 

NAGRAREND 

14.998 

15.011 

SPAOLO BREVE TERM 

11.201 

11.200 

ARCA AZ IT 

39.259 

39.117 

EPTA SEL PACIFICO 

10.281 

10.152 

GESTN EUROPA LIRE 

22.059 

22.149 

PUTNAM PAC EQ DLR 

4,398 

4,323 

GESTICRED FINANZA 

28.145 

28.150 

CARIFONDO STR CUR 

12.913 

12.933 

FONDERSEL MARCO 

10.586 

10.589 

NORDFDOLL DLR 

12,269 

12,258 

SPAOLO CASH 

14.366 

14.365 

ARCA VENTISETTE 

26.610 

26.587 

EPTAINTERNATIONAL 

29.523 

29.548 

GESTN EUROPA MAR 

22,372 

22,464 

PUTNAM PACIFIC EQ 

7.761 

7.677 

GIALLO 

18.353 

18.345 

CARIFONDO TESORER 

11.398 

11.398 

FONDERSEL REDD 

20.091 

20.092 

NORDF DOLL LIT 

21.650 

21.769 

SPAOLO H BOND DLR 

10.580 

10.643 

AUREO GLOBAL 

22.478 

22.455 

EURO AZIONARIO 

13.353 

13.367 

GESTN FAREAST LIT 

12.376 

12.246 

PUTNAM USA EQ DLR 

9,034 

8,988 

GRIFOCAPITAL 

31.301 

31.277 

CENT CASH DLR 

11,586 

11,574 

FONDICRI 1 

12.689 

12.687 

NORDF GL EURO ECU 

10,4 

10,42 

SPAOLO H BOND EUR 

10.420 

10.418 

AUREO MULTIAZIONI 

18.610 

18.583 

EUROM AMERIC EQ F 

39.744 

39.584 

GESTN FAREAST YEN 

975,641 

970,595 

PUTNAM USA EQUITY 

15.942 

15.961 

IMICAPITAL 

53.696 

53.641 

CENT CASH DMK 

11,045 

11,045 

FONDICRI BOND PLU 

10.530 

10.550 

NORDF GL EURO LIR 

20.257 

20.305 

SPAOLO H BOND FSV 

9.770 

9.743 

AUREO PREVIDENZA 

38.962 

38.855 

EUROM AZIONI ITAL 

31.436 

31.355 

GESTN PAESI EMERG 

11.070 

11.039 

PUTNAM USA OP DLR 

7,864 

7,814 

IMINDUSTRIA 

23.528 

23.499 

CENTRALE BOND AME 

12,229 

12,234 

FONDICRI IND PLUS 

14.691 

14.686 

NORDF MARCO DMK 

12,241 

12,25 

SPAOLO H BOND YEN 

9.264 

9.222 

AZIMUT AMERICA 

21.920 

21.902 

EUROM BLUE CHIPS 

28.526 

28.488 

GESTNORD AMBIENTE 

14.958 

15.011 

PUTNAM USA OPPORT 

13.877 

13.877 

ING SVI PORTFOLIO 

51.235 

51.126 

CENTRALE BOND GER 

12,233 

12,229 

FONDICRI MONETAR 

21.465 

21.461 

NORDF MARCO LIT 

12.070 

12.078 

SPAOLO H BONDS 

11.691 

11.732 

AZIMUT BORSE INT 

22.062 

22.002 

EUROM EM MKT EQ F 

8.271 

8.252 

GESTNORD BANKING 

21.337 

21.356 

QUADRIFOGLIO AZ 

31.727 

31.758 

INTERMOBILIARE F 

32.112 

32.117 

CENTRALE CASH 

13.050 

13.050 

FONDIMPIEGO 

28.804 

28.824 

NORDFONDO 

24.041 

24.046 

SPAOLO LIQ IMPRES 

11.138 

11.138 

AZIMUT CRESCITA 

34.348 

34.301 

EUROM EUROPE EQ F 

33.213 

33.310 

GESTNORD PZA AFF 

21.255 

21.212 

QUADRIFOGLIO BCH 

12.529 

12.525 

INVESTIRE BIL 

25.713 

25.664 

CENTRALE CONTO CO 

15.152 

15.150 

FONDINVEST UNO 

13.729 

13.730 

NORDFONDO CASH 

13.383 

13.383 

SPAOLO OB EST ETI 

10.458 

10.482 

AZIMUT EUROPA 

22.841 

22.847 

EUROM GREEN EQ F 

18.705 

18.620 

GESTNORD TRADING 

11.650 

11.683 

RISP ITALIA AZ 

32.209 

32.149 

MULTIRAS 

46.436 

46.390 

CENTRALE EM BOND 

10.076 

10.073 

FONDOFORTE 

16.564 

16.563 

OASI 3 MESI 

11.070 

11.069 

SPAOLO OB ITA ETI 

11.028 

11.032 

AZIMUT PACIFICO 

10.458 

10.320 

EUROM GROWTH EQ F 

16.618 

16.547 

GRIFOGLOBAL 

20.619 

20.584 

RISP ITALIA B 1 

36.726 

36.713 

NAGRACAPITAL 

34.870 

34.919 

CENTRALE MONEY 

21.528 

21.572 

GARDEN CIS 

10.687 

10.674 

OASI BOND RISK 

14.716 

14.725 

SPAOLO OB ITALIA 

11.127 

11.132 

AZIMUT TREND 

26.235 

26.082 

EUROM HI-TEC EQ F 

22.879 

22.743 

GRIFOGLOBAL INTER 

13.861 

13.869 

RISP ITALIA CRE 

27.315 

27.240 

NORDCAPITAL 

26.533 

26.516 

CENTRALE REDDITO 

30.130 

30.141 

GENERCOM AM DLR 

6,895 

6,888 

OASI BTP RISK 

18.027 

18.046 

SPAOLO SOLUZION 1 

10.169 

10.168 

AZIMUT TREND EMER 

8.844 

8.758 

EUROM RISK FUND 

47.381 

47.276 

IMIEAST 

10.633 

10.527 

ROLOAMERICA 

21.523 

21.536 

NORDMIX 

24.517 

24.535 

CENTRALE TASSO FI 

12.066 

12.072 

GENERCOMAM LIRE 

12.168 

12.232 

OASI CRESCITA RIS 

12.520 

12.517 

SPAOLO SOLUZION 2 

10.625 

10.636 

AZIMUT TREND ITA 

22.070 

22.039 

EUROM TIGER FAR E 

12.935 

12.872 

IMIEUROPE 

38.172 

38.307 

ROLOEUROPA 

21.469 

21.489 

PHENIXFUND 

26.103 

26.119 

CENTRALE TASSO VA 

10.467 

10.466 

GENERCOM EU ECU 

5,95 

5,948 

OASI DOLLARI LIRE 

11.740 

11.815 

SPAOLO SOLUZION 3 

11.267 

11.263 

AZZURRO 

59.750 

59.656 

EUROPA 2000 

36.193 

36.305 

IMITALY 

41.198 

41.047 

ROLOITALY 

21.816 

21.757 

PRIMEREND 

51.770 

51.780 

CISALPINO CASH 

13.348 

13.347 

GENERCOM EU LIRE 

11.590 

11.591 

OASI F SVIZZERI L 

8.693 

8.672 

SPAOLO VEGA COUP 

12.575 

12.587 

BLUECIS 

16.929 

16.860 

F&F LAGEST AZ INT 

26.178 

26.152 

IMIWEST 

39.687 

39.627 

ROLOORIENTE 

8.481 

8.371 

QUADRIFOGLIO BIL 

35.792 

35.785 

CISALPINO CEDOLA 

11.070 

11.071 

GENERCOMIT BR TER 

11.177 

11.176 

OASI FAMIGLIA 

11.239 

11.238 

SPAZIO MONETARIO 

10.007 

10.006 

BN AZIONI INTERN 

24.591 

24.589 

F&F LAGEST AZ ITA 

48.164 

47.988 

INDUSTRIA ROMAGES 

26.507 

26.457 

ROLOTREND 

21.519 

21.462 

QUADRIFOGLIO INT 

19.252 

19.280 

CISALPINO REDD 

21.058 

21.071 

GENERCOMIT MON 

19.628 

19.627 

OASI GEST LIQUID 

12.436 

12.433 

SPAZIO OBBLIGAZ 

10.052 

10.048 

BN AZIONI ITALIA 

23.094 

23.032 

F&F PROF GEST INT 

30.405 

30.363 

ING SVI AMERICA 

36.487 

36.434 

RSA AZIONARIO 

24.667 

24.640 

ROLOINTERNATIONAL 

23.003 

23.003 

CLIAM CASH IMPRES 

10.503 

10.503 

GENERCOMIT OB EST 

11.462 

11.488 

OASI MARCHI LIRE 

10.031 

10.034 

TEODORICO MONETAR 

10.585 

10.587 

BN OPPORTUNITÀ 

13.232 

13.204 

F&F PROF GEST ITA 

41.085 

40.929 

ING SVI ASIA 

6.905 

6.837 

RSA EMERG MARKETS 

9.247 

9.201 

ROLOMIX 

23.558 

23.529 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.632 

12.632 

GENERCOMIT REND 

13.011 

13.016 

OASI MONET ITALIA 

14.331 

14.337 

VASCO DE GAMA 

21.058 

21.071 

BPB RUBENS 

16.713 

16.703 

F&F SEL AMERICA 

24.488 

24.396 

ING SVI AZIONAR 

39.134 

38.960 

RSA EQUITY 

10.968 

10.954 

VENETOCAPITAL 

25.559 

25.529 

CLIAM OBBLIG EST 

13.952 

13.985 

GEPOBOND 

12.927 

12.951 

OASI OBB GLOBALE 

21.078 

21.100 

VENETOCASH 

19.149 

19.147 

BPB TIZIANO 

30.358 

30.261 

F&F SEL EUROPA 

37.408 

37.542 

ING SVI EM MAR EQ 

9.084 

9.026 

RSA FREE 

10.460 

10.461 

VISCONTEO 

48.603 

48.575 

CLIAM OBBLIG ITA 

12.070 

12.072 

GEPOBOND DLR 

6,393 

6,391 

OASI OBB INTERNAZ 

18.027 

18.097 

VENETOPAY 

10.463 

10.462 

CAPITALGES EUROPA 

14.405 

14.441 

F&F SEL GERMANIA 

22.155 

22.201 

ING SVI EUROPA 

38.819 

38.967 

RSA SMALL CAP 

22.173 

22.155 

ZETA BILANCIATO 

35.365 

35.307 

CLIAM ORIONE 

10.237 

10.257 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.281 

11.349 

OASI OBB ITALIA 

19.888 

19.899 

VENETOREND 

23.634 

23.642 

CAPITALGES INTER 

19.573 

19.631 

F&F SEL ITALIA 

23.306 

23.239 

ING SVI IND GLOB 

26.603 

26.544 

SPAOLO ALDEBAR IT 

35.224 

35.106 




CLIAM PEGASO 

10.114 

10.114 

GEPOCASH 

10.803 

10.803 

OASI PREVIDEN INT 

12.372 

12.374 

VERDE 

13.068 

13.070 

CAPITALGES PACIF 

6.544 

6.464 

F&F SEL NUOVI MER 

7.551 

7.477 

ING SVI INIZIAT 

30.101 

30.063 

SPAOLO AZ INT ETI 

13.701 

13.735 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM REGOLO 

11.873 

11.869 

GEPOREND 

11.427 

11.433 

OASI TES IMPRESE 

12.272 

12.268 

ZENIT BOND 

10.679 

10.679 

CAPITALGEST AZ 

34.855 

34.784 

F&F SEL PACIFICO 

9.617 

9.470 

ING SVI OLANDA 

29.400 

29.590 

SPAOLO AZION ITA 

17.859 

17.822 

AD OBBLIG GLOBALE 

10.097 

10.105 

COLUMBUS IB DLR 

7,178 

7,166 

GESFIMI MONETARIO 

17.578 

17.577 

OASI YEN LIRE 

7.724 

7.692 

ZENIT MONETARIO 

11.219 

11.219 

CAPITALRAS 

38.530 

38.422 

F&F SELTOP50 INT 

12.437 

12.424 

INTERB AZIONARIO 

47.656 

47.497 

SPAOLO AZIONI 

33.688 

33.549 

ADRIATIC BOND F 

24.466 

24.521 

COLUMBUS IB LIRE 

12.666 

12.725 

GESFIMI PIANETA 

12.172 

12.212 

OLTREMARE BOND 

11.969 

12.005 

ZENIT OBBLIGAZ 

11.434 

11.43' 

CARIFONDO ARIETE 

26.298 

26.314 

FERDIN MAGELLANO 

7.309 

7.240 

INTERN STK MANAG 

24.682 

24.248 

SPAOLO H AMBIENTE 

31.031 

31.046 

AGRIFUTURA 

25.179 

25.197 

COMIT OBBL ESTERO 

11.028 

11.028 

GESFIMI RISPARMIO 

12.166 

12.175 

OLTREMARE MONET 

12.044 

12.044 

ZETA MONETARIO 

12.372 

12.371 

CARIFONDO ATLANTE 

25.427 

25.364 

FIDEURAM AZIONE 

27.528 

27.507 

INVESTILIBERO 

13.217 

13.215 

SPAOLO H AMERICA 

20.673 

20.660 

ALLEANZA OBBLIG 

10.809 

10.809 

COMIT REDDITO 

11.587 

11.587 

GESTICRED CASH MA 

12.529 

12.529 

OLTREMARE OBB 

12.724 

12.728 

ZETA OBBLIGAZ 

25.529 

25.535 

CARIFONDO AZAMER 

14.397 

14.379 

FINANZA ROMAGEST 

27.896 

27.856 

INVESTIRE AMERICA 

38.351 

38.328 

SPAOLO H ECON EME 

10.645 

10.597 

ALPI OBBLIGAZION 

10.801 

10.797 

CONSULTINVEST RED 

11.365 

11.363 

GESTICRED CEDOLE 

11.142 

11.144 

PADANO BOND 

13.850 

13.880 

ZETA REDDITO 

11.071 

11.078 

CARIFONDO AZ ASIA 

7.860 

7.791 

FONDERSELAM 

23.960 

23.965 

INVESTIRE AZ 

36.010 

35.860 

SPAOLO H EUROPA 

19.491 

19.535 

ALTO MONETARIO 

10.646 

10.648 

COOPERROMA MONET 

10.281 

10.280 

GESTICRED MONETE 

20.685 

20.685 

PADANO MONETARIO 

10.683 

10.682 

ZETABOND 

23.806 

23.855 

CARIFONDO AZEURO 

15.762 

15.787 

FONDERSEL EU 

27.327 

27.444 

INVESTIRE EUROPA 

28.880 

28.971 

SPAOLO H FINANCE 

43.286 

43.475 

ALTO OBBLIGAZION 

12.460 

12.463 

COOPERROMA OBBLIG 

10.465 

10.473 

GESTIELLE BT ITA 

11.058 

11.057 

PADANO OBBLIG 

13.968 

13.971 

FINA VALORE ATT 

5793,896 

5792,855 

CARIFONDO AZ ITA 

19.214 

19.197 

FONDERSEL ITALIA 

29.649 

29.558 

INVESTIRE INT 

22.203 

22.169 

SPAOLO HHIG RISK 

10.144 

10.148 

APULIA OBBLIGAZ 

11.052 

11.058 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.850 

11.855 

GESTIELLE BOND 

16.291 

16.332 

PASSADORE MONETAR 

10.225 

10.224 

FINA VALUTA EST 

1886,856 

1887,832 

CARIFONDO CARIG A 

14.517 

14.503 

FONDERSELOR 

9.428 

9.344 

INVESTIRE PACIFIC 

11.773 

11.636 

SPAOLO HHIG TECH 

10.982 

10.955 

ARCA BOND 

17.821 

17.865 

CREDIS MONET LIRE 

11.730 

11.728 

GESTIELLE BT EMER 

11.481 

11.512 

PERFORMAN CEDOLA 

10.216 

10.214 

ING INSUR BALANCED 

10659,62 

10649,9' 

CARIFONDO DELTA 

49.877 

49.895 

FONDERSEL PMI 

20.580 

20.592 

ITALY STK MANAG 

23.167 

23.150 

SPAOLO H INDUSTR 

25.351 

25.302 

ARCA BOND DLR LIR 

12.760 

12.824 

CREDIS OBB INT 

11.759 

11.785 

GESTIELLE BT OCSE 

11.231 

11.258 

PERFORMAN MON 12 

15.283 

15.282 

ING INSUR EQUITY 

10871,46 

10857,75 

CARIFONDO M GR AZ 

12.616 

12.623 

FONDICRI ALTO POT 

16.032 

16.054 

LOMBARDO 

39.539 

39.469 

SPAOLO H INTERNAZ 

27.066 

27.016 

ARCA BOND ECU LIR 

11.576 

11.582 

CREDIS OBB ITA 

12.005 

12.014 

GESTIELLE LIQUID 

20.161 

20.169 

PERFORMAN MON 3 

10.750 

10.749 

ING INSUR SECURITY 

9978,219 

9980,13' 

CARIFONDO PAES EM 

9.038 

8.995 

FONDICRI INT 

37.194 

37.250 

MEDICEO AM LATINA 

11.467 

11.348 

SPAOLO H PACIFICO 

8.870 

8.768 

ARCA BOND YEN LIR 

9.738 

9.709 

DIVAL CASH 

10.322 

10.320 

GESTIELLE M 

16.775 

16.789 

PERFORMAN OB EST 

14.045 

14.082 

SAI QUOTA 

27600,16 

27608,33 

CENTRALE AME DLR 

17,844 

17,727 

FONDICRI SEL AME 

14.477 

14.659 

MEDICEO AMERICA 

18.380 

18.353 

SPAOLO JUNIOR 

39.825 

39.741 

ARCA BT 

13.060 

13.060 

DUCATO MONETARIO 

12.886 

12.887 

GESTIFONDI MONETA 

14.983 

14.983 

PERFORMAN OB LIRA 

14.634 

14.639 




CENTRALE AME LIRE 

31.489 

31.481 

FONDICRI SEL EUR 

15.067 

15.012 

MEDICEO ASIA 

5.318 

5.242 

SPAOLO SOLUZION 4 

10.241 

10.244 

ARCA MM 

20.532 

20.533 

DUCATO OBB DLR 

11.454 

11.523 

GESTIFONDI OB IN 

13.354 

13.389 

PERSEO MONETARIO 

11.101 

11.100 

ESTERI 



CENTRALE AZ IM IN 

9.818 

9.993 

FONDICRI SEL ITA 

39.068 

38.878 

MEDICEO GIAPPONE 

8.704 

8.641 

SPAOLO SOLUZION 5 

42.870 

42.863 

ARCA RR 

14.001 

14.007 

DUCATO OBB EURO 

10.807 

10.817 

GESTIRAS 

43.647 

43.665 

PERSEO RENDITA 

10.406 

10.405 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 71,44 

71,4' 

CENTRALE CAPITAL 

47.534 

47.363 

FONDICRI SEL ORI 

7.462 

7.379 

MEDICEO IND ITAL 

16.491 

16.457 

TALLERO 

15.258 

15.254 

ARCOBALENO 

21.945 

22.003 

DUCATO RED INTERN 

13.222 

13.249 

GESTIRAS COUPON 

12.544 

12.797 

PERSONAL BOND 

11.979 

12.018 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 208684 

20854C 

CENTRALE E AS DLR 

5,166 

5,069 

FONDINV EUROPA 

33.826 

33.950 

MEDICEO MEDITERR 

25.344 

25.250 

TRADING 

15.891 

15.811 

ASTESE MONETARIO 

10.018 

10.018 

DUCATO RED ITALIA 

34.815 

34.819 

GESTIVITA 

12.976 

12.980 

PERSONAL DOLLARO 

12,873 

12,873 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

11927 

11926 

CENTRALE E AS LIR 

9.117 

9.002 

FONDINV PAESI EM 

12.127 

12.104 

MEDICEO NORD EUR 

16.281 

16.327 

VENETOBLUE 

32.104 

32.023 

ASTESE OBBLIGAZ 

10.019 

10.020 

EFFE MONETAR ITA 

10.150 

10.150 

GINEVRA MONETARIO 

11.973 

11.972 

PERSONAL LIRA 

17.331 

17.334 

FONDIT. DMK LIT (O) 

9058 

9056 

CENTRALE EM AMER 

11.555 

11.510 

FONDINV SERVIZI 

30.342 

30.358 

MIDA AZIONARIO 

35.062 

34.940 

VENETOVENTURE 

27.430 

27.406 

AUREO BOND 

13.497 

13.515 

EFFE OBBLIGAZ ITA 

10.341 

10.344 

GINEVRA OBBLIGAZ 

13.333 

13.335 

PERSONAL MARCO 

12,137 

12,143 

FONDIT. DLR LIT (O) 

12328 

1239C 

CENTRALE EM EUROP 

12.162 

12.063 

FONDINVESTTRE 

37.356 

37.228 

OASI AZ ITALIA 

22.163 

22.096 

ZECCHINO 

22.846 

22.768 

AUREO GESTIOB 

15.744 

15.759 

EPTA 92 

18.395 

18.448 

GLOBALREND 

17.773 

17.818 

PERSONALF MON 

21.174 

21.174 

FONDIT. YEN LIT (O) 

6863 

6871 

CENTRALE EUR ECU 

25,807 

25,797 

FONDO CRESCITA 

22.324 

22.219 

OASI CRE AZI 

23.134 

23.053 

ZENIT AZIONARIO 

23.105 

23.105 

AUREO MONETARIO 

10.525 

10.526 

EPTA EUROPA 

9.976 

9.983 

GRIFOBOND 

11.319 

11.320 

PHENIXFUND DUE 

24.934 

24.925 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

14231 

14236 

CENTRALE EUR LIRE 

50.268 

50.268 

GALILEO 

30.682 

30.609 

OASI FRANCOFORTE 

26.072 

26.223 

ZENIT TARGET 

16.319 

16.319 

AUREO RENDITA 

28.753 

28.767 

EPTA HIGH YIELD 

10.010 

10.046 

GRIFOCASH 

11.271 

11.269 

PITAGORA 

17.829 

17.829 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

24585 

24535 

CENTRALE G8 BL CH 

21.049 

20.976 

GALILEO INT 

24.365 

24.371 

OASI HIGH RISK 

17.173 

17.141 

ZETA AZIONARIO 

35.371 

35.272 

AZIMUT FIXED RATE 

13.844 

13.853 

EPTA LT 

11.760 

11.773 

GRIFOREND 

14.681 

14.685 

PITAGORA INT 

13.336 

13.366 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 19897 

2007C 

CENTRALE GIAP LIR 

8.133 

8.003 

GENERCOMIT AZ ITA 

23.733 

23.734 

OASI ITAL EQ RISK 

27.927 

27.802 

ZETA MEDIUM CAP 

10.588 

10.635 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.801 

11.800 

EPTA MT 

10.827 

10.831 

IMIBOND 

22.415 

22.451 

PRIMARY BOND ECU 

8,724 

8,739 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 21873 

21891 

CENTRALE GIAP YEN 

641,151 

634,303 

GENERCOMIT CAP 

27.664 

27.674 

OASI LONDRA 

14.638 

14.687 

ZETASTOCK 

34.318 

34.215 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.204 

10.216 

EPTA TV 

10.494 

10.493 

IMIDUEMILA 

26.268 

26.265 

PRIMARY BOND LIRE 

16.992 

17.029 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

22898 

2286C 

CENTRALE GLOBAL 

34.309 

34.259 

GENERCOMIT EUR 

42.613 

42.672 

OASI NEW YORK 

19.477 

19.386 

ZETASWISS 

48.458 

48.497 

AZIMUT GARANZIA 

18.921 

18.920 

EPTABOND 

31.036 

31.043 

IMIREND 

16.715 

16.716 

PRIME REDDITO ITA 

13.458 

13.462 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

6393 

637' 

CENTRALE ITALIA 

28.250 

28.134 

GENERCOMIT INT 

34.429 

34.357 

OASI PANIERE BORS 

16.708 

16.667 

BILANCIATI 



AZIMUT REDDITO 

21.612 

21.617 

EPTAMONEY 

21.090 

21.088 

ING SVI BOND 

23.241 

23.263 

PRIMEBOND 

22.200 

22.257 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)4518 

4456 

CISALPINO AZ 

31.911 

31.816 

GENERCOMIT NOR 

46.512 

46.431 

OASI PARIGI 

25.607 

25.554 



AZIMUT RENDINT 

12.989 

13.022 

EUGANEO 

11.111 

11.110 

ING SVI EMER MARK 

18.965 

19.041 

PRIMECASH 

11.971 

11.970 

FON. FLOA. RATE LIT (0)11376 

1137: 

CISALPINO INDICE 

25.974 

25.857 

GENERCOMIT PACIF 

8.950 

8.858 

OASI TOKYO 

11.470 

11.399 

ADRIATIC MULTI F 

22.630 

22.658 

AZIMUT SOLIDAR 

11.688 

11.687 

EURO OBBLIGAZION 

11.038 

11.033 

ING SVI EUROC ECU 

5,125 

5,124 

PRIMECLUB OB INT 

12.056 

12.087 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

53,61 

53,56 

CLIAM AZIONI ITA 

18.456 

18.391 

GEODE 

25.824 

25.806 

OCCIDENTE 

20.094 

20.103 

ALTO BILANCIATO 

21.504 

21.459 

AZIMUT TREND TAS 

12.400 

12.404 

EUROM CONTOVIVO 

18.168 

18.164 

ING SVI EUROC LIR 

9.983 

9.984 

PRIMECLUB OB ITA 

26.243 

26.251 

INT. SECURIT. ECU (B) 

66,7 

66,51 

CLIAM FENICE 

10.480 

10.378 

GEODE PAESI EMERG 

9.742 

9.723 

OLTREMARE AZION 

25.539 

25.486 

ARCA BB 

52.877 

52.805 

AZIMUT TREND VAL 

10.871 

10.914 

EUROM INTERN BOND 

14.415 

14.448 

ING SVI MONETAR 

13.373 

13.375 

PRIMEMONETARIO 

24.155 

24.153 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,17 

5,17 

CLIAM SESTANTE 

15.166 

15.139 

GEODE RISORSE NAT 

6.662 

6.645 

OLTREMARE STOCK 

20.471 

20.492 

ARCA TE 

24.615 

24.629 

BN LIQUIDITÀ 

10.504 

10.504 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.266 

11.265 

ING SVI REDDITO 

26.415 

26.411 

PUTNAM GL BO DLR 

7,426 

7,382 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,76 

4,75 

CLIAM SIRIO 

16.845 

16.859 

GEPOBLUECHIPS 

15.055 

15.106 

ORIENTE 

8.801 

8.744 

ARMONIA 

21.825 

21.863 

BN MONETARIO 

18.118 

18.118 

EUROM NORTH AME B 

12.999 

13.069 

INTERMONEY 

13.839 

13.851 

PUTNAM GLOBAL BO 

13.105 

13.109 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,49 

5,49 

COMIT AZIONE 

23.910 

23.910 

GEPOCAPITAL 

33.511 

33.467 

ORIENTE 2000 

13.729 

13.604 

AUREO 

45.089 

45.044 

BN OBBL INTERN 

12.028 

12.062 

EUROM NORTH EUR B 

11.385 

11.386 

INTERN BOND MANAG 

11.319 

11.319 

PUTNAM USA B DLR 

5,628 

5,62 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,16 

5,16 

COMIT PLUS 

23.388 

23.388 

GESFIMI AMERICHE 

19.763 

19.715 

PADANO INDICE ITA 

23.680 

23.616 

AZIMUT 

33.379 

33.364 

BN OBBL ITALIA 

10.778 

10.785 

EUROM REDDITO 

21.093 

21.106 

INVESTIRE BOND 

13.713 

13.752 

PUTNAM USA B LIRE 

9.932 

9.981 

INT. BON. MARK ECU (B) 5,26 

5,26 

CONSULTINVEST AZ 

22.446 

22.419 

GESFIMI EUROPA 

23.289 

23.320 

PERFORMAN AZ EST 

22.062 

22.039 

BN BILANCIATO ITA 

17.236 

17.221 

BN PREVIDENZA 

23.510 

23.510 

EUROM RENDIFIT 

12.691 

12.695 

INVESTIRE CASH 

33.267 

33.265 

QUADRIFOGLIO CBO 

15.838 

15.885 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,62 

5,65 

CREDIS AZ ITA 

24.774 

24.717 

GESFIMI INNOVAZ 

21.386 

21.373 

PERFORMAN AZ ITA 

22.523 

22.481 

CAPITALCREDIT 

27.145 

27.134 

BN REDD ITALIA 

11.988 

11.987 

EUROM TESORERIA 

16.769 

16.767 

INVESTIRE MON 

15.369 

15.368 

QUADRIFOGLIO MON 

10.155 

10.155 

INT. BOND YEN ECU (B) 

4,62 

4,62 

CREDIS TREND 

16.076 

16.026 

GESFIMI ITALIA 

25.587 

25.517 

PERFORMAN PLUS 

11.342 

11.359 

CAPITALGES BILAN 

38.371 

38.350 

BN VALUTA FORTE 

10,221 

10,262 

EUROM YEN BOND 

14.722 

14.659 

INVESTIRE OBB 

33.885 

33.904 

QUADRIFOGLIO OBB 

24.198 

24.209 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

9,85 

9,82 

CRISTOFOR COLOMBO 

31.639 

31.603 

GESFIMI PACIFICO 

8.524 

8.455 

PERSONALF AZ 

26.305 

26.313 

CARIFONDO BLUE CH 

17.241 

17.244 

BPB REMBRANDT 

12.152 

12.182 

EUROMONEY 

13.666 

13.674 

INVESTIRE REDDITO 

10.585 

10.587 

QUADRIFOGLIO RIS 

10.327 

10.323 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

6,44 

6,49 

DIVAL CONS GOODS 

12.346 

12.284 

GESTICRED AMERICA 

18.318 

18.347 

PHARMACHEM 

24.346 

24.276 

CARIFONDO LIBRA 

58.031 

58.012 

BPB TIEPOLO 

12.459 

12.460 

F&F LAGEST MO ITA 

12.388 

12.387 

INVESTIRE STRAT B 

19.515 

19.535 

RENDICREDIT 

13.356 

13.359 

INT. BLU. CH.US ECU (B) 6,99 

6,98 

DIVAL ENERGY 

10.973 

10.994 

GESTICRED AZIONAR 

29.911 

29.899 

PHENIXFUND TOP 

25.526 

25.466 

CISALPINO BILAN 

34.816 

34.778 

BRIANZA REDDITO 

10.313 

10.320 

F&F LAGEST OB INT 

17.478 

17.525 

ITALMONEY 

13.313 

13.314 

RENDIRAS 

23.464 

23.460 

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5,55 

5,58 

DIVAL INDIV CARE 

12.679 

12.619 

GESTICRED BORSITA 

29.976 

29.895 

PRIME M AMERICA 

36.599 

36.673 

EPTACAPITAL 

26.469 

26.446 

CAPITALGES BO DLR 

11.104 

11.153 

F&F LAGEST OB ITA 

27.175 

27.182 

ITALY BOND MANAG 

12.558 

12.560 

RISP ITALIA COR 

20.239 

20.238 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,64 

3,62 


TITOLI DI STATO 



ZO 

DIFF. 

CCT IND 01/11/02 

101,69 

0,01 

CCT ECU 26/07/98 

99,33 

-0,17 

CCT IND 01/12/02 

101,78 

0,02 

CCT ECU 26/09/98 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/01/03 

101,35 

-0,15 

CCT ECU 28/09/98 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/02/03 

102,77 

1,00 

CCT ECU 26/10/98 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/04/03 

101,87 

0,02 

CCT ECU 29/11/98 

100,05 

0,05 

CCT IND 01/05/03 

101,93 

0,02 

CCT ECU 14/01/99 

100,15 

0,10 

CCT IND 01/07/03 

102,05 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/09/03 

102,05 

0,02 

CCT ECU 26/07/99 

102,45 

0,00 

CCT IND 01/11/03 

100,78 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

100,22 

0,32 

CCT IND 01/01/04 

100,89 

0,01 

CCT ECU 22/11/99 

103,45 

0,00 

CCT IND 01/03/04 

100,86 

0,01 

CCT ECU 24/01/00 

103,46 

-1,54 

CCT IND 01/05/04 

100,91 

0,02 

CCT ECU 24/05/00 

105,70 

-0,30 

CCT IND 01/09/04 

100,85 

0,01 

CCT ECU 26/09/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

103,60 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,00 

0,00 

CCT IND 01/05/05 

100,98 

0,02 

CCT IND 01/07/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/10/99 

103,64 

0,00 

CCT IND 01/08/98 

99,62 

-0,02 

BTP 15/09/01 

109,55 

0,02 

CCT IND 01/09/98 

99,74 

0,00 

BTP 01/11/07 

107,65 

0,15 

CCT IND 01/10/98 

99,85 

0,00 

BTP 15/01/01 

101,44 

0,04 

CCT IND 01/11/98 

99,88 

0,00 

BTP 15/04/01 

100,28 

0,04 

CCT IND 01/12/98 

99,94 

-0,01 

BTP 01/07/01 

100,30 

0,06 

CCT IND 01/01/99 

100,02 

-0,01 

BTP 01/02/06 

128,90 

0,22 

CCT IND 01/02/99 

100,13 

-0,01 

BTP 01/02/99 

102,47 

0,00 

CCT IND 01/03/99 

100,27 

-0,01 

BTP 01/02/01 

112,05 

0,00 

CCT IND 01/04/99 

100,36 

0,00 

BTP 01/07/06 

125,13 

0,12 

CCT IND 01/05/99 

100,41 

-0,02 

BTP 01/07/99 

103,55 

0,00 

CCT IND 01/06/99 

100,45 

0,01 

BTP 01/07/01 

110,47 

0,04 

CCT IND 01/08/99 

100,48 

0,01 

BTP 15/09/00 

102,40 

0,03 

CCT IND 01/11/99 

100,83 

-0,01 

BTP 15/09/02 

104,46 

0,03 

CCT IND 01/01/00 

100,89 

-0,01 

BTP 01/01/02 

105,57 

0,07 

CCT IND 01/02/00 

101,19 

-0,03 

BTP 01/01/00 

102,34 

0,02 

CCT IND 01/03/00 

101,28 

-0,03 

BTP 15/02/00 

102,54 

0,02 

CCT IND 01/05/00 

101,51 

0,05 

BTP 15/02/03 

101,67 

0,06 

CCT IND 01/06/00 

101,62 

0,00 

BTP 15/07/03 

99,59 

0,00 

CCT IND 01/08/00 

101,86 

-0,01 

BTP 01/11/06 

119,07 

0,14 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/99 

103,64 

0,02 

CCT IND 01/10/00 

101,13 

-0,04 

BTP 15/04/99 

103,59 

0,02 

CCT IND 01/01/01 

101,18 

-0,04 

BTP 15/07/00 

111,46 

-0,01 

CCT IND 01/12/01 

101,33 

0,03 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/08/01 

101,38 

-0,02 

BTP 01/08/98 

100,01 

-0,05 

CCT IND 01/04/01 

101,33 

-0,02 

BTP 18/09/98 

100,50 

-0,03 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/10/98 

100,71 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

101,53 

0,02 

BTP 01/04/99 

102,63 

0,01 

CCT IND 01/08/02 

101,60 

0,03 

BTP 17/01/99 

103,04 

0,02 

CCT IND 01/02/02 

101,33 

0,03 

BTP 18/05/99 

105,56 

-0,05 

CCT IND 01/10/02 

101,68 

0,05 

BTP 01/03/01 

119,16 

-0,02 

CCT IND 01/04/02 

101,37 

0,02 

BTP 01/12/99 

106,24 

0,00 

CCT IND 01/10/01 

101,46 

0,00 

BTP 01/04/00 

109,57 

-0,08 


BTP 01/11/98 

101,41 

0,02 

BTP 01/06/01 

119,67 

119,- 

67 

BTP 01/11/00 

N.R. 

0,00 

BTP 01/05/01 

113,13 

0,00 

BTP 01/09/01 

121,22 

0,01 

BTP 01/01/02 

123,28 

0,02 

BTP 01/05/02 

125,23 

0,03 

BTP 01/03/02 

105,76 

0,12 

BTP 15/05/00 

102,91 

0,02 

BTP 15/05/02 

105,98 

0,03 

BTP 01/05/08 

100,56 

0,10 

BTP 01/05/03 

100,66 

0,03 

BTP 01/09/02 

127,14 

0,11 

BTP 01/02/07 

112,39 

0,09 

BTP 01/11/26 

125,10 

0,29 

BTP 01/11/27 

114,54 

0,21 

BTP 22/12/23 

143,00 

0,00 

BTP 22/12/03 

115,00 

0,00 

BTP 01/01/03 

129,20 

0,02 

BTP 01/04/05 

132,06 

0,08 

BTP 01/03/03 

128,06 

0,03 

BTP 01/06/03 

127,15 

-0,07 

BTP 01/08/03 

123,60 

0,02 

BTP 01/10/03 

119,76 

0,07 

BTP 01/11/23 

148,38 

0,38 

BTP 01/07/07 

112,85 

0,11 

BTP 01/01/99 

101,57 

0,00 

BTP 01/01/04 

118,04 

0,03 

BTP 01/09/05 

133,67 

0,08 

BTP 01/01/05 

125,62 

0,12 

BTP 01/04/04 

118,62 

0,11 

BTP 01/08/04 

119,27 

0,06 

CTZ 28/08/98 

99,15 

0,02 

CTZ 30/10/98 

98,57 

0,02 

CTZ 15/01/99 

97,82 

0,01 

CTZ 15/03/99 

97,20 

0,02 

CTZ 15/10/98 

98,89 

0,03 

CTZ 14/05/99 

96,56 

0,02 

CTZ 30/12/98 

97,99 

0,01 

CTZ 15/07/99 

95,91 

0,02 

CTZ 15/03/99 

97,19 

0,02 

CTZ 30/09/99 

95,08 

0,05 

CTZ 15/06/99 

96,24 

0,02 

CTZ 15/12/99 

94,25 

0,03 

CTZ 16/03/00 

93,26 

0,06 

CTZ 15/10/99 

94,92 

0,04 

CTZ 29/05/00 

92,40 

0,04 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

..OP... 

26 

L’Aguila 

...np... 

25 

Verona 

16 

25 

Roma Ciamp. 

17 

29 

Trieste 

18 

25 

Roma Fiumic. 

16 

28 

Venezia 

16 

26 

Campobasso 

16 

25 

Milano 

18 

20 

Bari 

16 

27 

Torino 

15 

27 

Napoli 

20 

28 

Cuneo 

.np... 

...np 

Potenza 

15 

25 

Genova 

20 

26 

S. M. Leuca 

20 

27 

Bologna 

19 

29 

Reggio C. 

23 

...np. 

Firenze 

19 

27 

Messina 

24 

29 

Pisa 

17 

27 

Palermo 

21 

28 

Ancona 

18 

...np 

Catania 

17 

29 

Perugia 

.np... 

28 

Alghero 

...np... 

19 

Pescara 

17 

28 

Cagliari 

17 

32 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

14 

19 

Londra 

13 

20 

Atene 

24 

32 

Madrid 

16 

32 

Berlino 

12 

21 

Mosca 

15 

25 

Bruxelles 

13 

19 

Nizza 

19 

26 

Copenaghen 

9 

19 

Parigi 

13 

20 

Ginevra 

10 

23 

Stoccolma 

12 

17 

Helsinki 

11 

19 

Varsavia 

9 

21 

Lisbona 

10 

30 

Vienna 

10 

23 


Il servizio meteorologico deN’Aeronautica militare 
comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 

SITUAZIONE: le aree nuvolose, che stanno interes¬ 
sando l’arco alpino, si muovono verso la penisola 
balcanica. Una perturbazione, proveniente dalla 
Francia, raggiungerà la dorsale alpina nella giorna¬ 
ta di domani. Sull’Italia la pressione atmosferica è 
in aumento. 

TEMPO PREVISTO: al nord nubi in aumento sull’ar¬ 
co alpino, seguite da occasionali precipitazioni che, 
soprattutto sulla parte orientale, potranno assumere 
carattere temporalesco. Sul resto del nord cielo in 
genere sereno o poco nuvoloso. Al centro ed al sud 
sole e cielo sereno. Nubi pomeridiane in prossimità 
delle zone collinari e montuose dell’Appennino. 

TEMPERATURA: in aumento. 

VENTI: deboli occidentali.Tendenti a provenire da 
sud sulla Sardegna. 

MARI: poco mossi. 


































































